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PREFAZIONE 


Delle sue prime gesta di cospiratore carbonaro 
parlò Mazzini non senza una vena d’humour nelle 
note autobiografiche premesse nel 1861 alla silloge 
daelliana degli Scritti. Rileggiamo un po’ quelle pa- 
gine, per rendere più immediato e perspicuo il ri- 
scontro coi documenti che, sulle mal note, o almeno 
troppo sommariamente ‘note, giovanili vicende del 
grande agitatore, ci serbano gli archivi di Milano e 
Torino. 


[a. 1827]. 


Serpeggiavano tra noi voci vaghe di Carboneria rinata, 
d’un lavoro segreto comune alla Francia, alla Spagna, al- 
l’Italia. Cercai, spiai, interrogai tanto che finalmente un Torre, 
amico e studente di Legge, mi si rivelò membro della Setta 
o, come dicevano allora, dell’ Ordine, e mi propose l’inizia- 
zione. Accettai. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 
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Io non ammirava gran fatto il simbolismo complesso, i 
misteri gerarchici e la fede — o piuttosto la mancanza di 
fede politica — della Carboneria, come i fatti del 1820 e 
del 1821, da me studiati quanto meglio io poteva in quelli 
anni, me l’additavano. Ma io ero allora impotente a tentare 
cosa alcuna di mio, e mi s’affacciava una congrega d’ uo- 
mini i quali, inferiori probabilmente al concetto, facevano 
ad ogni modo una cosa sola del pensiero e dell’azione e sfi- 
dando scomuniche e pene di morte, persistevano, distrutta 
una tela, a rifarne un’altra. E bastava perchè io mi sentissi 
debito di dar loro il mio nome e l’opera mia. Anch’oggi, 
canuto, credo che, dopo la virtù di guidare, la più alta sia 
quella di saper seguire: seguire, intendo, chi guida al bene. 

Accettai dunque. Fui condotto una sera in una casa 
presso San Giorgio, dove, salendo all’ultimo piano, trovai 
chi doveva iniziarmi. Era, come seppi più tardi (1), un Rai- 
mondo Doria, semi-corso, semi-spagnuolo, d'età già innol- 
trata (2), di fisonomia non piacente. Mi disse con piglio 
solenne come la persecuzione governativa e la prudenza ne- 
cessaria a raggiunger l’intento vietavano le riunioni e come 
quindi mi sì risparmiassero prove, cerimonie e riti simbolici. 
M’interrogò sulle mie disposizioni ad agire, a eseguire le 
istruzioni che mi verrebbero via via trasmesse, a sagrifi- 
carmi, occorrendo, per l'Ordine. Poi mi disse di piegare un 
ginocchio e snudato un pugnale, mi recitò e mi fece ripe- 


(1) Dunque non conobbe al momento della recezione il nome 
dell’aggregatore: e la successiva designazione poteva essere 
erronea. 

(2) Il Doria non aveva allora che 33 anni: mal può a lui 
convenire la qualifica d’attempato. 


—t— e + age 
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tere la formola di giuramento del primo grado, comuni- 
candomi uno o due segni di riconoscimento fraterno, e m’ac- 
comiatò. Io era Carbonaro. . 

Uscendo, tormentai di domande l’amico che m’aspettava, 
sull’intento, sugli uomini, sul da farsi, ma inutilmente: bi- 
sognava ubbidire, tacere e conquistarsi lentamente fiducia. 
Mi felicitò dell’avermi le circostanze sottratto a prove tre- 
mende e, vedendomi sorridere, mi chiese con piglio severo 
che cosa avrei fatto se m’avessero, come ad altri, intimato 
di scaricarmi nell’orecchio una pistola caricata davanti a 
me. Risposi che avrei ricusato, dichiarando agli iniziatori 
che o la carica cadeva, per mezzo di una valvola interna, 
nel calcio della pistola ed era farsa indegna d’essi e di me, 
o rimaneva veramente nella canna ed era assurdo che un 
uomo chiamato a combattere pel paese cominciasse dallo 
sparpagliarsi quel po’ di cervella che Dio gli aveva dato. 
Fra me stesso io pensava con sorpresa e sospetto che il 
giuramento non conteneva se non una formola di obbe- 
dienza e non una parola sul fine. L'’iniziatore non aveva 
proferito sillaba che accennasse a federalismo o unità, a re- 
pubblica o monarchia. Era guerra al Governo, non altro. 

La contribuzione colla quale ogni affigliato doveva ali- 
mentare la Cassa dell'Ordine consisteva di 25 franchi all’atto 
della iniziazione e di 5 franchi mensili: contribuzione grave 
e a me, studente, più che ad ogni altro. Pure mi parea 
buona cosa. Grave colpa è raccogliere denaro altrui e usarne 
male; più grave l’esitare davanti a un sagrificio pecuniario 
quando le probabilità stanno perchè giovi a una buona 
causa. 

Ebbi, non molto dopo, l’iniziazione al secondo grado e fa- 
coltà d’affigliare. Conobbi due o tre Carbonari, fra gli altri 


un Passano, antico Console di Francia in Ancona, che di- 
9° 
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cevano alto dignitario dell'Ordine; vecchio, pieno di vita 
ma che si pasceva più di piccolo raggiro e d’astuzie che 
non d’opere tendenti virilmente e logicamente allo scopo. 
Rimasi nondimeno sempre in una assoluta ignoranza del 
loro programma o del che facessero: e cominciai a sospet- 
tare che nulla facessero. L’Italia non appariva nei loro di- 
scorsi che come terra diseredata d’ogni potenza per fare: 
appendice più che secondaria d’altrui. Si professavano cosmo- 
politi: bel nome se vale libertà per tutti; nondimeno, a 
ogni leva è necessario, per agire, un punto d’appoggio, e 
quel punto d’appoggio ch’io intravvedeva fin d'allora in 
Italia, era per essi, visibilmente, in Parigi. Fervevano allora 
in Francia le liti d’opposizione, nella Camera e fuori, alla 
monarchia di Carlo X, ed essi non sognavano e non parla- 
vano che di Guizot, di Barthe, di Lafayette e dell’ Alta 
Vendita Parigina. Io pensava che avevamo dato noi Italiani 
l'Istituzione dei Carbonari alla Francia. 

Fui richiesto di stendere in francese una specie di me- 
morandum, indirizzato a non so chi (1), in favore della li- 
bertà della Spagna e a provare l’illegalità e le tristi conse- 
guenze dell’intervento Borbonico del 1823. Mi strinsi nelle 
spalle e lo stesi. Poi, giovandomi delle facoltà che m’erano 
date, mi diedi ad affigliare tra gli studenti. Presentiva il 
momento in cui, crescendo di numero e formando tra noi 
un nucleo compatto, avremmo potuto infondere un po’ di 
giovane vita in quel corpo invecchiato. 


(1) Non so a chi? A Carlo X, alla Francia della Restaura- 
zione! Cfr. Documento A. 
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la. 1829]. 


Finalmente, all’appressarsi visibile della tempesta in Fran- * 
cia, 1 nostri Capi parvero ridestarsi ad un’ombra d’attività. 
E mi fu commesso di partire per la Toscana a impiantarvi 
la Carboneria (1). La missione era più grave ch’essi non 
pensavano. Le abitudini della famiglia dalle quali io non 
avea mai desiderato d’emanciparmi, s’opponevano inappel- 
labilmente alla gita, quindi alla possibilità d’avere i mezzi 
che erano necessari. Dopo lunghe esitazioni, risolsi compire 
ad ogni modo l’incarico. Dissi ch'io mì recava per due giorni 
in Arenzano, presso uno studente amico di casa, raggra- 
nellai sotto diversi pretesti un po’ di danaro dalla buona 
mia madre, e mi preparai a partire. 

Il dì prima della partenza — e cito questo fatto perchè 
mostra per quali vie si trascinasse allora la Carboneria — 
mi fu intimato di trovarmi a mezza notte sul Ponte della 
Mercanzia. Vi trovai parecchi dei miei giovani affigliati con- 
vocati essi pure senza sapere il perchè. Dopo lungo aspettare 
comparve il Doria; e lo seguivano due ignoti, ammantellati 
sino agli occhi e muti come due spettri. Il core ci balzava 
dentro per desiderio e speranza d’azione. Fatto cerchio, il 
Doria, dopo un breve discorso rivolto a me sui biasimi col- 
pevoli e sulle intemperanze dei giovani inesperti e impru- 
denti, accennò ai due ammantellati e dichiarò ch’essi parti- 
vano il dì dopo per Barcellona onde trafiggervi un Carbonaro, 


(1) È evidente qui l’anacronismo : il viaggio di Mazzini in 
Toscana accadde nel settembre 1830 (cfr. il suo costituto del 
20 Novembre, documento G); il racconto delle note autobiogra- 
fiche pecca adunque di sconnessione cronologica. 
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reo d’avere osato sparlare dei Capi (1), però che l'Ordine, 
quando trovava ribelli, schiacciava. Era una risposta a’ miei 
tagni rivelati da qualche affigliato zelante. Io ricordo ancora 
il fremito d’ira che mi sorse dentro alla stolta minaccia. 
Mandai, su quei primi moti dell’animo, a dire ch’io non 
partiva più per Toscana e l’Ordine schiacciasse pure. 
Poi racquetato e ammonito dagli amici, ch'io sacrificava 
senza avvedermene la causa del paese all’offeso individuo, 
mutai consigiio e partii, lasciando lettera a rassicurare la 
mia famiglia. 

In Livorno, fondai una Vendita: affigliai parecchi toscani 
ed altri d’altre provincie, tra i quali ricordo un Camillo 
d’Adda, lombardo, allievo di Romagnosi e ch’esciva allora, 
credo, dalle prigioni dell’Austria, e Marliani, che moriva 
anni dopo difendendo Bologna contro gli Austriaci. Com- 
misi il resto a Carlo Bini, anima buona e candida, serbatasi 
incontaminata attraverso una gioventù passata fra i rozzi e 
rissosi popolani della Venezia (*), ingegno potente ma che 
imprigionato fra le cure mercantili e fatto indolente da un 
profondo scetticismo non di principii, ma degli uomini e 
delle cose d’allora, non potè rivelarsi che a lampi. Una im- 
meusa rettitudine d’animo e un’immensa capacità di sagrificio 
per ciò ch’ei credeva bene, sagrificio tanto più meritevole 
quanto meno ei credea nel successo, erano doti immede- 
simate con lui. E? rideva con me delle formalità e del sim- 
bolismo dei Carbonari, ma credeva, come io credeva, nell’impor- 
tanza d’ordinarci, sotto qualunque forma si fosse, all’azione. 


(1) C'era qualcosa di più grave, apparentemente: aveva cau- 
sato l'arresto del Doria in Ispagna; cfr. nel Documento L il 
costui costituto 8 ottobre 1832. 

(*) Quartiere di Livorno (Nota di Mazzini). 
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Viaggiammo insieme a Montepulciano dov'era allora re- 
legato il Guerrazzi, colpevole d’aver recitato alcune solenni 
pagine in lode d’un prode soldato Italiano, Cosimo Delfante, 
tanto quei miseri Governi d’allora s’adombravano d’ogni ri- 
cordo che potesse guidarci a sentire men bassamente di noi. 
Avrebbero, se fosse stato in loro potere, abolito la Storia. 

Vidi Guerrazzi. Ei scriveva l' Assedio di Firenze e ci 
lesse il capitolo d’introduzione. Il sangue gli saliva alla 
testa mentr’ei leggeva ed ei bagnava la fronte per ridursi in 
calma. Sentiva altamente di sè, e quella persecuzioncella che 
avrebbe dovuto farlo sorridere gli rigonfiava l’anima d’ira. 
Ma ei sentiva pure altamente della sua Patria nei ricordi 
della passata grandezza e nei presentimenti de’ suoi fati fu- 
turi; e mi pareva che l'orgoglio Italiano, e l'orgoglio dell’i0 
non gli avrebbero forse impedito di sviarsi quando che fosse, 
ma gli avrebbero resa impossibile ogni bassezza e ogni 
transazione con chi egli avrebbe sentito da meno di quel 
ch'egli era. Non aveva fede. La fantasia potente oltremodo. 
lo spronava a grandi cose: la mente incerta, pasciuta di 
Macchiavelli e di studi sull'uomo del passato più che d’in- 
tuizioni sull’uomo avvenire, lo ricacciava nelle anatomie 
dell'analisi, buone a dichiarare la morte e le sue cagioni, 
impotente a creare e ordinare la vita. Erano in lui due es- 
seri combattenti, vincenti e soggiacenti alternativamente: 
mancava il nesso comune, mancava quell’armonia che non 
discende se non da una forte credenza religiosa o dagli 
impulsi prepotenti del core. Stimava poco: amava poco. Io 
cercava in lui una scintilla di quell’immenso affetto che si 
versava dagli occhi di Carlo Bini, mentr’egli commosso dalla 
lettura delle magnifiche pagine che i giovani d’Italia sanno 
a memoria, lo guardava d’un guardo di madre pensoso 
unicamente del suo soffrire. Erano i tempi (1829), nei 
quali ci venivano, aspettate con ansia, di Francia, le le- 
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zioni storiche di Guizot e le filosofiche di Cousin, fondate 
su quella dottrina del Progresso che contiene in sè la re- 
ligione dell’avvenire, che splendeva, rinata da poco, nei discorsi 
eloquenti di quei due e che non prevedevamo dovesse mise- 
ramente arrestarsi un anno dopo all’ordinamento della bor- 
ghesia e alla Carta di Luigi Filippo. Io l’aveva attinta dal 
Dante nel Trattato della Monarchia, pochissimo letto e 
sempre frainteso. iEd io parlava con calore dei due Corsi, 
della Legge, del futuro che doveva presto o tardi irrevoca- 
bilmente escirne. Guerrazzi sorrideva tra il mesto e l’epi- 
grammatico. E quel sorriso m’impauriva come s’'io avessi 
intravveduto tutti i pericoli di quell’anima privilegiata: mi 
impauriva di tanto ch'io parti senza parlargli a viso aperto 
del motivo principale della mia gita e commettendo a Bini 
di farlo (1). E nondimeno io l’ammirava potente e benedetto 
d’un nobile orgoglio, che, come dissi, m’era mallevadore 
dell’avvenire. Stringemmo allora una fratellanza che più 
tardi si ruppe, non per mia colpa.” 

Tornato in Genova, trovai mali umori tra gli alti digni- 
tari dell'Ordine. A me fu detto di non dare conto del mio 
lavoro al Doria; poco dopo redarguito di non so che, egli 
ebbe intimazione da chi stava più in alto di lui d’allonta- 
narsi per un certo tempo dalla città e promise farlo. 
Ma un giorno ch'io esciva di casa sull’alba per recarmi a 
una campagna (Bavari) dove stava allora mia madre, lo in- 
contrai sulla via, e ne feci riferta. Non so di dove egli 
escisse a quell'ora; ma tramava, irritato, vendetta contro 
l'Ordine, ì suoi lavori e i nuovi affigliati. 


(1) Cfr. nell’ediz. Sansoni dell’Epistolario, vol. I, p. xxxIv, 
i ricordi, raccolti dal Cironi, dell'incontro di Mazzini col 
Guerrazzi. 
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[a. 1880]. 


Scoppiava l’insurrezione Francese del Luglio 1830. I capi 
s’agitavano senza intento determinato, aspettando libertà da 
Luigi Filippo. Noi giovani ci diemmo a fondere palle e a 
prepararci per un conflitto che salutavamo inevitabile e 
decisivo. 

Non ricordo le date; ma poco dopo le tre Giornate di 
Francia, mi venne ingiunto di recarmi ad ora determinata 
al Lion Rouge, albergo esistente allora nella salita San 
Siro, dove avrei trovato un maggiore Cottin di Nizza o 
Savoja, il quale avea ricevuto, dicevano, il primo grado 
di Carboneria da Santa Rosa e invocava il secondo, ch’io 
dovea conferirgli. Eravamo noi giovani maneggiati dai Capi 
a guisa di macchine e sarebbe tornato inutile chiedere 
perchè scegliessero me a quell’ufficio invece d’altri a cui 
fosse già noto il maggiore. Accettai quindi l’incarico. Sol- 
tanto, colto da non so quale presentimento, m’intesi, prima 
di compierlo, coi giovani Ruffini intimi di mia madre intorno 
a un modo di corrispondenza segreta da praticarsì per 
mezzo delle lettere della famiglia nel caso possibile d'im- 
prigionamento a cuì soggiacessi. E l’antiveggen:a giovò. 

Mi recai, nel giorno assegnato, all'albergo, nelle cui 
stanze intravidi il Passano, che fece sembianza di non co- 
noscermi. Chiesi del Cottin e lo vidi. Era uomo piccolo di 
statura con un guardo errante che non mì piacque: vestiva 
abito non militare: parlava francese. Gli dissi, dopo d’es- 
sermi fatto riconoscere fratello, 0, come allora dicevano, cu- 
gino, ch’ei doveva sapere perch’io venissi. Introdotto nella 
sua stanza da letto, chiuso l’uscio, ei piegò un ginocchio ed 
lo, cavata, com'era d’uso, una spada dal bastone, cominciava 
a fargli prestare il giuramento, quando si schiuse subita- 
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mente un piccolo uscio praticato, accanto al letto, nel muro, 
e s’affacciò da quello un ignoto. Mi guardò e richiuse. Il 
Cottin mi pregò d’acquetarmi, dichiarò ch’era quegli un 
domestico suo fidatissimo e si scusò dell’avere dimenticato 
di chiudere l’usciuolo a chiave. Compita l'iniziazione, il mag- 
giore mi disse ch’ei si recava tra giorni a Nizza dove 
avrebbe lavorato utilmente fra la milizia, ma che la me- 
moria lo tradiva e ch’io avrei fatto bene a dargli la for- 
mola del giuramento in iscritto. Ricusai, dicendogli che non 
era abitudine mia scrivere cose siffatte: scrivesse egli sotto 
mia dettatura. Scrisse e m’accomiatai, scontento di quella 
scena. 

L’ignoto, come seppi più dopo, era un carabiniere regio 
travestito. | 

Trascorsi pochi giorni io era nelle mani della polizia. 

Io aveva sulla persona, al momento in cu la sbirraglia 
s’impossessò di me, materiale per tre condanne: palle da fu- 
cile, una lettera in cifra del Bini, un ragguaglio delle tre 
giornate di Francia stampato su carta tricolorata, la formola 
di giuramento del secondo grado e inoltre, dacchè fui preso 
sull’uscio di casa mia, un bastone con entro lo stocco fra 
le mani. Riuscii a liberarmi di ogni cosa: quella gente aveva 
le tendenze, non l’ingegno della tirannide. La lunga perqui- 
sizione fatta in casa e fra le mie carte non fruttò scoperte 
pericolose. Fui nondimeno, e quantunque il Commissario 
(Pratolongo) sostasse e mandasse per ordini, tratto alla ca- 
serma dei carabinieri in piazza Sarzano. 

Là fui interrogato da un vecchio Commissario per nome 
Bollo, il quale dopo avermi tentato in ogni modo possibile, 
nojato della mia freddezza, pensò atterrirmi, provandomi 
ch'io era tradito, e mi disse a un tratto ch'io, él tal giorno, 
la tal ora, nel tal luogo, aveva iniziato al secondo grado di 
Carboneria il maggiore Cottin. Un lieve brivido mi corse 
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l’ossa; mi contenni nondimeno, e risposi ch'io mal poteva 

confutare un romanzo, ma sperava che il maggiore sarebbe 

venuto a confronto con me. 

Non venne. Egli avea, accettando la parte di agente pro- 
vocatore, stipulato che non se ne sarebbe fatto motto nel 
processo. Rimasi parecchi giorni nella caserma, esposto al 
sogghigno e ai motteggi dei carabinieri, il più letterato fra 
i quali m’additava ai compagni come una nuova edizione 
d’Jacopo Ortis, corrispondendo, mercè un pezzetto di ma- 
tita ch'10 m’era trovato mangiando, fra denti — il pranzo 
m’era mandato da casa — e col quale io scriveva nella 
biancheria, rimandandola. Diedi in quel modo avviso agli 
amici perchè distruggessero alcune carte pericolose agli af- 
fgliati toscani. Seppi ch’erano stati imprigionati altri con 
me, Passano, Torre, un Morelli avvocato, un Doria librajo, 
ed uno o due ignoti; nessuno dei giovani affigliati da me. 

Governava allora in Genova un Venanson, lo stesso che, 
richiesto da mio padre delle mie colpe, rispondeva non 
esser tempo di dirle; ma ch’io era ad ogni modo dotato di 
certo ingegno e tenero di passeggiate, solitarie, notturne e 
muto generalmente su’ miei pensieri; e al Governo non an- 
davano a sangue ? giovani d’ingegno dei quali non sì sapeva 
che cosa pensassero. 

Una notte, destato subitamente, mi vidi innanzi due ca- 
rabinieri, i quali m’ingiunsero d’alzarmi e seguirli. Pensai 
si trattasse d’un interrogatorio; ma l’avvertirmi d'un d’essi 
ch'io non lasciassi il mantello, mi fece accorto che si do- 
veva escire dalla caserma. Chiesi dove s’andasse: risposero 
ton poterlo dire. Pensai a mia madre che, udendomi il dì 
dopo sparito, avrebbe ideato il peggio, e dichiarai risoluta- 
mente ch’io non sarei partito se non trascinato, quando non 
n venisse concesso di scrivere un biglietto alla famiglia. 
Dopo lunghi dubbii e consigli col loro ufficiale, concessero. 
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Scrissi poche linee a mia madre dicendole ch’io partiva, ma 
che non temesse di male alcuno, e seguii i miei nuovi pa- 
droni. Trovai all’uscio una portartina, nella quale mi chiu- 
sero. Quando si fermò, udii a un tempo uno scalpito di cavalli, 
indizio di partenza per luogo lontano, e la voce inaspettata 
di mio padre che mi confortava ad avere coraggio (1). 
Non so come egli fosse stato informato della partenza, 
dell'ora e del luogo. Ma ricordo ancora con fremito i modi 
brutali dei carabinieri che volevano allontanarlo, il loro 
sospingermi dalla portantina nella vettura, sì ch’io potei 
appena stringergli la mano, e il loro avventarsiì furente, per 
riconoscere un giovane che stava fumando a poca distanza 
e m’avea salutato del capo. Era Agostino Ruffini, uno dei 
tre che mi furono, più che amici, fratelli, morto anni sono, 
lasciando perenne ricordo di sè, non solamente fra gli Ita- 
liani, ma tra gli Scozzesi, che lo conobbero esule e ne am- 
mirarono il core, l'ingegno severo e la pura coscienza. 
Eravamo davanti alle carceri di Sant'Andrea. Scese da 
quelle un imbacuccato che fecero salire nella vettura ov'io 
era e vi salirono pure due carabinieri armati di fucile; e 
partimmo. Nel prigioniero riconobbi poco dopo Passano. 
Uno dei due carabinieri era l'ignoto del Lione Rosso. 
Fummo condotti a Savona (Riviera occidentale) in for- 
tezza, e tosto disgiunti. Giungevamo inaspettati e la mia 
celletta non era pronta. In un andito semibujo dove mi po- 
sero, ebbi la visita del Governatore, un De Mari, settuage- 
nario, il quale, motteggiandomi stolidamente sulle notti 
perdute in convegni colpevoli e sulla tranquillità salutare 
ch’io troverei in fortezza — poi rispondendomi, sul mio 
chiedere un sigaro, ch'egli avrebbe scritto a S. E. il Go- 


(1) Cfr. La madre di G, M., pag. 11. 
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vernatore di Genova per vedere se poteva concedersi — mì 
fece piangere, quand’ei fu partito, le prime lagrime dall’im- 
prigionamento in poi. 

Erano lagrime d’ira nel sentirmi così compiutamente sotto 
il dominio d’uomini ch’io sprezzava. 

Fui dopo un’ora debitamente confinato nella mia celletta. 
Era sull’alto della fortezza: rivolta al mare, e mi fu con- 
forto. Cielo e Mare — due simboli dell’infinito e, coll’Alpi, 
le più sublimi cose che la natura ci mostri — mi stavano 
innanzi quand’io cacciava il guardo attraverso l’inferriate del 
finestrino. La terra sottoposta m’era invisibile. Le voci dei 
pescatori mi giungevano talora all’orecchio a seconda del 
vento. Il primo mese non ebbi libri; poi la cortesia del 
nuovo Governatore, Cav. Fontana, sottentrato per ventura 
all'antico, fe’ sì ch’io ottenessi una Bibbia, un Tacito, un 
Byron. Ebbi pure compagno di prigionia un lucherino, 
uccelletto pieno di vezzi e capace d’affetto, ch'io prediligeva 
oltremodo. D’uomini io non vedeva se non un vecchio ser- 
gente Antonietti che m’era custode benevolo, l'ufficiale al 
quale si affidava ogni giorno la guardia e che compariva 
un istante sull’uscio ad affisare il suo prigioniero, la donna, 
piemontese, Caterina, che recava il pranzo, e il Comandante 
Fontana. L’Antonietti mi chiedeva imperturbabilmente ogni 
sera s’î0 avessi comandi, al che io rispondeva invariabil- 
mente: un legno per Genova. Il Fontana, antico militare, 
capace d’orgoglio italiano, ma profondamente convinto che 
i Carbonari volevano saccheggio, abolizione di qualunque 
fede, ghigliottina sulle piazze e cose siffatte, compiangeva 
in me i traviamenti del giovine e tentò, a rimettermi sulla 
buona via, ogni arte di dolcezza fino a tradire le sue istru- 
zioni conducendomi la notte a bere il caffè colla di lui 
moglie, piccola e gentile donna, imparentata, non ricordo in 
qual grado, con Alessandro Manzoni. 
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Intanto, io andava esaurendo gli ultimi tentativi per ca- 
vare una scintilla di vita dalla Carboneria coi giovani amici 
lasciati in Genova. Ogni dieci giorni io riceveva, aperta si 
intende, e letta e scrutata dal Governatore di Genova e da 
quello della fortezza, una lettera di mia madre e m’era con- 
cesso risponderle, purch’io scrivessi in presenza dell’ Anto- 
nietti e gli consegnassi aperta la lettera. Ma tutte queste 
precauzioni non nuocevano al concerto prestabilito fra gli 
amici e me, ed era che dovessimo formar parole, per so- 
vrappiù di cautela, latine, colla prima lettera d’ogni alterna 
parola. Gli amici dettavano a mia madre le prime otto o 
nove linee della sua lettera; e quanto a me, il tempo per 
architettare e serbare a memoria le frasi ch’io dovrei scri- 
vere, non mi mancava. Così mandai agli amici di cercare 
abboccamento con parecchi fra i Carbonari a me noti, i 
quali tutti, colti da terrore, respinsero proposte ed uomini; 
e così seppi l’insurrezione Polacca, ch'io per vaghezza d’im- 
prudenza giovanile annunziai al Fontana, il quale m’aveva 
accertato poche ore prima tutto essere tranquillo in Europa(1). 
Di certo, ei dovè raffermarsi più sempre nell’idea che noi 
avevamo contatto col diavolo. 

Bensiì, e il terrore fanciullesco dei Carbonari in quel so- 
lenne momento e le lunghe riflessioni mie sulle conseguenze 
logiche dell’assenza d’ogni fede positiva nell’Associazione, e 
una scena ridicola (2) ch'io m’ebbi col Passano (il quale 
incontrato da me per caso nel corritojo mentre si ripulivano 
le nostre celle, al mio sussurrargli affrettato: ho modo certo 
di corrispondenza; datemi î nomi, rispose col rivestirmi di 
tutti i poteri e battermi sulla testa per conferirmi non so 
qual grado indispensabile di Massoneria), raffermavano me nel 


(1) Cfr. i cit. Ricordi raccolti dal Cironi, p. xxxIV e seg. 
(2) Ibidem. 
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concetto formato già da più mesi: che la Carboneria era 
fatta cadavere e che invece di spendere tempo e fatica a 
galvanizzarla, era meglio cercar la vita dov'era, e fondare 
un edifizio nuovo di pianta. 

Ideai dunque, in quei mesi d’imprigionamento in Savona, 
Il disegno della Giovine Italia; meditai i principiì sui quali 
doveva fondarsi l’ordinamento del partito e l’intento che do- 
vevamo dichiaratamente prefiggerci: pensai al modo d’im- 
pianto, ai primi ch’io avrei chiamato a iniziarlo con me, 
all’inmannellamento possibile del lavoro cogli elementi rivolu- 
zionari europei. Eravamo pochi, giovani, senza mezzi e 
d’influenza più che ristretta; ma il problema stava per me 
nell’afferrare il vero degli istinti e delle tendenze, allora 
mute, ma additate dalla storia e dai presentimenti del core 
d’Italia. La nostra forza doveva scendere da quel Vero. 
Tutte le grandi imprese Nazionali si iniziano da uomini 
ignoti e di popolo, senza potenza fuorchè di fede e di vo- 
lontà che non guarda a tempo nè ad ostacoli: gl’influenti, 
i potenti per nome e mezzi, vengono poi a invigorire il 
moto creato da quei primi e spesso pur troppo a sviarlo 
dal segno. 

Non dirò qui come gli istinti e le tendenze d’Italia, quali 
m’apparivano attraverso la Storia e nell’intima costituzione 
sociale del paese, mi conducessero a prefiggere intento alla 
Associazione ideata: l'Unità e la Repubblica. 

Accennerò soltanto come fin d’allora il pensiero genera- 
tore d’ogni disegno fosse per me non un semplice pensiero 
‘ politico, non l’idea del miglioramento delle sorti d’un popolo 
ch'io vedeva smembrato, oppresso, avvilito: ma un presen- 
timento che l’Italia sarebbe, sorgendo, iniziatrice d’ una 
nuova potente Unità alle nazioni d'Europa. 
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Allora, da quel concetto non maturato abbastanza, bale- 

nava, come una stella dell'anima, un’immensa speranza: 
l’Italia rinata e d’un balzo missionaria di una Fede di pro- 
gresso e di Fratellanza, più vasta assai dell'antica, all’uma- 
nità. Io aveva in me il culto di Roma. Fra le sue mura 
s'era due volte elaborata la vita Una del mondo. 
Perchè non sorgerebbe, da una terza Roma, la Roma del 
Popolo Italico, della quale mi pareva intravvedere gli in- 
dizii, una terza e più vasta Unità che armonizzando terra 
e cielo, Diritto e Dovere, parlerebbe non agli individui, ma 
ai popoli, una parola d’Associazione insegnatrice ai liberi 
ed eguali della loro missione quaggiù? 

Queste cose io pensava, tra l'inchiesta serale dell’ Anto- 
nietti e ì tentativi per convertirmi del Governatore Fontana, 
nella mia celletta in Savona. 


L'avvenire dirà s’'io antivedeva o sognava. 

Da quell’idee io desumeva intanto che il nuovo lavoro 
dovea essere anzi ogni altra cosa morale, non angustamente 
politico ; religioso, non negativo ; fondato su principii, non su 
teoriche d’interessi ; sul Dovere non sul denessere. La scuola 
straniera del materialismo avea sfiorato l’anima mia per al- 
cuni mesi di vita universitaria ; la Storia e l’intuizione della 
coscienza, soli criterii di verità, m’avevano ricondotto rapi- 
damente all’idealismo de’ nostri padri. 

Il miò processo era stato rimesso a una Commissione di 
Senatori in Torino, fra i quali non ricordo che il nome d’un 
Gromo. La promessa data al Cottin limitava tutte le testi- 
monianze a mio danno a quella del carabiniere che m’avea 
veduto, collo stocco snudato, nella stanza dell’iniziato. 
Contro quella stava la mia; e s’equilibravano. Era chiaro 
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ch'io doveva essere assolto. Avrei adunque avuto campo 
al lavoro. | 

Fui difatti assolto dalla Commissione Senatoriale. Se non 
che il Governatore Venanson, odiato e odiatore in Genova, 
imtato dello sfregio e pauroso della taccia di calunniatore 
che la popolazione, vedendomi libero, gli avrebbe avventato, 
corse a gettarsi ai piedi del re clementissimo, Carlo Felice, 
accertandolo che per prove fidate a lui solo io era colpevole 
e pericoloso, e il re clementissimo, commosso al dolore in- 
quieto del Governatore, calpestò la sentenza dei giudici e 
1 miei diritti e il dolore muto de’ miei genitori, e fece in- 
timarmi che o mi scegliessi a soggiorno, rinunziando a Ge- 
nova, a ogni punto delle spiaggie liguri, a Torino ed altre 
città d'importanza, Asti, Acqui, Casale o altra piccola città 
dell'interno — o ch’io andassi in esilio a tempo indefinito, 
da prolungarsi o accorciarsi dalla volontà regia a seconda 
dei meriti o demeriti della mia condotta. E il bivio mi fu 
posto da mio padre che s’affrettò a Savona per liberarmi 
dall’ultima noia dell’essere ricondotto in Genova fra i gen- 
darmi, dacchè al decreto del clementissimo era aggiunta 
la disposizione ch’io non vedessi alcuno fuorchè i miei più 
vicini parenti. Il Passano, in virtù dell’antico consolato in 
Ancona e della nascita in Corsica, era stato già prima di 
me ridonato a libertà senza patti e passeggiava le vie 
di Savona (1): abitudine antica d’ogni governo regio in 
Italia d’aborrire la Francia e adularla a un tempo e com- 
piacerle e servirle. 


(a. 1881]. 


Era intanto scoppiata, poco prima della mia liberazione, 
l'insurrezione del Centro (febbraio 1881). Intesi in Genova 


(1) Inesatto: lo vedremo sfrattato anche lui col Mazzini. 


A. Luzio, Mazzini carbonato. 2 
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che gli esuli Italiani si addensavano sulla frontiera confor- 
tati di larghe speranze e d’ajuti dal nuovo Governo di 
Francia. In una delle minori città di Piemonte, ignoto fra 
ignoti, io mì sarei veduto condannato a un'assoluta impo- 
tenza dalla vigilanza della polizia e imprigionato nuova- 
mente al primo atto sospetto. Per queste ragioni scelsi 
l'esilio che mi dava libertà piena e ch’io allora fanta- 
sticava brevissimo. Lasciai la famiglia, dissi a mio padre, 
ch'io non doveva rivedere più mai, di star di buon animo 
e che la mia era assenza di giorni; e partii. Traversai la 
Savoja che la libertà moderata non aveva ancora fatta fran- 
cese, e il Cenisio; e mi recai in Ginevra. Di là io doveva 
avviarmi a Parigi, e la sollecitudine materna m’avea dato 
compagno di viaggio uno zio (1) che aveva abitato. per 
lunghi anni la Francia. 

Andai a visitare Sismondi, lo storico delle nostre repub- 
bliche, pel quale io avea commendatizia d’una amica sua, 
Bianca Milesi Moion. M'accolse più che cortese: e con lui 
la moglie Jessie Mackintosh scozzese. Sismondi lavorava al- 
lora intorno alla Storia di Francia. Era buono, singolar- 
mente modesto, di modi semplici e affabili, italiano d’anima; 
e m’interrogò con ansia d'affetto sulle cose nostre. Mi parlò 
di Manzoni del quale ammirava oltre ogni sua cosa il Ro- 
manzo, e dei pochi i quali davano segno di vita intellet- 
tuale rinascente. 

M'’introdusse, nel Cerchio di Lettura, a Pellegrino Rossi, 
il quale sì limitò ad additarmi un tale seduto in un angolo 
e creduto spia. Non so quale indefinito senso di sconforto 
s’insignoriva di me vedendo dappresso quelli esuli ch'io 


(1) G. M. De Albertis. 
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aveva fino a quel giorno ammirati rappresentanti l’anima 
segreta d’Italia. La Francia era tutto per essi. La politica 
m'appariva nei loro discorsi come scienza, maneggio, calcolo 
diplomatico di transazioni opportune, non fede e moralità. 
Mentre a ogni modo io m’accomiatava un giorno da Sis- 
mondi chiedendogli s’io poteva far cosa alcuna per lui in 
Parigi, un esule lombardo che avea sempre ascoltato at- 
tentamente i miei discorsi senza mover parola, mi chiamò 
in disparte e mi sussurrò nell’orecchio che, s’io aveva desi- 
derio d’azione, mi recassi in Lione e mi presentassi agli 
Italiani che troverei raccolti nel Caffè della Fenice. Lo 
guardai con vera riconoscenza, chiedendogli il nome. Era 
Giacomo Ciani, condannato a morte dall'Austria nel 1821. 
In Lione trovai fra i nostri una scintilla di vera vita. 
Predominava negli esuli che v’erano raccolti, e v’accorre- 
vano ogni giorno, l'elemento militare. Trovai molti di quelli 
uomini ch’io avea veduto dieci anni addietro errare, coll’ira 
della delusione sul volto, per le vie di Genova; e avevano 
d'allora in poi onorato il nome Italiano nell’armi difendendo 
la libertà Spagnuola o la Greca. Vidi Borso de’ Carminati, 
ufficiale che nel 1821 s’era in Genova, in Piazza de’ Banchi, 
cacciato fra il popolo irruente e i soldati ai quali era stato 
ordinato fuoco contr’esso, militare d’alte speranze, salito più 
tardi ai più alti gradi nelle guerre spagnuole, e che avrebbe 
levato grido di sè nelle nostre, se l’indole irritabile, incauta, 
intollerante d’ogni sopruso, non lo avesse travolto, per odio 
ad Espartero, in un tentativo indegno di lui che gli costò 
vita e fama: Carlo Bianco, che mi diventò amico..... un 
Voarino, ufficiale di cavalleria, un Tedeschi ed altri, pie- 
montesì tutti, proscritti del 1821 e in mezzo ad una mag- 
gioranza costituzionale monarchica, non per fede ma perchè 
monarchica era la Francia, repubblicani. Erano accorsi per 
partecipare ad una invasione che stava ordinandosi della 
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Savoja da un Comitato, membri del quale ricordo il gene- 
rale Regis, un Pisani, un Fechini. La spedizione contava 
da forse duemila italiani e un certo numero d’operai fran- 
cesi. I mezzi abbondavano, però che la bandiera monarchica 
e la credenza che il Governo Francese spingesse al moto 
avevano raccolto esuli ricchi, patrizi, principi, uomini d’ogni 
colore, all'impresa. I preparativi si facevano pubblicamente: 
la bandiera tricolore Italiana s’intrecciava nel Caffè della 
Fenice, stanza del Comitato, alla bandiera Francese; i de- 
positi d’armi erano noti a tutti: correvano comunicazioni 
continue tra il Cominato e il Prefetto di Lione. 

Le stesse cose avevano luogo ad un tempo sulla frontiera 
spagnuola. Luigi Filippo non era ancora stato riconosciuto 
dalle monarchie assolute: cercava d’esserlo; e agitava per 
atterrire e costringere. Come Cavour diceva trent'anni dopo 
ai plenipotenziari raccolti in Parigi: 0 riforme o rivoluzioni, 
la nuova monarchia di Francia diceva ai re titubanti: 0 
accettazione dei Borboni.secondogeniti 0 querra di rivolu- 
zione. I re accettarono e Luigi Filippo tradì. 


° t) e . . . . e . . . . . . . 


Un giorno mentr’io mi recava alla Fenice pieno l’ animo 
di speranze per l’azione imminente, vidi la gente affollarsi 
a leggere uno stampato governativo affisso sulle cantonate. 
Era una dichiarazione severa contro il tentativo italiano, una 
intimazione di sciogliersi agli esuli e una minaccia brutale 
di visitare col rigore delle leggi penali chiunque s’attentasse 
di violare frontiere amiche e compromettere coi Governi la 
Francia. Il bando esciva dalla Prefettura. Trovai il Comitato 
atterrito; le bandiere sparite, l’armi sequestrate in parte, il 
vecchio generale Regis in pianto. Gli esuli imprecavano al 
tradimento e ai traditori: vendetta sterile di quanti in una 
impresa di patria fidano in altro che nelle proprie forze. 
Taluni ostinati, magnanimi nella fede che il re galantuomo 
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Luigi Filippo non potesse deludere a quel modo le speranze 
degli uomini della libertà, insinuavano che il Governo av- 
veduto non intendesse se non a levarli anzi tratto d’ogni 
sospetto di cooperazione, ma non pensasse a impedire. Mi 
avventurai a proporre che si sciogliesse il problema man- 
dando un nucleo d’armati, quasi antiguardo della spedi- 
zione e frammischiandovi quanti più si potesse degli operai 
francesi sulla via di Savoja; e fu fatto. Ma un drappello di 
cavalleria li raggiunse e li sciolse a forza: primi a ubbidire 
1 francesi, ai quali l’ufficiale parlò di doveri verso il paese 
e della necessità di lasciare al Governo la cura delle imprese 
liberatrici. La spedizione era fatta impossibile. Cominciò la 
cacciata degli esuli. Parecchi furono condotti ammanettati 
fino a Calais, e imbarcati per l’Inghilterra. 

Fra quel subuglio di fughe, d’imprigionamenti, minaccie 
e disperazioni, Borso mi rivelò ch'egli e pochi altri repub- 
blicani partivano la stessa notte alla volta di Corsica, per 
di là raggiungere in armi l'insurrezione, che ancor durava, 
del centro, e mi chiese s’io volessi seguirli. Accettai sen- 
z'altro. Celai la sùbita determinazione allo Zio, lasciandogli 
poche linee pregandolo di tranquillarsi sul conto mio e 
a tacere per pochi giorni colla mia famiglia ; e partii. Nella 
diligenza che ci portava a Marsiglia trovai Bianco, Voarino, 
Tedeschi, un Zuppi, se non erro, napoletano, e non so chi 
altri. Borso con tre o quattro compagni seguiva in altra 
vettura. Viaggiammo sempre senza quasi fermarci fino a 
Marsiglia; da Marsiglia a Tolone; e da Tolone sopra un 
legno mercantile napoletano, attraverso il mare più tem- 
pestoso ch'io abbia veduto mai, a Bastia. Là mi sentii nuo- 
vamente, con gioia di chi ripatria, in terra Italiana. 

Non so che cosa abbiano fatto dell’isola, d’allora in poi, 
l'insistenza corruttrice francese e la colpevole noncuranza 
dei Governi d’Italia; ma nel 1881 l’isola era italiana dav- 
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vero: italiana non solamente per aere, natura e favella, ma 
per tendenze e spiriti generosi di patria. La Francia v'era 
accampata. Da Bastia e Aiaccio in fuori, dove l’impiegatume 
era di chi lo pagava, ogni uomo si diceva d’Italia, seguiva 
con palpito i moti del centro e anelava ricongiungersi alla 
gran Madre. Il centro dell’isola, dov’io feci una breve corsa 
con Antonio Benci, toscano, collaboratore dell’ Antologia e 
ricoveratosi, per minaccia di persecuzioni, in Corsica, guar- 
dava unanime ai Francesi come a nemici. Quei ruvidi ma 
buonissimi montanari, armati quasi tutti, non parlavano che 
di recarsi a combattere nelle Romagne; e c’invocavano capi. 
Leali, ospitali, indipendenti, gelosi oltremodo delle loro 
donne, avidi d’eguaglianza e sospettosi del forastiero per 
temenza di violata dignità, ma fraterni a chi stende loro la 
mano come d’uomo a uomo e non come d’incivilito a sel- 
vaggio, vendicativi ma generosamente e di fronte e avventu- 
rando nella vendetta la vita, quei Corsi del centro mi sono 
tuttavia un ricordo d’affetto e di speranza ch’essì non sa- 
ranno sempre divelti da noi. La Carboneria, recatavi dai 
profughi napolelani, era allora dominatrice dell'isola e i 
popolani ne facevano quel che ogni uomo dovrebbe fare di 
una associazione liberamente accettata, una specie di reli- 
gione. Come alla vigilia d’una grande impresa, molti i quali 
avevano giurato vendetta l’un contro l’altro, si riconciliavano 
in essa. N’era capo venerato dagli isolani un Galotti, lo 
stesso che riconsegnato al tiranno di Napoli da Carlo X 
stava a rischio di morte, quando la rivoluzione di luglio lo 
rivendicò a libertà. Conobbi con lui La Cecilia ed altri 
proscritti del mezzogiorno d’Italia, convenuti da più punti 
nell’isola, pel disegno de’ miei nuovi amici politici. 

Ed era di recarsi, come dissi, nel centro, ma capitanando 
una colonna di due o più migliaja di Corsi ch’erano ordi- 
nati e con armi. Mancava il danaro pel noleggio dei legni 


- il — ca’ ———Ò 
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e per un lieve sussidio da lasciarsi alle famiglie povere degli 
isolani che doveano seguirci. E questo danaro ch’era stato, 
a quanto dicevano, sacramentalmente promesso da uomini 
legati a un Bonnardì prete patriota e affigliato di Buonar- 
roti, non venne mai. Due dei nostri, Zuppi e un Vantini 
dell’Elba, che fu poi fondatore di parecchi alberghi in Londra 
ed altrove, furono inviati al Governo Provvisorio di Bologna 
a offrirgli l’ajuto e chiedergli la somma indispensabile, e da 
quel Governo inetto, che non fidava se non nella diplomazia 
e s’atterriva dell’armi, ebbero risposta di stranieri barbari: 
chi vuole la libertà se la compri. D’indugio in indugio, l’in- 
tervento austriaco riconquistò nella prima metà di marzo le 
terre insorte ai padroni. Sfumata ogni speranza d’azione e 
consunti i pochi mezzi ch’io aveva, lasciai la Corsica e mi 
condussi in Marsiglia dove mi richiamava, in nome della 
famiglia, lo zio. 

E in Marsiglia ripigliai l’antico disegno di Savona, la 
fondazione della Giovine Italia. - V'affluivano gli esuli da 
Parma, da Modena, dalle Ronagne, oltrepassando il migliaio. 
Frammisto ad essi, conobbi quell’anno i migliori, Nicola 
Fabrizi, Celeste Menotti fratello del povero Ciro, Angelo 
Usiglio, Giuseppe Lamberti, Gustavo Modena, L. A. Mele- 
gari, Giuditta Sidoli, donna rara per gnrezza e costanza di 
principii, e altri molti, giovani, ardenti, capaci e tutti con- 
vinti degli errori commessi e ch’io aveva in animo di di- 
stru&gere. Erano elementi preziosi al lavoro, e taluni d’essi 
lo provarono all’Italia negli anni che seguirono. Ci affratel- 
lammo della saldissima tra le amicizie, che è quella santificata 
dall’unità d’un intento buono: amicizia che con alcuni, come Ni- 
cola Fabrizi, vive anch’oggi carissima :conaltri, come Lamberti, 
non fu interrotta se non dalla morte, con nessuno fu da me 
primo tradita. Abbozzai le norme dell’Associazione e tras- 
misi cenno delle mie intenzioni ai giovani amici di Genova 
e di Toscana. 
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Intanto nell’aprile di quell’anno, morto Carlo Felice, sot- 
tentrava re nei dominii Sardi il cospiratore del 1821, Carlo 
Alberto, e con lui, fra i deboli che abbondavano e abbon- 
dano, un’onda di speranze che l’idea del cospiratore si tra- 
durrebbe in azione dal re. Dimenticavano che la sua non 
era idea, ma solamente velleità d’ambizione e che il pericolo 
di perdere la piccola corona lo ritrarrebbe dal tentare col- 
l’ardire necessario la grande. Il sogno a ogni modo affasci- 
nava le menti; e mi fu risposto che la mia proposta era 
buona, ma riuscirebbe importuna e non troverebbe seguaci 
se non quando cadessero le illusioni sul nuovo re. 

Da quelle risposte germogliò in me il pensiero di scri- 
vere a Carlo Alberto per via di stampa. 

Scrissi la lettera al Re, e la lessi, prima di stamparla, a 
un solo fra gli italiani coi quali io ero in contatto, Guglielmo 
Libri, scienziato illustre, capo in quell’anno d’una cospira- 
zione contro il Gran Duca in Toscana, accusato, credo a 
torto, di tradimento, ma tratto più dopo, e mi duole il 
dirlo, dal materialismo che stava in cima alle sue dottrine 
e da un esagerato scetticismo su tutti uomini e su tutte 
cose, a tradire la dignità dell’anima e i doveri ch'egli, in- 
gegno potente davvero, dovea compiere. verso il paese. Il 
Libri lodò, ma cercò svolgermi dal pubblicare la lettera, 
schierandomi innanzi conseguenze inevitabili, l'esilio perpetuo, 
l'abbandono d’ogni cosa più cara, le delusioni che mi sareb- 
bero compagne sulla via. E m'esortava a lasciare la politica 
militante e consecrarmi alla Storia. 

Fui ribelle ai consigli e stampai. 

Fu quello il mio primo scritto politico. 


Nelle sue linee fondamentali il racconto è perfet- 


tamente vero: degno dell’austera probità di Mazzini, 
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che non avrebbe mai scientemente alterato un fatto, 
né anche abbellito un particolare per mettere in 
mostra il suo do. 

Sarebbe però indiscreto pretendere impeccabile 
compiutezza e precisione da chi sul tramonto d’una 
procellosa esistenza ne riandava gli inizi. A_ parte la 
tendenza, naturale, nel creatore della Giovane Italia, 
di considerar futili e quasi un po’ comici i suoi 
esordi carbonareschi; ad incorrere in obliterazioni, 
inesattezze, lacune, Mazzini necessariamente era 
tratto da altre cause evidenti. La sua mente era 
quasi del tutto refrattaria a ricordi precisi di date 
(idiosincrasia da lui stesso riconosciuta). Egli sdegnò 
sempre “ per indole altera e securità dì coscienza, (1) 
di mettere in serbo documenti che potessero’ ser- 
virgli a personale difesa ed offesa; e contrasse l’a- 
bitudine, lodevole per un cospiratore, esiziale per lo 
storico, di distruggere il 99 °/, del suo archivio pri- 
vato. Infine, e sopratutto, se è discutibile che egli, 
costituito nei minori gradi della Carboneria, fosse 
lasciato penetrare in tutti i segreti di quella gran- 
diosa organizzazione settaria ; non potè certo, come 
vittima predestinata de’ più loschi maneggi poli- 
zieschi, conoscere nella sua interezza il laido retro- 
scena del tradimento del Doria. 

Dal brano autobiografico riportato traluce poco più 
che il sospetto sulla costui oscena condotta: indub- 
biamente Mazzini non ne intravvide mai, neppure 
lontanamente, l’infernale nequizia, che solo gli atti 
processuali milanesi e torinesi rivelano. 


(1) Sue parole nella prefazione alla silloge daelliana. 
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Avrebbe egli altrimenti, in uno de’ più adorabili 
passi del suo carteggio con la madre, potuto serbare 
la sovrana bontà di esclamare che sentivasi incapace 
d’odio anche per un così satanico delatore ? 

Riferendo le impressioni suscitategli dagli ultimi 
volumi, allora allora comparsi, delle Memorie del- _; 
l’Andryane, Mazzini premetteva queste dichiara- 
zioni caratteristiche (VII, 168): “ Ho provato leg- 
gendoli quel che non ho provato mai in tutta la mia 
vita, un movimento d'odio. Comunque, nessuno forse 
vorrebbe crederlo, in tutte le mie vicende non m'è l— 
mai accaduto d’odiare; non ho provato mai odio, 
neppure per un minuto, nè contro quel tale che fa-  ‘% 
‘ cendomi dell’amicissimo mi denunziò e cagionò il mio ‘“% 
arresto, nè contro altri. Ho sempre compianto i vili, ** 


‘ . . . . i I) 
disprezzato ì traditori per oro, desiderato la rovina . © 
. . ° . . ° e ° 4 9 ! 
di tutti i poteri ingiusti, ma unicamente come mezzo . a 
. ° ° . . . - db 
necessario a render possibile la rigenerazione del mio ., À 
lin 


paese e il progresso generale degli uomini, non mai tri 
per senso puramente di reazione, per odio personale ‘;j;. 
contro chi è ingiusto: perciò, in qualunque situa- %iling 
zione, sento che non potrei fare se non quello che mr} 
fosse indispensabile allo scopo, al bene dei più, al “tear 
trionfo del vero, ma nulla di più: non sarei mai cru-"%"; 
dele nè per terrore nè per odio. Bene: ho provato tal 
movimenti d’odio, leggendo l’altra notte quel libro... n. "880nj 
(lett. 1° settembre 1838). Si ty 
Chi è quell’ “amicissimo ,, a cui allude Mazzini. re 
Fedeli alla loro abitudine di non imbroccarne mai.’ ‘he 
una, ne’ passi dubbi, gli annotatori dell’ Epistolaric tel] 
sentenziarono trattarsi del Cottin. Ma dalle memori crm 
stesse risulta lampante che l’incontro, determinate. der 


da volere autocratico di Capi, fu breve, fortuitc* Îieo 0 + 


dita d 
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Tee ius ii 
Heppur cordiale, perchè turbato nel Mazzini da un 
non fallace presentimento. Il nome di Cottin era, 


come vedremo, fittizio: ergo, impossibile che regnasse 
amicizia tra Mazzini e un ignoto! 


L'allusione incontrastabilmente riferiscesi al mar- 


Te anni, sino a scambiarsi fr 
tti di denaro (1). Prima d’ogni altro il Doria intui 


cevuto un grazioso prestito, esclama: esser vero “ che jil 
ig. Passano mi prestò (come io fecj tante volte con lui, con 


tesso Mazzini) 300 fr., dei quali 


1 scadenti e 6 ricevute , per 
Meuotere la mia pensione di capitano. 


.. è suggerita pur questa: “ Ella 
ogni mattina in sua casa ed 
mme agli agenti quando si 
“tentavano e spediva gli ordini che gli venivano comunicati. 
“n ignora altresì che gli avv. Mazzini, Torre, Costa, Morelli, 
rio, Gervasoni e Rusca venivano da lui quasi quotidiana- 
tinte a far i rapporti e prendere i suoi ordini ,. 

Di questi Docc. ci occuperemo di proposito più oltre : basti 
© accennare che quasi tutto il materiale del volume è at- 
ato dalla cartella 2 de’ Processi Politici, e dalla cartella 19 
‘le Materie politiche del 1832). 

‘on mi soffermo sull’Anatèma ed. dal Doxnaver, Vita di G. M,, 
: 53, 481, perchè a mio credere quel vuoto e 


Me 


bolso impa- 
to poetico 0 non è di Mazzini o non è riferibile al Doria. 


": altre accuse dovevan esser lanciate a costui, Gran Maestro 
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tutta la grandezza di Mazzini come agitatore, e la 
segnalò al suo più mortale nemico, l’Austria; prima 
d’ogni altro, senti qual formidabile colpo si sarebbe 
recato al partito “ sovversivo ,,, togliendo di mezzo 
un tal duce, che esercitava su quanti l’avvicinavano 
il fascino irresistibile della sua possente individua- 
lità (1). Non avrebbe il Doria potuto acquistare una 
così profonda convinzione senza la consuetudine diu- 
turna durata tra Mazzini e lui dal 1828 al 1830: 
senza l’ignobile commedia, che egli rappresentò da 
attore di cartello per oltre un triennio, nell’intento 
di sorprendere tutte le fila dell’ organizzazione car- 
bonica in Italia, per designarle ai Governi e farle 
recider d'un colpo! 

La personalità di Raimondo Doria, che verrebbe 
sciupata miserevolmente col reboante frasario dei 
drammi da arena o dei romanzi illustrati a dispense, 
ha, nella sua malvagità inaudita, una certa sinistra 
originalità, che alletta a studiarla con una psicologia 
meno puerilmente primitiva e sommaria. E presto 
detto ch'egli fosse un Giuda capace di tradire Maestro 
e discepoli, per intascare itradizionali trenta denari : 
votato quindi meritamente alla implacabile vendetta 
carbonica. Il suo atteggiamento (superfluo l’ insi- 
stervi) è ributtante per ogni anima leale, indignata 


della Carboneria, e non semplice aggregato come da quei versi 
parrebbe! D’amicizia .personale, intima, non vi si parla nè 
punto nè poco; e non è concepibile che Mazzini nel caso del 
Doria, eccezionale sotto ogni rispetto, scrivesse così banali ge- 
neralità, applicabili tutt'al più pel maggiore Cottin. 

(1) Cfr. La madre di G. M., pp. 364, 376. 
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ch’ei potesse cinicamente gloriarsi d’aver speso la 
più industre simulazione per assorgere a’ supremi 
gradi della Carboneria col solo intento di colpirla 
nel cuore. Ma che a ciò lo movesse sordida cupidigia 
di pecunia parmi assolutamente escluso non tanto 
dalle sue replicate proteste (che potevano esser fatte 
per lustra) dinanzi agli inquirenti austriaci e al 
Governatore di Genova, quanto dallo svolgimento 
tragico delle disavventure alle quali con animo 
deliberato di affrontarle per la “buona causa, si 
espose. ; 

Il Doria sapeva infatti benissimo che iliade di guai 
l’attendesse, appena fosse trapelato il sospetto che 
egli, Gran Maestro della Carboneria spagnuola, ed 
uno de’ fac-totum dell’italiana, avesse, spergiuro, 
consegnati alla polizia i fratelli o-“ cugini ,. Nessun 
. angolo più remoto del mondo l’avrebbe salvato dal 
pugnale o dal veleno; e anche sfuggendo ai primi 
tentativi di assassinio, sarebbe dannato alla vita er- 
rabonda, alla miseria senza nome di Caino 


Che fugge pe’ deserti come fiera 
Inseguito dal fulmine 


carbonaresco. Poteva, di fronte a questa prospettiva, 
ch’egli così lucidamente e terribilmente vedeva aprir- 
sigli innanzi, sedurlo il miraggio degli scarsi e tirchi 
sussidi del Governo sardo ? E assurdo supporlo: come 
determinante fondamentale, bisogna pur ravvisare 
nella sua condotta uno de’ rari ma sempre osserva- 
bili casi di ribellione violenta che la consuetudine 
delle sètte produceva negli animi, col suo giogo di 
solidarietà delittuose, di imposizioni tiranniche. Il 
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Doria, arruolato nella setta a 18 anni, tenentino ine- 
sperto, e vissuto lungo tempo in Ispagna, tramezzo 
alle più lunghe ed atroci guerre civili, aveva assi- 
stito ad esempi spaventosi di vendette od “ esecu- 
zioni ,, carboniche; nel rimescolio delle passioni ri- 
voluzionarie, eccitate sino al parossismo, aveva visto 
purtroppo quanti feroci elementi di delinquenza pre- 
valessero impuniti; e i suoi vecchi istinti “aristocra- 
tici ,, s'erano rivoltati a quel contatto, a quei vincoli 
che gli era forza subire fremendo. Invece d’appar- 
tarsi, come sarebbe stato dovere di onest’ uomo, di 
vero gentiluomo, si lasciò conquistare dal disegno 
ambizioso d'essere il salvatore della società, della 
monarchia minacciate; il pervertimento professionale 
del cospiratore (1) gli fe’ sembrare lecito, anzi, me- 
ritorio, il turpe proposito di lottare d’ astuzia, con- 
quistare la fiducia dei Carbonari con l’ esagerazione 
dello zelo, per dominare la situazione e risolverla a 
tempo debito con un colpo da maestro..... anzi da 
Gran Maestro. Nell’animo corrotto e nel cervello evi- 
dentemente squilibrato, accarezzava mient’ altro che 
il napoleonico piano di far un giorno arrestare a 
Parigi in un banchetto solenne, ch'egli avrebbe dato 


(1) Si tenga presente il doppio gioco che proprio in quel 
tempo il Misley s'era imposto col Duca di Modena, scriven- 
dogli lettere indecorose ed. dal GaLvani, Mem. storiche intorno 
la vita dell’arc. Francesco IV, Modena, 1846, IV, 13 sgg., per 
comprendere come ne’ cospiratori l'abito alla simulazione di- 
venisse una seconda natura, e quasi Ja lor camicia di Nesso. 
Neppure la nobiltà del fine può sempre valere a scusare la 
scelta de’ mezzi; tanto meno poi, quando lo scopo tendeva a 
ribadir le catene della libertà. 
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in sua casa, tutti i pezzi grossi dell'Alta Vendita 
centrale europea. L’idra dalle mille teste, sempre 
rinascenti, doveva esser spenta da lui, novello Ercole; 
l'Europa avrebbe finalmente respirato più libera; il 
principio monarchico avrebbe ripreso dovunque sa- 
lutare vigore, una volta districato dai mortiferi ten- 
tacoli della piovra settaria (1). 

Il fantastico piano del Doria moveva dal presup- 
posto che fosse possibile indurre i Governi ad un’a- 
zione collettiva, coordinata a comune difesa; e che 
Il regime di Carlo Felice costituisse il punto d’Ar- 
chimede, necessario a sollevare il mondo! Da ubi 
consistam, coelum, terramque movebo. 

Con la sua logica soldatesca immaginava tutto sem- 
plice e piano, trascurando il fatto patente che nel- 
l’ultimo anno di regno di Carlo Felice il Governo 
sardo, come colpito da tabe senile, versava in una 
crisì insanabile di grande disagio morale e di com- 
pleta disorientazione politica. Se v’erano cioè funzio- 
nari devoti alla monarchia assolutista, come il Go- 
vernatore di Genova, Conte di Venanson, il potere 
centrale a Torino inclinava a idee liberaleggianti: 
molti arnesi della Carboneria s'erano insinuati nei 
vari dicasteri dell’amministrazione, e occhieggiavano 
a Carlo Alberto, mostrandogli la sètta pronta a spia- 
nargli la via, nonchè ad assolverlo per gli addebiti 
del Ventuno, solo ch’ei volesse instaurare un m4@- 
nimum di governo costituzionale e prender posi- 


(1) Mi limito ora ad enunciare brevemente de' fatti, che sa- 
ranno svolti via via con ampiezza esauriente di documenta- 
zione. 
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zione netta contro l’Austria. Che queste occulte in- 
fluenze carboniche fossero estese e potenti, provò il 
Doria a sue spese, quando, allarmato dalla rivolu- 
zione del Luglio in Francia, ei credè giunto il mo- 
mento di buttar visiera, d’impegnarsi a fondo nella 
lotta mortale, fratricida. Già quasi assaporava con 
voluttà la vittoria sterminatrice delle séètte italiane, 
europee: veduti a buon conto arrestati i vecchi e 
giovani elementi più perniciosi della Carboneria ge- 
novese, col Mazzini capolista, imprendeva il viaggio 
di Francia con la quasi sicurezza di coronar là le sue 
gesta di Alcide immortale. Ma qual cambiamento di 
scena fa crollare d’un tratto la sua fortuna e le sue 
speranze! Il Gran Maestro della Carboneria spa- 
gnuola, tramutatosi in agente provocatore della po- 
lizia sarda, constata sul più bello, con raccapriccio, 
che non solo il gioco è scoperto dalle sue vittime, 
ma che gli stessi funzionari del Governo, a cui s'è 
iscariotescamente venduto, lo aiutano solo... a pre- 
cipitare nella fossa, da luì scavata per altri. 

Nelle prigioni de’ delinquenti comuni, sì dibatte a 
lungo tra’ più angosciosi tormenti fisici e morali, 
sinchè liberatone per miracolo, sbalestrato a sua volta 
in esilio, non ha che un solo conforto di dannato, 
una sola rappresaglia da esercitare — recarsi dal 
giudici dell'Austria a Milano, per sfogare le sue ama- 
rezze di traditore scornato e invocare dall’aquila bi- 
cipite un’ unghiata feroce che lo vendichi dei suoi 
tronfanti, sghignazzanti nemici. 

Nulla può immaginarsi di più drammatico e ina- 
spettato di così bizzarre vicende: nelle quali par ac- 
centuarsi il contrasto tra il genio della luce ed il 
genio delle tenebre; tra Giuseppe Mazzini che si leva 
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sfolgorante come un sole, in tutta la purezza dei suoi 
giovanili entusiasmi, e un prototipo orribile della 
Carboneria degenerata, divenuta ricettacolo di pro- 
ditorie nefandità negli stessi suoi capi! 

Senza quell’incontro, quel cozzo di così disformi 
nature, che incarnavano la lotta eterna del bene col 
male, quanta parte della biografia di Mazzini sarebbe 
andata perduta! Alla campagna di delazioni, intra- 
presa dal Doria, dobbiamo la fortuna di conoscere i 
primi scritti del “ cospiratore ,, Mazzini, che sareb- 
bero altrimenti rimasti sommersi nel buio della Ven- 
dita genovese, laddove la polizia sabauda, seque- 
strandoli al Giuda, li serbò involontariamente alla 
storia. Quegli scritti, importantissimi per seguire la 
formazione del pensiero politico del fondatore della 
Giovane Italia, ricevono luce piena da una folla di 
particolari, minuti, esattissimi, svesciati dal Doria ai 
ministri piemontesi, al giudici austriaci, sulle circo- 
stanze che ne avevan determinato la composizione, 
sull'ambiente sotterraneo ov’era cresciuto il più for- 
midabile degli agitatori. 

Vediamo dunque di ricostruire a rapidi tratti questo 
“ mondo segreto ,, che accolse il giovane Mazzini, 
lasciando, quanto più spesso possiamo, la parola ai 
documenti; troppo singolari ed attraenti, perchè oc- 
corra indugiarsi in ghirigori di rilievo, in fioretta- 
ture di colore. 


Lo spettacolo della rivoluzione del Ventuno, e dei 
patrioti, de’ Carbonari avviati all’ esilio, aveva la- 
sciato orma profonda nell'anima squisitamente sen- 
sibile di Mazzini: troppo immaturo ancora per me- 
scolarsi alle turbolenze della gioventù universitaria, 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 3 
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ma già designato all’ammirazione dei compagni, alla 
vigile attenzione delle autorità “accademiche ,, (1) 
per il vivido ingegno, per la nobiltà del carattere, 
pel fervore d’italianità, per la febbre precoce d’a- 
zione. 

Conoscere da vicino quella occulta potenza set- 
taria, che, sconfitta a Napoli, in Piemonte, in Lom- 
bardia, continuava pur sempre a tramare nell’ombra, 
in attesa d’una riscossa, d'una rivincita, era il sogno 
impaziente di Mazzini, così irruente nell’esecrazione 


(1) Tra gli Atti riservati del Ventuno, custoditi nel R. Ar- 
chivio di Torino, havvi pure un registro dell’Università di Ge- 
nova, con le caratteristiche degli studenti segnalatisi allora 
per carattere indisciplinato; e balza subito agli occhi la figura 
del sedicenne Mazzini, così tratteggiata dalle autorità compe- 
tenti: 

Facoltà di filosofia 


n. 41, Mazzini Giuseppe di Giacomo... Il Direttore dell'Oratorio 
osserva: “ n. 2 mancanze alla Congregazione, si è accostato 
quattro volte ai sacramenti nell’anno [1819 in 1820] ,. Il R. Pre- 
fetto delle scuole: “ In varie occasioni ha disturbato il buon 
ordine e regolamento nelle scuole. Se non fautore, complice 
almeno è stato nel complotto segnatamente di vari studenti in 
filosofia per impedire, come gli è riuscito, che studenti delle 
altre facoltà non intervenissero alle loro lezioni per impegni 
suoi particolari, siccome è seguito li 26 marzo p. p. Benchè 
giovane di singolare talento è pure molto dissipato e di fre- 
quente esce dalla sua scuola per trattenersi ne’ cortili a con- 
ferire co’ suoi compagni. Non ha però avuto parte negli avve- 
nimenti luttuosi dei 21, 22 e 23 marzo p. p., per quanto è a 
mia cognizione ,. La Polizia attesta: “ nulla risulta a di lui 
carico ,. La Deputazione degli studi propone tuttavoita per 
pena “la prolungazione dei gradi,. 


PREFAZIONE 35 


=: inse Vi ie 


e ———_T e __r —_ 


dell'Austria da accarezzare nel giugno 1825 il pro- 
getto d'un attentato all'Imperatore Francesco I e al 
Principe di Metternich, convenuti a Genova con 
Carlo Felice (1). 

Lo affermò, almeno, il Doria, agli i. r. giudici di 
Milano: e non è inverosimile che in un bollente cer- 
vello di ventenne, pieno di declamazioni alfieriane, 
potesse sorgere l’idea d’un colpo disperato, diretto a 
sopprimere chi conculcava in Italia ogni aspirazione 
di libertà e osava ostentare la sua potenza malefica 
tra le mura di Genova repubblicana, raccogliendovi 
gli omaggi del vecchio re sabaudo, e del suo preco- 
nizzato successore, Principe di Carignano. 

A complice del fantastico disegno indica il Doria 
un dott. Castagnino (2), indubbiamente il medesimo 
che nei primi processi della Giovane Italia ebbe 
voce di delatore impunitario (3); ma probabilmente 
gli imberbi congiurati non erano trascorsi più oltre 
di innocue minaccie verbose, non avevano dato il 
menomo principio d’esecuzione al vagheggiato “ ti- 
rannicidio ,. L'Imperatore col suo Cancelliere passò 
incolume da Genova, senza che la polizia sarda, ve- 
gliante quelle “ preziose vite,, subodorasse qualsiasi 
anche più lontano pericolo de’ “ veneratissimi ospiti ,. 

L'aggregazione formale di Mazzini alla Carboneria 
è di quasi due anni posteriore a questo aereo atten- 


(1) Costituto di R. Doria, del 15 ottobre 1832. 

(2) Costituto Doria, del 10 giugno 1833. 

(3) Cfr. Mario, Vita di G. M., cap. VIII: è una mera calunnia, 
non sì sa come sorta, pienamente smentita dagli atti proces- 
suali. 
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tato, che anticipava la sua piena adesione morale 
alla setta. Di ascriversi all’ associazione gli venne 
la proposta dal condiscepolo avv. Pietro Torre, che 
il Doria annovera tra’ cospiratori più operosi, per le 
relazioni mantenute con alti dignitari carbonici a 
Berna e Milano (1): ma che viceversa si ritrasse ben 
presto ad bonam frugem, sedotto dai vantaggi ma- 
teriali e sociali d'un buon matrimonio con una fan- 
ciulla deforme, protetta da munifici patrizî di Ge- 
nova (2). Del suo disprezzo lo sfolgorava perciò 
Maria Mazzini: e Giuseppe lo iscriveva în capite dei 
troppì correligionari politici, che rinnegarono la fede 
comune della giovinezza e i solenni giuramenti pre- 
stati. | 

Secondo le note autobiografiche di Mazzini, la ini- 
ziazione carbonica del 1827 gli sarebbe stata confe- 
rita dal Doria: ma questi, deponendo a Milano il 
19 ottobre 1832 (3), recisamente lo esclude, allegando 
di ignorare chi avesse ricevuto e promosso maestro 
il capo della Giovane Italia. 

E uno dei casì in cui la sua testimonianza può 
esser preferita a quella del Mazzini medesimo: non 
ravvisandosi motivo plausibile che vietasse al Doria 
di farsi un vanto dell’aggregazione d’un tanto adepto 
da lui specialmente additato alle persecuzioni del- 
l’Austria. Il vero è che il Doria, abitualmente pre- 


(1) Costituto del 18 ottobre 1832. 

(2) Cfr. La madre di G. M,, p. 63. 

(3) Ammette invece d'aver presenziato la “ promozione , del 
Mazzini a dignitario: non è dunque supponibile una sua amnesia 
a così breve distanza di tempo. 
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ciso nel suoi dati di fatto (quando non ricorda bene 
lo avverte), segnava l’anno 1828 come l’epoca del suo 
incontro con Mazzini: nè prima avrebbe potuto co- 
noscerlo, dal momento che l’avventuriero corso-spa- 
gnuolo specificava chiaramente essersi indotto a por- 
tare le sue tende da Torino a Genova, per domestici 
guai e per ragioni di salute, solo verso la fine del 
1827 (1). 

Mazzini dunque commise un’inesattezza e un ana- 
ecronismo involontario, facilmente spiegabili nel 1854, 
1861 (2), assegnando al marchese Raimondo nella 
Carboneria genovese un'influenza che non poteva 
avervi acquistata subito, appena di ritorno, dopo 
lunghe e turbinose peregrinazioni, nella città che 
s'onora dello storico casato dei Doria. 

Era troppo naturale che questa insigne famiglia 
cercasse respingere dal suo grembo, come un intruso 
ed un usurpatore spudorato di nome non suo, il dela- 
tore di Mazzini: ma i documenti ufficiali non suffra- 
gano (parmi) una così perentoria, quanto meritata, 
espulsione dall’albero genealogico. 

Felice Argenti e Giovanni Albinola (8) avevano 
conosciuto a Malaga il Doria, suo padre, suo fratello, 
sua sorella, fiore stupendo di bellezza che minacciò 
anzi di provocare, come vedremo, un orribile dramma 
familiare; e non misero mai in dubbio che Raimondo 


(1) Costituto 8 ottobre 1832. 

(2) Cfr. i Ricordi cit., raccolti dal Cironi nel 1854, p. xxx. 

(3) Costituti 23 aprile e 9 maggio 1831 dell’Argenti; costi- 
tuto 22 agosto 1831 dell'Albinola; tra i processi milanesi della 
Giovane Italia (Docc. I, K). 
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portasse legittimamente il suo casato (col titolo di 
Marchese di S. Colombano e Capo Corso), apparte- 
nesse a un ramo cadetto dell’illustre prosapia geno- 
vese, versante in ristrettezze economiche. Esistevano 
dunque legami di parentela, lontani quanto si vuole, 
ma riconosciuti e convalidati dal “ ceppo ,, dovizioso 
della Superba con frequenti sussidî ai meno fortunati 
rampolli di Malaga. Nel caotico ammasso rimastoci 
di carte personali del Doria, figurano appunto le let- 
tere dell’amministratore che gli rimetteva le con- 
suete elargizioni anche nel maggio 1831! In grazia 
a quei legami la Corte sarda erasi mostrata straor- 
dinariamente benevola a chi le aveva offerto più 
volte i suoi servizi di soldato: nè le autorità pedan- 
tesche piemontesi eran così facili da bever grosso in 
fatto di stato civile e d’araldica. 

Vittorio Emanuele I nel 1815 accolse il marchese 
Raimondo, proveniente dall’armata ex-napoleonica di 
Spagna, nella cavalleria sarda, col grado di capitano: 
quando il Doria mostrò desiderio di tornare sotto le 
insegne di Ferdinando VII per combattere la rivo- 
luzione, gli accordò il congedo e una buona uscita 
di quattromila lire (1) con l’obbligo di rinunciare ad 


(1) Val la pena di riprodurre l'estratto relativo dal Registro 
delle RR. Patenti e Commissioni (R. Arch. di Stato di Torino, 
Sez. IV): 

“ Torino 6 8.bre 1816. 
“ N° 2502. 


“ Nella circostanza che si apre, a favore del cav." Raimondo 
D'Oria, marchese di Capo Corso, capitano di cavalleria in 
aspettativa nelle nostre truppe, l'occasione di prendere effettivo 
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ulteriori assegni sul bilancio della guerra. Eppure, 
deluse le speranze dell’ avventuriero, allorchè costui 
domandò nuovamente ospitalità negli Stati Sardi 
verso il marzo del 1826, la rinuncia fatta e il lungo 
tempo trascorso non impedirono che scendesse su lui, 
povero in canna, la rugiada benefica d’una pensione 
di 600 lire annue, sufficienti almeno ad assicurargli 
l’esistenza, se non l’agiatezza (1). 

Pago d'aver trovato alfine un posto tranquillo, 
pare che il Doria inclinasse allora a desistere dai 
. suoi donchisciotteschi propositi di guerra alla Car- 
boneria; ma sciagura volle che, dove meno se lo 
aspettasse — presso dei preti e dei frati (2) — in- 
contrasse una delle più vecchie barbe delle séètte ita- 
liane: F. A. Passano, anche lui appartenente a pa- 
trizia famiglia genovese (3) e sbalestrato per tutto 
l’orbe terracqueo dalle più burrascose vicende (4). 


servizio nel regno di Spagna di lui patria, volendo noi, nel 
permettergli di ritirarsi nel medesimo, avere un particolare 
riguardo alle critiche circostanze in cuì trovasi la di lui fa- 
miglia, e metterlo nel caso di supplire alle spese necessarie 
per colà recarsi per il fine suddivisato, Ci siamo degnati di 
accordargli una buonificazione di lire quattromila di Piemonte 
per una volta tanto con che rinunci alla paga di aspettativa 
di cui gode. Vi ordiniamo pertanto di far seguire il pagamento 
di dette L. 4000 sul fondo de’ casuali di codesta Gen.le Azienda 
e l'annotazione sui Ruoli. Che tale è nostra mente ,. 

(1) Lett. del Venanson, 13 ottobre 1830, Doc. D. 

(2) Costituto 8 ottobre 1832. 

(3) Ne' suoi costituti, cart. 2 dei Processi politici, dice in 
proposito: “ per quanto ho inteso da tutti i miei vecchi, ap- 
partengo a questa famiglia, (de’ march. Passano di Genova). 

(4) Nelsuo primo esame dava di sè queste generalità: “ Mi 
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Una condanna delle autorità pontificie l’aveva con- 
finato per oltre 7 anni in mite prigionia ne’ forti di 
S. Leo e di Civita Castellana, donde era uscito nel 
1824, con suppliche umilissime al Papa. Nel processo 
s'era tutt'altro che coperto di gloria: un suo costi- 
tuto del 21 maggio 1817, edito dallo Spadoni (1), ri- 
bocca di rivelazioni sui Carbonari, sui guelfi, dei 
quali pretendeva conoscere segni, toccamenti, parole 
sacra e di passo, le più recondite cose..... non come 
partecipe delle loro mene, ma come eccentrico ama- 
teur, che preso dall’ uzzolo di ficcare il naso negli 
occulti maneggi de’ cospiratori italiani, si divertiva 
a gabbare la costoro “ dabbenaggine ,, (2), spaccian- 
dosì per affigliato senza esserlo! 

Non si potrebbe ragionevolmente appaiare il Pas- 
sano col Doria e bollarlo come traditore: era un mas- 
sone scaltrissimo dell’epoca napoleonica (3) che ap- 
plicava con virtuosità meravigliosa le massime di 


chiamo e sono Francesco Antonio Passano del fu Francesco 
Zaverio nativo di Bonifacio, domiciliato in Genova dall'infanzia, 
quindi nell'età di 15 anni mi son trasferto in Cadice, ove ho 
dimorato per 30 e più anni. Sono stato eletto Console di Ge- 
nova al Porto di S. Maria presso S. M. Cattolica, e 14 anni fa 
circa passai a Malta e da Malta in Ancona ove era stabilita 
la mia famiglia, e finalmente fui nominato Console di Francia 
in Ancona, quindi passai a Livorno, indi a Tunisi per affari 
mercantili, e finalmente 5 anni sono che ritornai di permanenza 
a Genova; di professione son negoziante, dell’età di 64 anni ,. 

(1) Atti e Memorie della R. Deputazione storica marchigiana 
del 1916. 

(2) “ Profittando della dabbenaggine del Levi ne venni così 
a cognizione , Z. c. 

(8) Capo delle tre sette ad un tempo: Massoni, Carbonari, 
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simulazione e di “ adattamento , imposte all’ asso- 
ciazione dalla catastrofe del 1815; ma non per questo 
sì prova minor sorpresa e disgusto nel vedere che 
uomini così pronti a piegar l’ animo loro a tutte le 
più indecorose e arrischiate commedie s’improvvisas- 
sero duci supremi della rivoluzione europea in ge- 
nere e del Risorgimento italiano in ispecie. 
Dell’abilità del Passano a cavarsela dai più ardui 
frangenti e insinuarsi presso i Governi come un sud- 
dito fedele, incapace di macchinazioni sovversive, sl 
raccontano miîrabilia. La polizia genovese aveva un 
debole per questo ex-console francese, e gli largiva, 
occorrendo, ogni sorta di grossi e piccoli favori, nel- 
l'interesse della Carboneria (1). Alla sua persuasiva 
parola come resistere, se aveva conquiso nel carcere 
pontificio perfino dei religiosi, chiamati a confessarlo, 
e tramutatisi in cospiratori a’ suoi ordini ? 
L'aneddoto è narrato dal Doria (2), e ha tutti i 
caratteri della verosimiglianza, perchè i suoi “ riveli ,, 
a' giudici di Milano traspirano ordinariamente la 
sincerità di chi, con l’animo esulcerato, sitibondo di 
vendetta, sentiva l’irrefrenabile bisogno di sfogarsi 


Guelfi, lo designa mons. Pacca, in un Doc. cit. nella penultima 
pagina del mio studio sulla Massoneria sotto il regno italico. 

Il Doria nella sua prima Memoria al Venanson, enumera i 
servigi resi dal Passano a Napoleone I, che l’adoperò durante 
l'Impero in molte missioni: e tradotto ad Elba si valse di lui 
per corrispondenze da recapitare, incassi di somme, ecc. (car- 
tella 2 de’ Processi politici). 

(1) Costituti Doria del 9, 14 ottobre. 

(2) Nella Memoria n. 2 del 23 giugno 1831, stesa espressa- 
mente per esser comunicata a’ giudici austriaci (cartella 2 cit.). 
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e di non ingannare nè sè stesso, nè altri. Il Doria 
protestava d’aver raccolto dalle labbra del Passano 
quella strana avventura. 

“ Nei sette anni e mezzo che Passano fu impri- 
“ gionato per la corte di Roma... nella fortezza di 
“S. Leo, pregò il comandante di detta fortezza di 
“ mandarli qualche religioso perchè si voleva confes- 
sare. Il comandante appagò la sua brama, e Pas- 
sano sì confessò. Durante il qual tempo sedusse il 
religioso ed il quale lo fece inginocchiare in se- 
guito al suoi piedi e lo ricevette Carbonaro facendo 
“ del ministro di Dio un agente della sètta e l’istru- 
“ mento in seguito di molte sue operazioni. Questo 
“sacerdote, ci avverti Passano, si trovava a Torino, 
“ credo che fosse verso la fine del 1828. Qui si at- 
“tendeva per darli un gran pranzo, e tutti quelli 
“che erano a parte di questo aneddoto erano ansiosi 
“ di sentirne il racconto per l’istesso individuo, ma 
“ essendo partito da Torino, come ci disse il G. M., 
“le speranze restarono deluse ,. 

Il Passano, stabilitosi a Genova con l’aureola del 
carcere pontificio e col pretesto di una prospera 
azienda commerciale (negoziava in gioie), aveva as- 
sunto le redini della Carboneria di tutta Italia: 
mentre suo fratello Antonio, dimorante a Cortù, reg- 
geva contemporaneamente la Carboneria ellenica, ed 
esercitava, secondo i maligni, su larga scala, la  pi- 
rateria. | 

Si può comprendere quale inaudita fortuna do- 
vesse sembrare al vecchio Passano l’acquistare (1), 
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(1) Se dobbiamo credere al Lorenzo Benoni del Rurerni fu 
proprio il Passano che “ arruolò , Mazzini. A quel romanzo 
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poco dopo la sua elevazione a Gran Maestro del- 
l’Alta Vendita ligure La Speranza, una recluta del 
valore di Giuseppe Mazzini. Al prodigioso neofita 
furono subito accordate le promozioni a maestro, a 
dignitario (1): il Doria assistette nel 1829 a quest'ul- 
tima cerimonia, celebrata in casa dell’ avv. Torre, 
sotto gli auspici del Passano. 

Mazzini era già il braccio destro del Gran Maestro 
che ne sfruttava la febbrile attività per allargare la 
cerchia degli adepti : la più importante operazione 
carbonica consentita allora dalle circostanze. Le per- 
secuzioni dei Governi avevano necessariamente co- 
stretto 1 Carbonari, dopo il 1821, a “ fare il morto, 
e a decampare dalle spettacolose cerimonie di un 
tempo. Come il Doria spiega benissimo nei suoi in- 
terrogatorî (2), s'era rinunciato all’ apparato solenne, 


per mio conto son disposto ad accordare, se non ne’ minuti 
particolari, nelle circostanze essenziali un grande valore di te- 
stimonianza storica: dacchè molte scene corrispondono perfet- 
tamente co' documenti (p. es. la presenza nascosta d'una donna 
durante una cerimonia carbonica; la visita al Console estero, 
alto dignitario della setta; cfr. i costituti dell’Albinola del 25, 
29 marzo 1831, Doc. I). Orbene il Ruffini, che designa traspa- 
rentemente il Passano col nome Nasì e Mazzini -per Fantasio, 
scrive nel cap. XXVII: che l’iniziatore di Mazzini era stato il 
Passano; il quale lo chiamò un giorno ex abrupto, dicendogli 
“ conosco che voi desiderate da tempo esser Carbonaro, eccomi 
pronto a soddisfarvi ,. È pare a me non siavi ragione di du- 
bitare di così recisa asserzione. Ecco un’altra identificazione, . 
quindi, da aggiungere alle ricerche del Linaker e del Faldella 
suì personaggi del Lorenzo Benoni. 

(1) Costituto Doria, 19 ottobre 1832. 

(2) Costituto 13 ottobre. 


44 PREFAZIONE 


misterioso e pauroso delle antiche “ recezioni ,, ri- 
ducendo a’ minimi termini le ritualità con cui un 
“ pagano ,, veniva battezzato “ buon cugino ,. Si può 
dire che adunanze plenarie formali non avessero più 
luogo : una Commissione esecutiva aveva concentrato 
in sé poteri quasi dittatorii ; era essa che manteneva 
1 contatti col Comitato centrale europeo di Parigi e 
con le sétte della penisola; era essa che con quel fa- 
tidico titolo di Alta Vendita della Speranza prepa- 
rava 1 quadri e i mezzi per la nuova, non lontana 
rIScossa. 

Come a latere del Gran Maestro, G. Mazzini era 
nel centro di questi “travagli, : ligio alla disci- 
plina, non sdegnava le commissioni anche secondarie 
che gli erano addossate nel disbrigo degli affari 
correnti; e il Doria ce lo mostra affaccendato a por- 
tare ordini, communicazioni, poco meno che un ga- 
loppino ; ad assumer informazioni sui candidati da 
accogliere o no nel gremio carbonico ; a celebrarne 
a quattrocchi l'aggregazione co’ nuovi riti sommarî. 

Nella libreria di Antonio Doria, cugino di Rai- 
mondo, facevano capo i Carbonari genovesi in ap- 
parenza col pretesto di apprendere le novità, così 
scarse, letterarie e politiche del giorno; in realta per 
improvvisare, coram populo, capannelli fidati di 
sétta, tutte le volte che gli haditues si “ sentivano 
al coperto ,, secondo la frase classica di Loggia e di 
Vendita. A detta del marchese Raimondo, quel suo 
congiunto bibliofilo era anche più pericoloso dello 
stesso Mazzini (1): tanto s’ appalesava buon fabbro 


(1) Costituto 24 ottobre. 
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di astuzie e di inganni alla credula polizia. Per es., 
aveva finto una volta che senza sua colpa gli fossero 
pervenute, entro una cassa d'altri libri innocui, le 
poesie del Berchet contro l’esecrato Carignano (1): 
e sì era affrettato a portare gli incriminabili esem- 
plari al Commissariato, dove si magnificò altamente 
il suo zelo, senza subodorare il tranello combinato 
‘col Passano per dar diffusione a quei sanguinosi 
oltraggi contro Carlo Alberto, negli ambienti uffi- 
ciali ed aulici, onde seminarvi zizzania, alimentarvi 
rancori. 

I primi scritti letterari di G. Mazzini venivan letti 
e commentati con entusiasmo nella bottega del 
Doria (2): dove talora davano una capatina anche 
degli ufficiali del Genio (3), sicchè non è cervellotico 
supporre un qualche fortuito incontro tra Camillo 
Cavour e il fondatore în pectore della Giovane Italia. 
Sospirava allora Cavour, come ci ha rivelato la ma- 
gistrale monografia del Ruffini, per la divina sua 
incognita, la marchesa Giustiniani (4): e poichè in 
lei fervevano spiriti repubblicani, anti-dinastici tanto 
da esser ufficialmente redarguita alla morte di Carlo 
Felice per ostili dimostrazioni irriverenti al defunto 
monarca (5), chi sa che l’audace ufficialetto del Genio 
non sentisse vaghezza di conoscere l’ambiente della 


(1) Ibid. In una delle sue tante Memorie, o abbozzi, della car- 
tella 12 il Doria precisa che le più miti parole adoperate in 
que’ pamphlets erano “ esecrando Carignano ,. 

(2) Ibid. 

(3) Costituto 26 ottobre. 

(4) La giovinezza di C. C. 

(5) Docc. di polizia del 1833 (Genova, cart. 3). 
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libreria Doria, prediletto convegno dei bollenti cor- 
religionari della sua Anna adorata! 

De’ pamphlets politici di G. Mazzini il primo e più 
notevole è rimasto ignoto sinora, sepolto tra le carte 
del Doria (1). Parlandone fuggevolmente nelle note 
autobiografiche mostrò il Mazzini stesso di non pos- 
sederne più nel 1861 una chiara nozione : e d’inclinar 
anzi a negargli (con quella sua sprezzante alzata di 
spalle!) qualunque serio valore. A torto evidente- 
mente, come ciascuno leggendolo, riprodotto per 
ertenso (ahimè non fu pe’ miei occhi un po’ stanchi 
lieve fatica il trascrivere quelle pagine fitte di pattes 
de mouche!) potrà pienamente convincersene (2). 

Quando e perchè il Mazzini s’inducesse a scriverlo 
è luminosamente chiarito dal Doria (3). La Carbo- 
neria europea nell’ abbozzare i suoi piani d'assalto 
alle monarchie assolute tiranneggianti dovunque, 
aveva deciso che il tallone d’Achille fosse ancor da 
cercare nella Spagna di Ferdinando VII. La costui 
mostruosa ingratitudine al suo popolo, che gli aveva 
riconquistato il trono, offriva il più facile bersaglio 
alle invettive della stampa liberale: là dunque do- 
veva esser rivolto un nuovo attacco sovversivo, ar- 
mata mano; dalla Spagna prender le mosse un’altra 
volta la rivoluzione democratico-costituzionale nei 
. due Mondi. A prepararla era consigliabilissima la 


(1) Mazzini chiama a torto suo “ primo scritto politico , la 
lettera a Carlo Alberto; bisognava dire: primo opuscolo stam- 
pato. 

(2) Doc. A. 

(3) Costituto 9 ottobre. 
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pubblicazione di articoli di giornali, di opuscoli: uno 
di questi fu appunto commesso all’ agile e già pro- 
vetta penna del Mazzini, segretario dell'Alta Ven- 
dita La Speranza. 

Poichè egli era ancor troppo oscuro per campeg- 
giare col suo nome in un pamphlet, che, redatto in 
francese, contavasi largamente diffondere nella pe- 
nisola e oltr'Alpe, così parve al Passano e colleghi 
della Commissione esecutiva genovese che fosse pre- 
feribile affibbiare al Doria la nominale paternità 
dell’opuscolo. Non era il marchese Raimondo il Gran 
Maestro della Carboneria spagnuola, pompeggian- 
tesi del nome simbolico di Marte? (1). Chi meglio 
qualificato di lui a prender la parola come patroci- 
natore dell’infelice penisola iberica? Al Mazzini fu 
pertanto ordinato di comporre una drochure che si 
fregiasse nel frontespizio delle iniziali del marchese 
di S. Colombano, tenente colonnello di cavalleria. 
Era veramente un avanzarlo assai di grado, dacchè 
mai aveva il Doria poggiato così alto nella ge- 
rarchia militare: ma bisognava pur decorare di ful- 
gida aureola marziale chi, come discendente dei 
Doria, poteva farsi lecito di apostrofare Carlo X in 
persona e il Parlamento francese. Nell’epistola d'in- 
troduzione e di dedica al Monarca, viene solenne- 
mente enunciato che esso Doria ama Sua Maestà, 
come benefattore di quella Francia “qui fut la patrie 
de mes ancètres ,,. | 

Benchè il Mazzini piegasse qua e là il proprio lin- 
guaggio alle necessità impostegli dalla funzione di 


(1) Doc. B. 
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altrui portavoce, è indubitabile per altro che nella 
sostanza l'opuscolo traduceva il suo pensiero politico 
di quel periodo di transizione. Egli era ancora ne’ 
primi mesi del 1829, quando la brochure fu composta, 
anteriormente alla caduta del Ministero Martignac 
in Francia e all’infausta successione del Polignac, in 
piena luna di miele, per così dire, con la Carboneria. 
Potevano ben tenzonargli pel capo gravi dubbi sulla 
solidità dell’associazione in genere, e sulla serietà 
della genovese in particolare, ma in complesso ne 
accettava nelle linee essenziali il programma. Si 
manteneva cioè ossequente per lo meno alla Monar- 
chia costituzionale, non accampando pregiudiziali 
repubblicane intransigenti : deferiva don gré mal gré 
all'iniziativa francese, contro cui doveva presto in- 
sorgere con accenti di misogallismo da disgradare 
l’Alfieri; la sua fede religiosa, cominciando ad as- 
sodarsi, a detergersi dalle scorie dello scetticismo, 
s'appagava dello pseudo-cristianesimo, che ispirava 
le rare cerimonie carboniche, parafrasanti la Pas- 
sione di Cristo. 

Ci sta dunque dinanzi un Mazzini oscillante tra 
il vecchio e il nuovo, e non ancor districatosi dalle 
banalità obbligatorie per un segretario dell'Alta Ven- 
dita Ligure. Lo udiamo perfin ripetere le frasi in- 
vocanti: “la libertà con l’ordine , o la necessità 
d’imporre “ silenzio ai clamori democratici ,: plau- 
dire a Carlo X, far eco alle invettive francesi contro 
l’Inghilterra “ tiranna dei mari ,. 

Al Re di Francia, destinato fra pochi mesì a ca- 
dere travolto dalla più impetuosa e sfolgorante 
delle insurrezioni popolari, Mazzini dirige un’apo- 
strofe sorprendente... ch'egli rimetterà poi a nuovo 
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per Carlo Alberto. “ Sire! Si je croyais m'adresser 
a un Roi, qui n’eùt de royal que la pourpre ecc. ecc. ,,. 
Questa stranissima coincidenza, questo inaspettato 
cliché è la più irrecusabile prova dell’immaturità 
dell'autore della brochure: la cui personalità tuttavia 
non manca d’accentuarsi nettamente, e nell’entu- 
siasmo per la dottrina del progresso “ religione del- 
l'avvenire ,,, e più ancora nell’ardente convinzione, 
con la quale gia promulga il credo fondamentale 
di tutta la sua vita, il fulero di tutta la sua azione 
politica. 

La causa più santa e più forte — bandisce Maz- 
zini al mondo sin da allora — è quella che ha fatto 
più martiri: ogni goccia di sangue versato guadagna 
migliaia di anime a quella causa; le rose della spe- 
ranza fioriscono più rigogliose là dove l’ humus 
venne fecondato da sangue più generoso. 

Non ancora padrone della forma, e tanto meno 
della lingua straniera in cui deve costringere la piena 
de’ suoi ribollimenti giovanili, possiede però già 
quella infiammata, trascinante eloquenza che fu 1l 
suo segreto e la sua forza perenne: adopera già 1 
movimenti oratorî che gli divennero abituali nelle 
sue concitate improvvisazioni a getto continuo; e 
scuote, affascina specialmente là dove descrive com- 
mosso, indignato, l’infelicità della Spagna, concul- 
cata da reazione feroce aulica e pretesca, o s’in- 
nebria nello spettacolo delle guerrilZas, delle lotte 
di barricata a Sarragozza ecc... La Spagna offriva 
al Mazzini il più ammirando prototipo di quelle 
insurrezioni che vagheggiava veder imitate fra noi; 
e si può dire che su stampo siffatto fossero mo- 
dellate le istruzioni diramate usque ad finem dal 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 4 
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duce della Giovane Italia a’ rivoluzionari della pe- 
nisola. 

La brochure attesta speciali amorosi studi del 
Mazzini sulla storia politica e letteraria di Spagna: 
ch’egli esalta del pari e come antesignana della poesia 
romantica, e come antica, indomabile rivendicatrice di 
libertà costituzionali. Ad approfondirsi nella storia 
spagnola dovè in parte giovargli anche la cono- 
scenza personale con R. Doria, che incolto e balbet- 
tante un ibrido linguaggio italo-i -ispano gli recava 
pur sempre le vivacissime impressioni immediate 
d’un ingegnoso testimonio oculare, d’un attore X%ors 
ligne passato incolume tramezzo alle più roman- 
zesche peripezie. 

L’opuscolo perorava un nuovo intervento francese 
perchè, come la lancia d'Achille, sanasse le ferite 
apportate alla Spagna dalla violenta restaurazione 
del 1823. Avrebbe dovuto dunque lo scritto veder 
subito la luce a Parigi sotto gli auspici larvati 
della Carboneria;‘esser posto sotto gli occhi del Re, 
dei Ministri, de’ deputati più autorevoli... ma R. Doria, 
forte del diritto, che gli conferiva la sua qualità di 
padre putativo, tanto traccheggiò e sofisticò sull’op- 
portunità della pubblicazione che riuscì a frastor- 
narla, e potè per allora cestinare la prima manife- 
stazione rilevante del pensiero politico mazziniano. 

Le tergiversazioni del Doria misero in sospetto il 
Passano, che lo redarguì bruscamente (1): non pare 
invece se ne risentisse il Mazzini, dal momento che 
continuò a prestare al Gran Maestro ?n partibus 


(1) Costituto 9 ottobre. 
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della Carboneria Spagnola la sua penna in tutte le 
lingue che conosceva. Alla grande se non perfetta 
scioltezza nell'uso del francese aggiungeva Mazzini 
la facilità d’esprimersi in inglese: oltre poter godere 
nel testo il prediletto suo Byron (1), era fin dal 1829 
in grado di scriver lettere e manifesti carbonici 
“inglesi. Uno d’essi, del 1880, ci fu conservato per 
provvida cura della polizia sarda, che giunse a im- 
padronirsene, con altri documenti della setta, in 
circostanze stranissime. . 

La Massoneria e la Carboneria suo rampollo (fe- 
dele, rispetto alle forme essenziali d’organizzazione) 
hanno sempre contato un gran numero di adepti 
convinti, di agenti preziosi nella classe marinaresca. 
Si capisce perchè: il fatto si collega non tanto a ra- 
gioni politiche, quanto ad ovvii vantaggi professio- 
nali. Chi si accinge a lunghi viaggi, a perigliose 
traversate, sente istintivamente l’immenso beneficio 
di poter trovare dovunque aiuti fraterni, mezzi prov- 
videnziali d’insperata salvezza. Ricordo ancora un 
vecchio lupo di mare anconetano che a noi giovin- 
celli (forse col recondito pensiero di attirarci all’as- 
sociazione) magnificava le sue personali esperienze 
in materia. Più d’una volta s’era visto minacciato 
di naufragio, magari in vicinanza del porto: un fu- 


(1) Per la coltura giovanile di Mazzini cfr. MannuccI, G. M. 
e la prima fase del suo pensiero letterario. In una delle poche 
lettere inedite di Mazzini alla madre, esistenti in copia nel- 
l'Archivio di Torino, osservabile è quella del 21 ottobre 1835, 
con un lungo elenco di libri italiani e stranieri chiesti dal- 
l’esule (Doc. Q). 
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rioso fortunale imperversante rendeva vani tutti 1 
suoi appelli più disperati e angosciosi; nessuno si 
muoveva a soccorrerlo. La bandiera massonica, inal- 
berata come ultima spes, operava il miracolo. Tardi, 
ma ancora in tempo, arrivavano finalmente gli invo- 
cati salvatori. 

La Carboneria, come il Doria esponeva ne’ suoi 
costituti di Milano, aveva tra’ capitani marittimi i 
più accorti ed assidui trasmissori delle sue corrispon- 
denze segrete (1). Ad essi eran affidati 1 documenti 
più gelosi, con l’ordine d'affondarli in mare al mi- 
nimo sentore di perquisizione poliziesca: quel ser- 
vizio postale era specialmente attivissimo tra Genova 
e Gibilterra, una delle sedi precipue della Carbo- 
neria spagnuola, e traît-d'union con l'Inghilterra, 
l'America. 

I Carbonari dell’ Alta Vendita La Speranza tene- 
vano di frequente le loro conventicole a bordo di 
vascelli comandati da capitani acquisiti all'Ordine: 
Mazzini era un habditué di queste riunioni tra cielo 
e mare, a cui partecipavano non di rado “ cugini, 
americani e britannici; due de’ suoi primi proclami 
politici furono appunto consegnati per il recapito a 
tal Giuseppe Séarsello o Sgarzolo, comandante del 
brig “ lo Spartano ,. 

Costui, caduto nelle unghie della polizia austriaca, 
confessò a Milano d’aver ricevuto a Genova, nell’e- 
state del 1830, delle carte carboniche e d’averle ce- 
late in un nascondiglio noto a lui solo, in uno dei 
due camerini di poppa. S'affrettò l'i. r. tribunale a 


» 


(1) Costituto 14 ottobre. 


PREFAZIONE 53 


ragguagliare le autorità piemontesi ed ottenne che 
fosse immediatamente perlustrato il vascello anco- 
rato a Genova. L'indicazione dello Sgarzolo era 
esattissima: toltone uno o due rosicchiati da’ topi, 1 
documenti saltaron fuori intatti quasi tutti. 

Il dossier emanava direttamente dal Mazzini e 
dal Doria. Questi aveva trascritto di suo pugno in 
spagnolo le costituzioni carboniche, apponendovi la 
firma simbolica di Marte, contornata da grandi ghi- 
rigori di puntini (1): e le spediva insieme a un di- 
ploma di aumento di grado per un buon cugino di 
Gibilterra (2). Il diploma, adorno degli emblemi car- 
bonici a colori, è il più ammalorato dall’edace dente 
dei topi. Ne rimasero invece illese le costituzioni, 
protette dalla legatura in marocchino rosso, poichè 
trattavasi di un esemplare di lusso, destinato a un 
pezzo grosso della setta, e il testo spagnolo collima 
a cappello con la versione italiana che pubblico in 
Appendice. Si prova involontariamente un brivido 
nel leggere quegli articoli segreti, in cul spesseg- 
giano le condanne a morte per le anche men gravi 
infrazioni a’ precetti carbonici; nè parrà gratuito il 
supporre che l’anima mite e profondamente onesta 
di Mazzini dovesse sentire un’ insormontabile repu- 


(1) Doc. C. 

(2) Nel diploma tutto cincischiato dai denti de’ topi sì legge 
chiaramente che il Grande Comitato centrale o “ Grande An- 
fitrione , accoglie le proposte suffragate dal voto del “ Gran 
Maestro che protegge i travagli delle ispaniche tribù R. D. 
sotto il nome simbolico di Marte ,. Il Doc. è datato da Berna, 
23 luglio 1830: con la rivoluzione francese indi a poco seguìta, 
il Comitato centrale europeo migrò da Berna a Parigi. 
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gnanza per così draconiane comminatorie, che non 
sempre rimanevano un vano spauracchio. 

Ma l’interesse precipuo delle carte scoperte nel 
nascondiglio dello Spartano si converge sopra un 
foglio in cui a prima vista è agevole riconoscere la 
serrata e fine scrittura di Mazzini, estensore in 
nome del G. M. Doria d’un appello in inglese alla 
concordia. L’intitolazione e la firma sono precisamente 
di mano del Doria. Costui spiegò (1) ma non chia- 
rissimamente quanto vorremmo in quali circostanze 
fosse vergato il proclama. Esistevano dissapori tra 
Massoni, Comuneros e Carbonari: e parve necessario 
un invito a sedarli. Mazzini assolse il suo còmpito 
certo felicemente quanto alla franchezza con cui 
maneggiava l’idioma inglese; ma pel contenuto non 
si dipartiva dalle generalità vaghe d'un “ componi- 
mento liceale ,, da’ luoghi comuni rimessi a nuovo 
per raccomandare l’unione delle forze, per rappre- 
sentare la necessità di tener serrata la sacra falange 
de’ militi della libertà contro il comune nemico, il 
“ tiranno ,. Anche in così triti argomenti un soffio 
d’entusiasmo giovanile sincero par riscaldare qua e 
la le vecchie declamazioni retoriche inevitabili: ma 
in verità avremmo preferito che i topi (2) avessero 
‘rosicchiato questo manifesto incoloro, serbandoci un 


(1) Costituto 10 giugno 1833. 

(2) Non è però escluso il caso che la lettera per 0° Connell fosse 
effettivamente recapitata al destinatario, o per lo meno al 
Torrijos incaricato della trasmissione. Gli i. r. giudici non po- 
terono su questo punto raccapezzarsi, per le negative dello 
Sgarzolo, che sì protestava innocente ed... analfabeta! (Doc. I, 
nota finale). 
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altro documento inglese di maggiore importanza, la 
cui esistenza fu assodata dalle testimonianze rac- 
colte a Milano ne’ processi della Giovane Italia. 

Così il Doria, come l’Albinola deposero concordi (1) 
che fra le carte rimesse allo Sgarzolo doveva tro- 
varsì un proclama indirizzato agli Irlandesi, in forma 
di lettera aperta all’O’ Connell, per eccitarli alla ri- 
volta contro l’Inghilterra!!... 

Non può far meraviglia che il sentimento impe- 
rioso di giustizia, radicato nell'animo di Mazzini, 
Insorgesse contro una brutale politica di compres- 
sione nazionale (2) ancor oggi tutt'altro che intera- 
mente cessata! Quando Mazzini scriveva ad O’ Con- 
nell, essa perdurava in moltissime delle sue più 
odiose iniquità: l'elezione del tribuno irlandese a 
deputato era stata cassata dalla Camera de’ Comuni 
perchè un “ cattolico , rimaneva ineleggibile! O’ Con- 
nell spiegava perciò proprio allora tutta la sua 
meravigliosa energia nell’epica lotta pel riscatto del 
“suo , popolo da obbrobriose interdizioni e coerci- 
zioni legali. 

A lui, che più tardi conoscendolo da vicino Maz- 
zini non amò punto (3), volava nel 1830 il suo cuore 


(1) Costituti dell’Albinola, 29 marzo 1831, 8 febbraio 1833; 
costituto Doria, 6 febbraio 1833. 

(2) Persino nella Modern History di Cambridge (vol. X, 
cap. XIX) si riferiscono i giudizi più severi del Burke sull’or- 
ribile macchina di leggi impiegata dagli inglesi in Irlanda 
“ for the oppression, impoverishment and degradation of a 
people, and the debasement in them of human nature it- 
self ,. 

(3) Cfr. Epistolario, VII, 184, 282. 
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riboccante di generosi, irrefrenabili entusiasmi: e 
non sappiamo rassegnarci a dover ignorare il tenore 
di quella lettera che per O’ Connell fu consegnata 
allo Sgarzolo dal segretario dell'Alta Vendita ligure 
La Speranza. j 

Era firmata “ F. Strozzi , e ciò lascerebbe presumere 
che anche l’O’ Connell avesse aderito alla Carbo- 
neria, la quale, meglio assai della Massoneria prote- 
stante inglese, conveniva, per le sue forme ostentate 
di religiosità cristiana, al partito insurrezionale catto- 
lico d'Irlanda. Ma purtroppo le monche informazioni 
del Doria, dell’Albinola lasciano insoluto il problema 
se il Mazzini si rivolgesse all’O’ Connell, invocando 
legami carbonici preesistenti, o non piuttosto esi- 
bisse un’alleanza dettata da pura solidarietà gene- 
rica contro ogni regime di violenza. 


Con questo appello “ irlandese , di Mazzini siamo 
arrivati all’esplosione rivoluzionaria del 1830; alle 
giornate di luglio, che misero in moto tutte le forze 
sovversive d'Europa, come ad un segnale lungamente 
aspettato di nuovi decisivi combattimenti per la li- 
berta. 

Anche pe’ Carbonari liguri, che avevano, con Maz- 
zini alla testa, accettato l’idea di una alzata di scudi 
in Ispagna, simponeva ora l'iniziativa francese: la 
vittoria del popolo delle barricate parigine fu auspi- 
cata (1) e celebrata a Genova in ripetuti simposi; 


(1) Nella sua prima Memoria al Conte Venanson asseriva il 
Doria: “ nella rivoluzioue attuale della Francia, Passano è stato 
in tutto consultato, ed in quella della Belgica è stata la sua 
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provocò riunioni su d’una fregata americana, in una 
delle quali, presenti gli ufficiali dell'ospite nave, sa- 
rebbe risorto il vecchio progetto di un attentato al 
Principe Metternich. 

Più ancora che nel 1825 il suo nome era additato al- 
l'esecrazione degli italiani come esiziale nemico d'ogni 
aspirazione nazionale, come puntello massimo della 
Santa Alleanza: a rinnovare il disegno di soppri- 
merlo s’affacciò ora un cospiratore lombardo, Felice 
Argenti, esasperato a quanto sembra contro il Can- 
celliere austriaco anche da piccoli risentimenti di 
personale ambizione delusa. Era stato rifiutato per 
opera dell’i. r. Governo come Console d’Argentina: e 
sbalestrato pel mondo in cerca d’impiego, non sa- 
peva perdonare al Metternich di avergli preciuso il 
tranquillo posto vagheggiato nella lotta per l’esi- 
stenza. 

L’Argenti perorò a lungo nel sinedrio carbonico, 
con furibonda ossessione, la necessità dell’attentato (1), 
esibendosi a compierlo col classico pugnale egli 
stesso. De’ rifiuti che incontrò nell’adunanza geno- 
vese stupì altamente: protestò di voler portare la 
sua proposta al Comitato centrale di Parigi, dove 
avrebbe fatto valere gli ascosi mezzi che per l’at- 
tuazione della “ magnanima impresa ,, gli avrebbero 
procacciato patrioti lombardi e... viennesi ! 

Erano le sue delle vanterie cervellotiche ? 


opinione sentita ,. Poterono perciò Mazzini e C. brindare al 
trionfo del popolo anche prima che fosse un fatto compiuto. 

(1) Costituto Doria, 15 ottobre; Costituto Albinola, 24 marzo, 
15 giugno 1831, 2 novembre 1832. 


58 PREFAZIONE 


Totalmente campate in aria non parrebbero, ove 
sì pensi che la Carboneria aveva ramificazioni anche 
negli ambienti aulici-militari, che meno si pensereb- 
bero “ infetti , di contagio liberalesco. 

Un incidente curioso, assodato ne’ processi mila- 
nesi della Giovane Italia, getta su questi tramenii 
segreti uno sprazzo inatteso di luce. La disciplina 
carbonica era mantenuta con grande- severità, tanto 
da ridurre i gregari (lo udimmo) a poco più che 
macchine passive, destinate a subire l’impulsione 
de’ capi. Se un “ cugino , forestiero passava per Ge- 
nova, il Passano dava l’ordine a Mazzini o ad altro 
suo fido di recarsi, dietro convenuti segnali, a rice- 
verlo: ma con l’assoluto divieto d’entrare in discus- 
sioni e confidenze, riservate al Gran Maestro, a lui 
solo. Per eludere ogni sospetto, il Passano disponeva 
gli abboccamenti in caffè remoti, frequentati unica- 
mente dal popolino; e anche la, se un Carbonaro si 
fosse fortuitamente accorto del convegno, gli era 
sotto gravi pene proibito d’immischiarsi e d’' inta- 
volar rapporti con l'ospite. 

Il march. Andrea Spinola imparò troppo tardi che 
cosa importasse il disobbedire. Trovatosi per caso 
con un emissario alto-locato della Carboneria tedesca, 
al quale il Passano aveva fissato appuntamento in un 
piccolo caffè solitario, non seppe resistere alla ten- 
tazione di un colloquio solleticante: e fu dall’ irri- 
tato Gran Maestro all’indomani svegliato di sopras- 
salto nel suo palazzo, per udirsi intimare il comando 
di lasciar Genova sull’istante! Quel coatto viaggio 
gli recò sfortuna: a Milano lo acciuffò la polizia 
austriaca; nè l’illustre casato lo salvò da triennale 
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prigionia e da tormentosa inquisizione (1) che fiaccò 
il suo violento carattere di atleta pugillatore. 

Quasi peggio capitò al tedesco, anzi, horresco re- 
ferens, prussiano: considerato lui pure contravven- 
tore alle norme obbligatorie di cautela carbonica. 
La Commissione esecutiva genovese al completo lo 
citò a comparire all’Acquasola, a mezzanotte — l’ora 
rituale delle romantiche sedute a cielo aperto — per 
ricever l'annuncio della “ meritata condanna ,,. Il 
grosso teutone, che forse pensava non ad un sem- 
plice rabbuffo solenne, ma allo “ stile , italiano e 
alle tenebrose esecuzioni settarie, provò tal spavento 
da cader svenuto dinanzi ai suoi giudici: Passano, 
Doria, Mazzini... Bisognò in fretta e in furia darsi 
attorno per scovare un medico che lo soccorresse: 
fu portato fuori de’ sensi in non lontana casa amica; 
e appena ristabilito scappò da Genova come un cane 
bastonato... 

Orbene il protagonista della tragicommedia si 
chiamava von Biilow: era figlio del generale barone 
Federico, e comandante egli stesso della guardia 
reale a Berlino. Apparteneva alla Carboneria che gli 
aveva affidato una grave missione in Portogallo e 
lo salvò da un mal passo, che per la setta incontrò... 

Non par dunque così aereo il vanto che s’arrogava 
l’Argenti di poter contare, per l’uccisione del Met- 
ternich, anche su aiuti tedeschi: visto e considerato 
che il Doria non escludeva (2) potesse nella stessa 
capitale austriaca esistere un’Alta Vendita, come gli 


(1) Costituto Doria, 17 ottobre. 
(2) Costituto 27 ottobre. 
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avevano assicurato 1 colleghi meglio informati delle 
occulte ramificazioni carboniche. 

Sia comunque, l’Argenti restò isolato con la sua 
proposta: a combattere l’attentato levaronsi il Pas- 
sano, il Doria ed altri (tacque Mazzini). Degli oppo- 
sitori, quale prospettò la strana pregiudiziale che gli 
statuti della Carboneria permettevano la soppres- 
sione d’un amico spergiuro, non già l’ammazzamento 
di un aperto nemico; quale, con restrinzione men- 
tale, dissentìi sul colpo al Metternich per sola op- 
portunità del momento, in quanto riteneva che 
giovasse riservarlo a più tardi, a rivoluzione già 
scoppiata in Italia, e per così dire a suo degno co- 
ronamento. 

Intanto per preparare gli avvenimenti, sì deliberò 
di render più intensa la propaganda nella penisola: 
ad estendere la Carboneria in Toscana venne desi- 
gnato il Mazzini. 

Che alla vigilia della partenza, si cercasse, diret- 
tamente o indirettamente, atterrirlo con quella tal 
scena teatrale da lui descritta neile confidenze al 
Cironi e nelle note autobiografiche, è pienamente 
convalidato da’ costituti del Doria (1), dell’Albinola (2). 

Colui aveva sofferto prigionia, torture in Ispagna 
per le rivelazioni d’un tal Sabatino Lopez di Ma- 
laga: contro la inascoltata Cassandra dopo lunghis- 
simo tempo (5-6 anni almeno), il Comitato centrale 
di Parigi aveva, fiducioso tuttora nella lealtà del 
Gran Maestro della Carboneria iberica, decretato 


(1) Costituto 16 ottobre. 
(2) Costituto 22 agosto. 
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l'esecuzione della capitale condanna. Al Doria me- 
desimo fu commesso di darne l’annuncio ai sicari 
destinati a compiere quell’atto feroce di tarda ma 
inesorabile giustizia settaria: Mazzini assistè preci- 
samente, com’egli ha narrato, alla teatrale presen- 
tazione degli sciagurati mandatari, la cuì spedizione 
tornò avventurosamente frustranea, perchè arrivati 
a Malaga trovarono il Lopez già bell’e sepolto. 

Grottesca dunque doppiamente potrebbe dirsi la 
scena, replicata con tanto pauroso apparato al Ponte 
della Mercanzia e all’Acquasola (1), se non vi si 
mescesse, per le confessioni scodellate a Milano dal- 
l’Albinola, uno de’ prescelti pugnalatori del Lopez, 
un orribile particolare. Affermò cioè dinanzi agli 
1. r. giudici che il Doria avrebbe allora oscuramente 
accennato un altro assassinio, di cui forse prima o 
poi la Carboneria avrebbe dovuto emanare il de- 
creto. Trattavasi nient'altro che del fratello stesso 
del march. Raimondo! Su colui pesava il sospetto 
d’incestuose violenze contro la sorella, annoverata 
tra le più radiose bellezze spagnole: e se il fatto 
sussisteva, doveva esserne atrocemente punito. Il 
Gran Maestro della Carboneria aspettava informa- 
zioni decisive per infierire senza pietà contro lo 
stesso suo sangue! I Carbonari giuravano, pena la 
morte, “ di non attentare all’onore di qualsiasi 
moglie, sorella ecc. ,. Legalissima perciò la condanna 
del reo. 


(1) Le comunicazioni furono ripartite in due gruppi, per 
avere miglior agio di convocare tutti i buoni cugini di Ge- 
nova nella stessa serata. 
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Questa affermazione dell’Albinola, contestata al 
Doria, ne provocò le sdegnose smentite (1): ma le 
sue denegazioni provano solamente che o il sospetto 
contro il fratello gli era risultato destituito di fon- 
damento, o che egli preferiva occultare l’infamia 
domestica. Non par verosimile che l’Albinola, gene- 
ralmente veridico nelle sue vili propalazioni, avesse 
di suo capo inventato un così nefando episodio. 

L'impressione disgustosa ma buffa prodotta in 
Mazzini e nel Ruffini (2) dalla scena del ponte della 
Mercanzia contrasta perciò grandemente con lo spa- 
ventoso substrato de’ fatti che le avevan dato oc- 
casione. Ignaro di tante sozzure e perfidie, il giovane 
entusiasta partiva per la Toscana, lieto alfine di 
vedersi dischiuso il campo tanto sospirato d’azione. 
Ma anche la sentì agghiacciarsi il cuore dinanzi al 
mefistofelico sorriso del Guerrazzi: tanto da non 
osargli neppur palesare lo scopo del viaggio (3); e 
reduce a Genova vi riscontrò la situazione intera- 
mente cambiata a suo danno, per la risoluzione presa 
dal Doria di passare il Rubicone e attuare, novello 
Duca Valentino, i suoi “ bellissimi inganni ,. 


(1) Costituto 28 ottobre. 

(2) Cfr. il cap. XXIII del Lorenzo Benoni, dove forse la tinta 
è caricata, ma sostanzialmente la scena “ teatrale , è dipinta 
dal vero. Il Ruffini soggiunge che il troppo trasparente “ me- 
lodramatic arrangement of the whole thing was an entire fai- 
lure , per lui e Mazzini. 

(3) “ Insomma che siei tu venuto a fare? esclamò sorpreso il 
Guerrazzi. Gli uominì non si muovono per nulla e tu non siei 
venuto pel mio bel viso, ma per un fine che mi lasci igno- 
rare. — Sì, il Bini ti dirà, ecc. ,, (Note del Cironi). 
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Secondo il Doria, a dare il tracollo alla bilancia, 
avrebbe unicamente concorso il momento politico. 
Era inevitabile un contraccolpo della rivoluzione 
francese di luglio nella penisola: se non negli Stati 
dominati dall'Austria, in Piemonte, nell’Italia cen- 
trale, nel Mezzogiorno. Gli ordini del Comitato cen- 
trale di Parigi suonavano sempre più imperiosi; ergo 
bisognava prevenire lo scoppio insurrezionale, am- 
monendo i Governi, offrendo ai mani invendicati di 
Vittorio Emanuele I, suo benefattore, vittima del 
Ventuno, un’ecatombe espiatoria di Carbonari. 

Dagli atti ufficiali però, dalle lettere del conte di 
Venanson (1) risulta irrefragabile che anche ragioni 
private premessero in parte sulla condotta del Doria. 
Lo cherchez la femme trova la sua stereotipa appli- 
cazione anche per lui. 

Il suo cuore di vedovo forzato e stagionato non 
aveva saputo resistere ad una “ giardiniera ,, vez- 
zosa: Maria Davino, che aggiungeva all’incanto de’ 
18 anni tutto il bollore e l’impetuosità d'un Natur- 
kind semi-selvaggio dell'America meridionale. 

Entrata di soppiatto nella sua stanza di garcon 
aveva costel presenziato non vista — par di leggere 
1 capitoli XXIII-XXV del Lorenzo Benoni — ceri- 
monie carboniche celebrate da Mazzini (2): e della 
tresca finì per mostrarsi esasperato il marito, An- 
tonio, carbonaro lui pure, sia che la gelosia e l'onore 
offeso lo incitassero a vendetta, sia che da uomo 


(1) Doc. D, lett. 13 ottobre. 
(2) Costituto Doria 11 ottobre; Costituto Albinola, 29 marzo. 
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pratico volesse batter moneta con la sua compia- 
cente acquiescenza (1). 

Per sottrarsi a scandali clamorosi viveva il Doria 
ritirato in campagna: e s'era anche lasciato persua- 
dere da amici, dal Gran Maestro Passano in prima 
linea, a cambiar aria tanto finchè la bufera per le 
adultere relazioni sfumasse. Annuendo a que’ con- 
sigli, 11 march. Raimondo aveva già, per poter assen- 
tarsi da Genova, accozzato un po’ di denaro col 
mezzo del Passano, al quale aveva rilasciato una 
procura per la riscossione del suo stipendio di capi- 
tano in pensione (2): ed aveva financo spiccato per 
Napoli un passaporto, che ie autorità genovesi, liete 
di sopire ogni pericoloso litigio privato, s'erano af- 
frettate a rilasciargli dietro offici del Gran Maestro... 
quando quel contatto accidentale col conte Venanson 
trascinò il Doria ad attuare l'antico disegno di ster- 
minatore della Carboneria. 

Servendosi d’un avv. Sisto Quaglia, suo degno 
pennigero (perchè il march. Raimondo aveva un’or- 
ganica incapacità di contenere in iscritto la ridon- 
danza della sua verbosità italo-ispana), mandò al 
Governatore di Genova una memoria sui Carbonari 
d'Europa e dell'Alta Vendita ligure. Nel farraginoso 


(1) Costituto Doria, 11 ottobre: non pare calunnia del Doria, 
poichè anche in una lettera spagnuola del Passano al mar- 
chese Raimondo (cart. 12) si accenna alla possibilità di taci- 
tare il Davino, mettendogli, per certo contratto d'affari da 
concludere, la preventiva condizione sine qua non... di recedere 
dalla querela d’adulterio. 

(2) Cfr. cit. lett. del 16 marzo 1183. 
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penso, era abbozzato il grandioso piano strategico, 
maturato nella sua mente; e malgrado il tenore ar- 
ruffato dell’elucubrazione del Quaglia, il Governa- 
tore, burocrata dorné ma non disonesto (era tenente 
generale e nomavasi conte Giuseppe Trincheri di 
Venanson), ne ricevette un'impressione profonda, 
accresciuta dalle spiegazioni che i due sozi invitati 
a recarsi nel cuor della notte al palazzo di governo 
ebbero direttamente a fornirgli. V'era indubbiamente 
ne’ modi del march. Raimondo un quid non igno- 
bile, che attenuava la repugnanza destata in ogni 
galantuomo dalla sua proditoria condotta: i rapporti 
del Venanson con lo scellerato spione non avrebbero 
altrimenti potuto convertirsi in cordiale ed intima 
familiarità. Rimane in atti (1) tutto un pacco di bi- 
gliettini e lettere che il Venanson scambiò col Doria 
per oltre un anno, apostrofandolo “ Mon cher ami, 
mio caro, amico car."° ,; e ne’ dispacci officiali al 
Ministero dell’Interno, la prima, istintiva diffidenza 
da luogo quasi subito a una solidarietà così piena e 
convinta, da farci apparire Governatore e delatore 
divenuti un corpo ed un’anima 

Egli è che il Doria aveva saputo guadagnare il 
Venanson non solo con l’importanza delle sue co- 
municazioni, ma con certa abile ostentazione di ge- 
nerosì sensi, e con esplicite condizioni accampate 
per coonestare il suo tradimento. Aveva cioè prote- 
stato d’esser spinto unicamente da devozione dina- 
stica ai suoi benefattori sabaudi (2); e rifuggendo 


(1) Cart. 12. 
(2) La sua Memoria prima al Venanson si chiudeva con 
questo pistolotto monarchico: “ volendo sappia intanto il suo 


A, Luzio, Mazzini carbonaro. 5 
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dall'idea di qualsiasi mercenario compenso, aveva 
pattuito che gli fossero risparmiati l’onta e il dolore 
d’un confronto coì suoi denunciati, nessuno dei quali 
dovesse essere mai colpito da condanna capitale od 
anche da severissime pene. Bastava aprir gli occhi 
al ministri del Re sui pericoli gravi ond’ eran mi- 
nacciate le istituzioni: rendere innocui i cospiratori 
liguri con carcere, deportazione temporanea ed altre 
misure più blande che fosse possibile — da appli- 
carsi non già subito (il Doria anzi deprecava arresti 
precipitati) ma appena il Gran Maestro di Spagna 
con viaggi all’estero avesse afferrato tutte le file 
della cospirazione europea da sventare (1). 

Il Venanson fu sedotto dalla romantica facondia 


Sovrano che se Sanmarzano, Baronis, Lisio, La Cisterna e Prié 
e tant’altri tradirono il più virtuoso e sventurato Re V. Ema- 
nuele da cui l’autore era teneramente amato, questo otfre alle 
sante ceneri di quella regia vittima ed all’attuale suo amato 
Sovrano: o purgare la terra di questa iniqua setta distrug- 
gendo l’opere loro, o perire nella sua impresa ,. 

(1) La Memoria cit. del Doria si chiude con le seguenti pro- 
poste: 

“ Il trionfo di questi settari sarà immancabile se un piano 
energico ed ardito non tronca i mali nel medesimo fonte dove 
oggidì ha la sorgente. La Francia deve essere invasa simulta- 
neamente , dalle potenze della S. Alleanza. 

“ L'arresto d'un numero d'’individui e la punizione di qual- 
cheduno de' settari non farebbe nulla, ma anzi getterebbe un 
tremendo allarme ,. 

Parigi e Madrid saranno il campo della sua azione personale. 

Anche dopo il fiasco solenne toccatogli, in successive Me- 
morie ripeteva che la colpa ricadeva su chi non aveva voluto 
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del Doria: l’udir parlare di attentati a Metternich, 
a Luigi Filipo e consorte (1) gli mise nelle ossa un 
folle terrore di qualche tiro consimile a Carlo Fe- 
lice! Sua Maestà era aspettata a Genova da un mo- 
mento all’altro; occorreva dunque veder chiaro nelle 
trame carboniche, da cuì prima o poi poteva balzar 
fuori un regicida, che mandando all’ altro mondo il 
monarca assolutista di Piemonte avrebbe rovinato 
per sempre la carriera del Governatore di Genova. 

Accettato il programma del Doria, ci fu qualche 
disparere sull’ esecuzione. Al matamoros spagnolo 
pareva un tratto ammirevole di consigliabile au- 
dacia che ìil Venanson, nuovo ancora nell’ ambiente 
della Superba, e non perciò molto conosciuto di fi- 
gura, si decidesse a pagar di persona e rappresen- 
tasse lui la parte di “ magg. Cottin ,. Con un ma- 
gistrale travestimento s’'offri a portarlo in mezzo 
alla Carboneria ligure, per constatare de visu quali 
ne fossero 1 capi, gli strumenti più attivi e temibili. 
Ma il Venanson da questo orecchio non volle sen- 
tire: paventava una catastrofe, se qualcuno l’avesse 
raffigurato. Al padre di Mazzini la sua famiglia do- 
veva la propria salvezza in altri tempi (2):non era 
dunque improbabile che Giuseppe avesse sentito dal 


attenersi al suo piano. Per salvare i troni non v'era che un 
solo mezzo — il suo — : 

“ L'invasione della Francia l’'istesso giorno che io in Parigi 
doveva in un pranzo distruggere il gran Comitato Carbonico: 
e se l'operazione era atroce, era proporzionata ai mali di cui 
siamo minacciati ,. 

(1) Doc. D, lett. 6 novembre 1830. 

(2) Cfr. La madre di Mazzini, p. 170. 
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babbo parlar molto del neo-governatore, e posse- 
desse qualche elemento sicuro per ravvisarlo anche 
sotto mentite spoglie. 

Più prudente e più igienico era pertanto l’inca- 
ricare della azzardosa farsa un confidente ordinario 
di polizia: la scelta cadde su G. B. Valle, già mili- 
tare e pel momento caffettiere. Per questa sua pro- 
fessione sarebbe parso la persona meno atta alla 
bisogna : riuscendo strano il supporre che vecchie 
volpi come il Passano cascassero facilmente nella 
pania, senza subodorare nel sedicente magg. Cottin 
un tavoleggiante notissimo di pubblico caffè. Ma 
l’esperienza provò che il Valle era un artista coi 
fiocchi: il solo Mazzini sentì per lui, nel fuggevole 
contatto avvenuto al Leon Rosso, un’indefinibile re- 
pulsione; ma non sembra che conoscesse, neppure 
mai, il vero nome di quell’agente provocatore. 

Il Passano, incallito in tutte le astuzie di ex-con- 
sole, di cospiratore e mercante cosmopolita, si lasciò 
talmente abbindolare dal Valle, da passar seco pa- 
recchie giornate, senza il più lontano sospetto. De- 
sinarono insieme più volte, conversando di gelose 
questioni (1) sia attinenti alla politica generale, sia 
relative alla Carboneria genovese e a colpi di mano 
da essa fantasticati (2). A complemento della rece- 
zione tra’ buoni cugini come maestro, il Passano 
volle accogliere per soprassello il maggiore Cottin 


(1) Doc. E. 
(2) Nientemeno: che impadronirsi de' forti di Genova con 
l’aiuto di militari, anzi di comandanti del presidio. 
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anche nella defunta Società dei Liberi Muratori (1): 
segnandogli di sua mano le parole sacra e di passo 
della Massoneria (2). Non passò nemmen lontanamente 
al Gran Maestro pel capo l’idea che quelle righe di 
suo pugno costituissero un documento accusatore, 
capace di perderlo! Per un veterano, reduce dalle 
prigioni pontificie, era dar prova di fenomenale in- 
genuità, che contrasta con le ditirambiche lodi alla 
sua consumata scaltrezza. Il Valle poteva a buon 
diritto inorgoglire d’averlo irretito come il più cre- 
dulo gonzo. 

Il caffettiere-poliziotto non dissimulava però a sua 
volta una grande apprensione che la commedia fi- 
nisse in tragedia : quei pugnali, nascosti nei bastoni 
da passeggio, adoperati pel giuramento carbonico, 
turbavano i suoi sonni, per l’ovvia possibilità che un 
giorno o l’altro venissero branditi contro il petto 
dell’ agente provocatore. Insisteva perciò nelle sue 
lettere al Venanson che il gioco finisse presto con 
una retata dei Carbonari omai colti in flagrante, 
prima che avesse lui a rimetterci la pelle. Da certe 
occhiate torbide o sprezzanti di avventori del suo 
caffè non gli restava più dubbio che le losche ope- 
razioni dell’improvvisato magg. Cottin fossero state 


(1) Lett. del Valle, 22 ottobre sera: dov'è osservabile la buffa 
dichiarazione del Passano che la Massoneria “ non esisteva 
più , ma era sempre utile appartenervi! 

(2) “ Parola sacra Jackin — Parola di Passo Tubalkin i 
queste parole son scritte dalla stessa mano e dello stesso in- 
chiostro sul retro d’una busta, recante l'indirizzo autografo 
" F. A. Passano negoziante Genova ,. 
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scoperte. Tanto il Valle pregò e scongiurò per esser 
protetto e messo al sicuro, che finì realmente per 
ottenere un posticino di Ricevitore i nel personale 
delle dogane in Sardegna (1). Là nella lucrata sine- 
cura, lontano da Genova, in mezzo ad armigeri cu- 
stodi, che lo garantivano dalle temute vendette set- 
tarie, respirò alfine tranquillo... 

L’iniziazione del magg. Cottin s'era compiuta il 
21 ottobre 1830: l’arresto di Passano, Mazzini e C., 
malgrado la tremarella del Valle, non segui che il 
13 novembre. Il ritardo era dipeso dagli accordi 
presi col Doria, che frattanto percorreva la Toscana 
per scandagliare la situazione ‘politica nell’ Italia 
centrale. Al suo ritorno in Genova, cambiò avviso: 
contrariamente alla convinzione dapprima espressa 
che non si dovesse con arresti frettolosi mettere il 
campo a rumore e creargli difficoltà nei suoi viaggi 
d’esplorazione, riconobbe ora l’imprescindibile ne- 
cessità di romper gli indugi e ammanettare tutta la 
Commissione esecutiva della Carboneria genovese, 
che in adunanze melodrammatiche all’ Acquasola 
aveva annunciato cavernosamente il Za venuto da 
Parigi “ l’ordre de la vengeance est arrivé,, (2). 

Come da Livorno il Doria aveva già mandato al 
Metternich l’avviso del predisposto attentato alla sua 
vita (3); così a Genova insistette per la fulminea 


(1) Il relativo incarto di questa nomina, sollecitata vivamente 
dal Doria, come prezzo dovuto al suo complice, è nella cart. 12. 
(2) Cfr. Doc. H, ove l'analogo rapporto poliziesco è inserito. 
Per altro consimile teatrale annuncio cfr. Costituto Doria, 
16 ottobre. 
. (3) Costituto 9 ottobre. 
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soppressione dell'Alta Vendita La Speranza. Mentre 
. 1 suoi fratelli venduti marcirebbero nelle carceri del 
Piemonte o di Sardegna (1), egli, foggiandosi un 
alibî con satanica astuzia, avrebbe da fine segugio 
battuto la Francia, per scovarvi altre vittime da con- 
segnare a’ Governi monarchici federati per la distru- 
zione delle sètte. 

Presi gli ordini di S. M., presente allora a Genova, 
il conte di Venanson dispose immediatamente gli ar- 
resti e le perquisizioni relative: eseguite dalla po- 
lizia con una insipienza (2) o..... discretezza che nei 
riguardi di Mazzini non possiamo non deplorare! 
Che fortuna per noi se gli avessero sequestrate tutte 
le carte e corrispondenze, e chiudendole negli ar- 
chivi dello Stato le avessero preservate dalla disper- 
sione, a cui andarono poscia fatalmente soggette ! 
Ma invece gli agenti della polizia genovese non 
annusando nulla di sovversivo o di sospetto nelle 
carte di studio del giovane “avvocato ,, rispetta- 
rono scrupolosamente quel dedalo di scritti ed ab- 
bozzi letterari e politici: si limitarono a confiscare 
una pistola e un po’ di polvere pirica scovata a caso 
in un armadio (3). 

L'unico costituto assunto col Mazzini (4) è uno dei 
rarissimi esempi di accorgimento e fermezza di co- 


(1) Si pensò dapprima di trasportarli in Sardegna, ma vi si 
rinunziò per tèma d'un colpo di mano de’ rivoluzionari dalla 
vicina Corsica! Lett. del Venanson, 6 e 11 novembre 

(2) Costituto Albinola, 9 aprile. 

(3) Doc. F. 

(4) Doc. G. 
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spiratore italiano. Se dobbiamo credere al Doria (1), 
di grande presenza di spirito avrebbe dato prova 
Mazzini fin dall’ atto dell’imprigionamento. Quando 
1 poliziotti di buon mattino penetrarono nella sua 
casa, la madre villeggiava a Bavari: restava in città 
il solo dott. prof. Giacomo con la fantesca Bediîn; e 
gli agenti della forza pubblica intrapresero egual- 
mente la perquisizione. Sul più bello capita dalla 
campagna il ricercato avv. Giuseppe: tornava, a 
quanto asserì il march. Raimondo ai giudici di Mi- 
lano, da un’escursione a Chiavari, dove aveva pro- 
mosso a maestro un apprendente carbonaro. Fermato 
dai carabinieri, tentò di farsi credere un cliente del 
dott. Giacomo che fosse lì per invocare l’assistenza 
medica ad un ammalato grave: ma l’ingegnoso espe- 
diente non valse; fu riconosciuto e dichiarato in 
arresto. 

Dinanzi al commissario di polizia Bollo si con- 
tenne, nel primo ed ultimo interrogatorio, con pari 
freddezza e padronanza di sè stesso. Ammise tutte 
le circostanze di fatto che non potevano nuocergli, 
e sarebbe stata insensatezza contraddire: negò invece 
recisamente ognì particolare che porgesse appiglio 
a contestazioni in suo danno. Non s’era mai recato 
all’Albergo del Leon Rosso, nè di tarda notte al- 
l’Acquasola (egli, d’abitudini studiose e casalinghe): 
non aveva mai sentito nominare un maggiore Cottin 
e tanto meno s'era sognato di promuoverlo a gradi 
superiori nella Carboneria. Conosceva bensì molti dei 
pretesi Carbonari accennatigli dall’inquirente, ma le 


(1) Costituto 19 ottobre. 
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sue relazioni con essi o datavan dai banchi della 
scuola od eran puramente superficiali: additò per- 
sino taluno di loro come acerrimo critico delle sue 
produzioni letterarie. A tutte le compulsazioni del 
commissario Bollo su punti scabrosi Mazzini contrap- 
pose un imperturbabile “ non so niente ,,; e l’inter- 
rogante dovè darsi vinto, vedendo riuscir vani i suoi 
sforzi, di fronte a così corazzata taciturnità. 

Ammaestrato dall’ antica infelice esperienza coi 
giudici pontificî il Passano rinunciò alle sottigliezze 
sballate e s’attenne al metodo salutare della nega- 
tiva assoluta anche delle circostanze più luminose 
a suo carico. Esistevano quelle tali parole masso- 
niche vergate di suo carattere su di una busta, in 
cui egli aveva comunicato al Cottin anche il proprio 
indirizzo preciso di Genova; mostratogli quel com- 
promettente pezzo di carta, Passano rispose: l’indi- 
rizzo è autografo, ma non ho scritto io quelle locu- 
zioni massoniche, e non saprei neppure “ legittima- 
mente compitarle ,. 

Non ricordava d’aver visto Mazzini al Leon Rosso: 
con lui aveva rapporti puramente accidentali, con- 
tratti alla libreria Doria, dove gli aveva rivolto com- 
plimenti di convenzione pei suoi articoli letterari ge- 
neralmente lodati dai concittadini e nulla più. Debole 
di vista, pretendeva di non saperlo nemmeno ben 
distinguere: lo descriveva all'ingrosso per un esile 
giovincello di 17-18 annì (1), sempre vestito di scuro. 


(1) Tale pareva Mazzini, come ne fa fede il ritratto del 1830 
del pittore Isola nel Museo del Risorgimento di Genova (cfr. il 
frontespizio del libro del Mannucci). 
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Diè spiegazioni ben trovate sulle carte sequestra- 
tegli interpretando come veramente allusive a de- 
terminati affari commerciali certe frasi equivoche, 
sospette di appartenere al gergo carbonico: pro- 
testò come suddito francese che si fosse violata la 
legge, non chiamando il console a presenziare gli atti 
di procedura ; si ricusò di rispondere sui suoì prece- 
denti di cospiratore, ex-galeotto delle carceri papali, 
dichiarando di aver diritto di tacersi a domande fuor 
di proposito. Accusandosi incomodato da vecchi ma- 
lori, pregò si sospendesse più d'un interrogatorio 
molesto. 

Sl contenne insomma da furbo matricolato, scoc- 
cando contro il Doria delle frecciate mortali, con la 
narrazione delle sue amichevoli premure per sal- 
varlo dal processo d’adulterio (s'era solo per questo 
abboccato col magg. Cottin!) e con la rivelazione 
del prestito di 360 lire al marchese Raimondo, da- 
tegli quasi alla vigilia della sua subodorata de- 
nuncia! Si atteggiò a innocuo commerciante, tutto 
dedito alla famiglia e agli affari: una bella somma 
appresagli di danaro e cambiali, presumibile cassa 
de’ Carbonari, giustifico come reliquia d’una co- 
spicua fortuna personale, compromessa purtroppo in 
Ispagna. Sarebbe stato ricco, se avesse potuto rea- 
lizzare tutti i crediti ingenti lasciati colà. 

Anche gli altri arrestati sì schermirono con per- 
fetta disinvoltura curialesca; ma bisogna dirlo, ave- 
vano il gioco facile con un’ autorità investigatrice 
non solo aborrente da’ metodi inflessibili austriaci, 
ma rilassata a segno da trattare alla carlona le pra- 
tiche più ovvie e tassative del suo ministero. 

Passano negava d’aver scritto quelle tali parole 
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massoniche, benchè rassomigliassero come due goccie 
d’acqua all'indirizzo suo personale, di cui non con- 
trastava l’autografia: era la stessa mano, lo stesso 
inchiostro sbiadito; sì sarebbe dovuto provocare una 
perizia calligrafica, ma non visi pensò nè punto nè 
poco. 

Aveva opposto silenzio alle interrogazioni sulle 
sue sventure giudiziarie negli Stati papali: nulla di 
più semplice che richiamare dall’ amico Governo di 
S. Santità il processo (che avrebbe provato se il 
Passano fosse così innocentino da ignorare le più 
elementari formule del primo grado di Libero Mu- 
ratore); ed è superfluo dire che nessuno s’incaricò di 
chiedere quegli ante-atti. 

Mazzini aveva negato troppo con l’ablativo asso- 
luto “non fui mai al Leone Rosso ,. Bastava a 
metterlo in imbarazzo la dichiarazione solenne “ giu- 
rata , (1) del carabimere travestito da cameriere — 
tal Giacomo Ballarino, che, narrati i fatti come real- 
mente si svolsero, soggiungeva un buffo partico- 
lare. I due arrestati, Passano e Mazzini, l’avevano 
rivisto montato in uniforme: “il primo mi rico- 
nobbe ed avendoli 20 rammentata la mia finta qua- 
lita di cameriere, parve confuso, e mi disse che 
stante il vestito da carabiniere non mi conosce più,,. 

Ravvisò perfettamente il Mazzini: e perchè non 
porli a confronto ? 

\ Una grande rilassatezza nell’istruttoria e una de- 
cisa parzialità nel giudizio sono evidenti: tanto da 
giustificare il sospetto che provenissero da maneggi 


(1) Che è in atti, sempre nella cit. cartella 2. 
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carbonici. C° erano veramente nella magistratura 
sarda, come il Doria scandalizzato affermò a Milano, 
e G. Ruffini insinuò nel Lorenzo Benoni (1), dei 
giudici intintì di pece settaria ? O agivano questi a 
favore degli accusati, per sola rivolta naturale di 
animi onesti contro le brutture a cui aveva dato il 
suo assenso il Governatore? O credevano essi for- 
s'anche di interpretare più rettamente con la loro 
fenomenale indulgenza le bonarie intenzioni di Carlo 
Felice? 

Non saprei deciderlo (2). A lode insigne del Re, va 
rilevato che pur avendo egli preso direttamente i 
concerti col Venanson per l’arresto dei componenti 
lo stato maggiore carbonico genovese, si astenne 
interamente dal premere per una condanna: racco- 
mandò anzi esemplare correttezza di procedura. De- 
sidera S. M. (scriveva il 20 dicembre il conte Bar- 
baroux) desidera S. M. “prima di tutto che sia 
esaminata accuratamente la cosa da imparziali ed 
illuminati magistrati della capitale , : da due membri 
cioè del Senato. Ad essi si rassegni l’intero dossier 
senza nulla occultare anche degli atti riservati del 
Governatore; acciò possano con piena scienza e co- 
scienza formulare quelle proposte a S. M. “ che cre- 
deranno più convenienti e conformi alla giustizia ,. 


(1) Cap. XXVII “ It was generally believed... that one of the 
eminent magistrates... was a Carbonaro ,. Cfr. l'aneddoto ri- 
ferito dall’Albinola, Costituto 8 febbraio 1833. 

(2) Nella miglior delle ipotesi, que’ magistrati non s’accor- 
gevano d'esser fiancheggiati da carbonari, nello stesso loro uf- 
ficio: più d'uno di questi impiegati giudiziari venne implicato 
ne’ processì del 1833 (p. es. l’Andrea Crovo, impunitario). 
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Leggendo la relazione dettata dal Presidente della 
Sezione criminale del Senato di Piemonte, don Giu- 
seppe Borio, e dall'avv. fiscale Gromo Giuseppe An- 
tonio (1), c'è da rimanere perplessi se sì debba am- 
mirare la loro meticolosità di giuristi..... o ritenere 
inverosimile una così completa atrofia di “senso , 
politico. Certe laidezze poliziesche erano allora in 
vigore dovunque, nè potevano parere tanto ingiusti- 
ficabili quando la rivoluzione di luglio aveva destato 
di soprassalto tutti i governi d'Europa, eccitandoli a 
difendersi unguibus et rostris. 

Poichè Carlo Felice aveva nel caso Mazzini e Te. 
preferito di “ provvedere economicamente anzichè 
assoggettarli a formale giudizio ,, (frase della lettera 
Barbaroux), i due magistrati eran tenuti a indagare 
se le prove raccolte su coloro fossero legalmente e 
moralmente valide, a parte l’indegnità del delatore 
principale e degli agenti polizieschi secondari. 

Orbene, anche liberandoci dall’impressione disa- 
strosa che necessariamente proviamo noi oggi — con 
le note autobiografiche di Mazzini sott'occhio — per 
tanta cecità del due giudici, si può affermare che 
con gli stessi dati d'allora non era lecito a freddi 
osservatori de’ fatti qualificar imposture le rivela- 
zioni del Doria, e liquidare come grossolano intrigo 
bugiardo la commedia rappresentata dal Valle. 

Invece di approfondire quest’episodio, che pur era 
confermato dall’ incensurabile e ridanciano carabi- 
niere Ballarino, il duumvirato senatorio converse i 
suoi sforzi nel demolire i due compari march. Doria 


(1) Doc. H. 
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e “ maggiore Cottin ,, rappresentandoli per quel che 
erano, ma dimenticando l’aforisma di Manzoni, che 
si corre rischio, a furia di prevenzioni, di far torto 
anche ai furfanti. 

Insistevano invero sulle domande ripetute di de- 
naro del Valle al Governatore Venanson, traendone 
la deduzione ch’'ei pensasse unicamente a impin- 
guare il borsellino: e, ad esser equi, bisogna pure 
ammettere che quelle somme erano indispensabili 
per ben recitare la parte assunta. Com’ era decente- 
mente possibile al Valle, truccato da officiale supe- 
riore, ricusarsi a pagare la tassa sacramentale per 
l'aumento di grado, per la promozione da appren- 
dente a Maestro ? E come trovare biasimevole la sua 
proposta di acquistar nuovi abiti, necessariamente 
costosi, per evitare che i carbonari riconoscessero nel 
finto maggiore il caffettiere-poliziotto ? 

Il prestito amichevole del Passano al Doria por- 
geva indubbiamente un bell’argomento polemico ad 
un avvocato difensore; ma i due magistrati vi cal- 
cano su troppo, senza darsi la pena d’indagare la. 
vera natura di que’ servizi scambiati sovente ic 
inde tra’ colleghi della Commissione esecutiva car- 
bonica, e senza chiamare a sè ad offrir spiegazioni 
né il Doria nè il Valle. 

Dal tenore della Relazione Borio-Gromo non ri- 
sulta menomamente che quei due non volessero figu- 
rare neppure innanzi al Senato, come autori delle 
propalazioni ed agenti provocatori: perchè dunque 
non furono escussi direttamente ? 

E al tirar delle somme, perchè i due magistrati, 
dopo aver sglennemente proclamato che a Genova 
non esisteva un’ Alta Vendita, che 1 prevenuti non 
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erano Carbonari (!!..), scendon tuttavia a patti con 
la politica, consentendo a misure vessatorie in danno 
degli assolti? Non è una transazione indegna il de- 
ferire alla “ saviezza del Governatore, di Genova 
l'adozione di quelle misure restrittive della libertà 
di Passano e Mazzini, che avesse stimato “ oppor- 
tune? , Il Venanson, effettivo e zelante complice 
di R. Doria, veniva illogicamente riabilitato nella 
chiusa d’ una Relazione, che in fondo risolvevasi in 
una requisitoria schiacciante per l’opera sua di cre- 
dulo e scorretto Governatore. 

Ma dell’incoerenza dei due magistrati non dob- 
biamo redarguirli noi, che possiamo allietarci oggi 
de’ risultati fortunatissimi, scaturiti dalle loro con- 
clusioni: una assolutoria piena, che avesse permesso 
a Mazzini la continuazione del soggiorno a Genova, 
poteva essergli forse altrettanto fatale d’ una con- 
danna, se avesse cioè voluto attuare subito nel loco 
natale il sogno della Giovane Italia, arrisogli nella 
fortezza di Savona. 

Maggior libertà d'azione gli lasciava l’involon- 
tario esiglio, a cui si decise, appena le porte del 
carcere gli furono aperte, malgrado gli sforzi dispe- 
rati del Doria per impedirlo, con non sappiamo 
quanti sproloqui e memoriali di grafomane. 

In quegli ultimi mesi del 1830 e ne’ primi del 1831 
aveva il marchese Raimondo superato sè stesso nel- 
l’attività diabolica di Jago. Stabilitosi a Marsiglia, 
in apparenza come delegato dell’ Alta Vendita La 
Speranza, in realtà agli ordini del Venanson e del 
Ministero Sardo — aveva, profondendo denaro, un 
po’ suo, un po’ dei fondi segreti, speso ogni arte 
per seminar dissidî tra’ Carbonari italiani emigrati 
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colà, e carpirne i segreti. Aveva fatto gemere i 
torchi, fabbricando proclami rivoluzionari da diffon- 
dere in Italia (1), ben inteso come il mezzo più ac- 
concio per designare alle polizie gli improvvidi co- 
spiratori da lui adoperati per distribuirli. Credeva 
ormai garantito il successo parziale delle sue tur- 
pissime azioni, dacchè gli era riuscito di sapere qual 
fosse l'agente principale per l’Italia del grande Co- 
mitato centrale di Parigi. Era certo Sperino o Aspe- 
rino, comandante d'un vascello napoletano, incari- 
cato di portar ordini, proclami ecc. all’Alta Vendita 
creata a Napoli col titolo di Gran Salerno, per sup- 
plire allo sfacelo della consorella ligure La Speranza 
(subito dopo gli arresti di Passano, Mazzini). Cuci- 
tosi il Doria a’ panni dello Sperino, pregustava il 
momento di farlo cadere nelle male branche dei 
governi della penisola: col mezzo del suo sozio av- 
vocato Quaglia il colpo sarebbe infallibilmente riu- 
scito... se i ministri piemontesi sì fossero prestati a 
secondarlo. Ma a Torino il Doria trovò appunto ina- 
spettatamente sorde resistenze, che s' ammantavano 
di gretti pretesti d'economia, e, peggio ancora, della 
idiota pregiudiziale: non possiamo immischiarci 
negli interessi altrui. I torbidi minacciati a Napoli, 
Modena, Bologna, ecc. non ci riguardano; purchè il 
Piemonte resti immune da agitazioni, l'incendio della 
| casa del vicino non è affar suo. 

Il Console sardo a Marsiglia, conte Pagano, nel 


(1) Di questo manifesto che chiamava gli italiani all’armi, 
esistono più copie, trovate affisse, e staccate dalle autorità 
sarde, in vari luoghi, compresa Torino. 
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cui ufficio il Doria andava clandestinamente di notte 
a confabulare e stendere i suoi rapporti pel Mini- 
stero dell’ Interno, lo appoggiava caldissimamente 
da leale funzionario, devoto fofo corde ai Sabaudi: 
ma alla fine anche lui gli diè il consilium abeundi, 
preoccupato di vederlo alle prese con tanti nemici, 
che l’avrebbero prima o poi pugnalato. 

Per quanto avvezzo alle simulazioni del cospira- 
tore, alle perfidie del Giuda che da il bacio di pace, 
mentre palpa in tasca il coltello avvelenato, pronto 
a colpire, pure il Doria non potè coprir così bene 
il suo arrischiatissimo gioco, senza che qualche cosa 
al difuori ne traspirasse. Gia Mazzini, prima del suo 
arresto, l'aveva denunciato per infrazione all’ ordine 
di Passano di partire da Genova (1): e grazie al- 
l’ingegnosa criptografia concertata coi Ruffini, mandò 
subito dal carcere l’ammonimento di vigilar bene il 
marchese Raimondo, evidente compare del “ mag- 
giore Cottin ,,. 

Passando da Genova a Marsiglia, per le consuete 
trafile (2), quella voce d'allarme vi accrebbe i so- 
spetti: convertitisi presto in certezza, appena sì ap- 
prese che il Doria bazzicava di notte al Consolato 
Sardo. Tutto il suo sapiente edificio di imposture, 


(1) Cfr. Costituto 9 novembre, che collima col cenno delle 
note autobiografiche di Mazzini sulla “ riferta, da lui fatta 
al Passano dell’indebita permanenza del march. Raimondo in 
città. Il Cironi, p. xxxi1v, impasticciò, anzi che no, quell'inci- 
dente. 

(2) Cfr. Doc. K, Costituti dell’Argenti, 4, 9 maggio 1831; e 
Costituto 25 marzo dell’Albinola. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 6 
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menzogne, frodi, crollò: tra’ buoni cugini dell’emi- 
grazione, formicolante di elementi esaltatissimi, si 
cominciò subito a serrare i panni addosso al Gran 
Maestro di Spagna. Fu costretto a mostrare i suoi 
carteggi: a tollerare mortificanti perquisizioni domi- 
ciliari e personali; seguì un vero crescendo rossi- 
niano di invettive, oltraggi, minaccie armata mano, 
pugillati, duelli... 

Il coraggio di vecchio soldato, disposto ad ogni 
sbaraglio, giovò a tener a galla il Doria per qualche 
tempo, fra tanta tempesta: ma riconobbe inevitabile 
egli stesso di dover affondare, quando dei casi suoi 
s'’occupò crudamente la stampa francese. Trafiletti 
ingiuriosi che lo mettevano alla berlina (1) appar- 
vero in più d’un giornale, non lasciandogli altro 
scampo che la fuga, consigliatagli affannosamente 
illico et immediate dal Console (2). 


(1) Specialmente nel Sémaphore di Marsiglia, cfr. Costituto 
Doria, 10 ottobre. 

(2) Disp. 1° febbraio del Console Conte Pagano sul Doria: 
“ è stato forzato dalle circostanze a lasciar questo clima... Il 
suo commercio ha prosperato da principio, la gelosia se n'è in 
seguito mischiata, affari d'onore hanno dovuto aver luogo, e 
se non avesse preso tal partito si sarebbero forse rinnovati. 
Parerebbe dal suo dire di essere stato scordato dai suoi com- 
manditari, le sono mancati i fondi ed ha lasciato naturalmente 
un vuoto, le offersi una somma per le spese del suo viaggio, 
che con riconoscenza ricusò accettare ,. 

Nella cit. lett. 16 marzo 1881 il Doria pretende d'aver speso 
del suo L. 3379 “che non reclama più, posto che chi ha com- 
promesso onore e vita può anche il denaro senza lamentarsi ,. 

Il Venanson accompagna la lettera confermandone l'esattezza. 
Sì stiracchiò il pagamento, limitandolo a 2 mila lire. 
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Deposta ogni velleità di cozzare contro l’uragano, 
ormai scatenato, il Doria parte da Marsiglia preci- 
pitosamente: e rientrando in Piemonte spera di poter 
almeno compensare il suo disastroso insuccesso col 
sorprendere la buonafede d’un impiegato doganale 
di frontiera, in cui ha annusato un agente carbo- 
nico. Costui, ingannato dai titoli del Gran Maestro 
della Carboneria spagnuola, stava già per sommini- 
strargli un materiale d'informazioni prelibate : al- 
lorchè la posta gli reca un foglio francese che met- 
teva in guardia i buoni cugini dalle male arti del 
Doria. Gli abbracci fraterni, scambiati col traditore, 
si tramutano sull’ istante in alterco, e sfida cavalle- 
resca... lanciata' dal Doria, per mascherare la celere 
sua ritirata a Nizza. 

A Genova le “azioni, del Doria, per dirlo in 
gergo di borsa, ebbero un momentaneo rialzo, in se- 
guito alla rivoluzione di Modena. Erano confermate 
esuberantemente dai fatti le sue previsioni: sbu- 
giardata la inaudita leggerezza di giudizio degli 
scettici magistrati torinesi; il conte Venanson, pur 
sentendosi sgomento e paralizzzato pel fiasco del 
processo, restava ancora al suo posto, sorretto dal 
favore di Re Carlo Felice, e continuava tanto quanto 
a stender l'egida sua sul marchese Raimondo. Per 
tener almeno d’occhio i Carbonari che, imbaldanziti 
dal mezzo trionfo dell’ assolutoria, si raccozzavano 
insieme a ricostituire la “ catena , spezzata, il Doria 
fu nominato capo addirittura della polizia segreta 
di Genova. Valendosi delle proprie personali espe- 
rienze, il neo-poliziotto adottò le misure più acconcie 
per render impossibili le conventicole settarie : illu- 
minazione profusa e corpi di guardia all’Acquasola; 
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barchette di agenti travestiti da fruttivendoli o da 
marinai attorno alle navi ancorate nel porto (1). La 
Davino, sua ganza, lo aiutava mantenendo i contatti 
col Venanson da un lato, co’ buoni cugini dall’altro. 
Al Governatore portava le comunicazioni del drudo: 
tra’ cospiratori s’industriava di raccogliere notizie, 
addormentare i sospetti, esercitare il fascino della 
sua esotica bellezza lussuriosa. 

Il Principe di Metternich, percosso dalla lettera 
ammonitrice su possibile attentato alla sua persona, 
mandò un alto funzionario a Genova per raccoglier 
direttamente dalle labbra del Doria più estesi rag- 
guagli: e il marchese Raimondo in certe sue pap- 
polate semi-incomprensibili si duole di non avere, 
troppo modesto e discreto, accettato sull’ istante le 
offerte munifiche del Cancelliere austriaco (2). 

L' 1. r. tribunale di Milano, a sua volta, avendo 
iniziato i processi Albinola-Argenti-Spinola, e attinto 
dai protagonisti un bel numero di dati importanti 
sulla Carboneria genovese, si volse al conte Ve- 
nanson per schiarimenti: è facile immaginare con 


(1) Costituti 10, 14 ottobre. 

(2) In una delle Memorie al Venanson, scrive il Doria che 
Metternich, più accorto del Governo sardo, l'ascoltò. 

Per l'attentato fu provvisto “ discoperto ed arrestato. S. A. 
mandò da me il conte di Villata a dirmi ch'ella desiderava 
sapere come potrebbe ricompensare i miei servigi, come per 
stabilire una corrispondenza fra ambi per i casi di bisogno, 
proponendomi il comando d’un Regg.t° delle guardie di polizia ,. 
Termina col ripetere che ei non vuol dal Governo piemontese 
“ la benchè menoma rimunerazione ,: solo il rimborso di spese 
fatte. 
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quale premura ed esauriente larghezza il Governa- 
tore e il suo alter ego dell'alta polizia si affrettassero 
a compiacer la richiesta. Fu anzi redatto un pron- 
tuario per le interrogazioni insidiose, che meglio 
valessero a sconcertare e debellare gli inquisiti di 
Milano (1). 

Ma quest’aura di fortuna seconda era fugace, in- 
gannevole: la morte di Carlo Felice segnò la disa- 
strosa rovina del Doria e del suo protettore. Il Mi- 
nistero dell’ Interno, che aveva già ostinatamente 
sollevato obbiezioni e diffidenze sulle spese segrete 
del Governatore di Genova e del suo segugio, parlò 
più alto e reciso all'avvento di Carlo Alberto. Il Ve- 
nanson s’avvide presto dell’errore commesso nell’aver 
fatto talora la voce grossa, e aver tollerato che il 
Doria si lamentasse nelle sue espettorazioni di gra- 
fomane che le grette restrizioni — e fors’ anche la 
tiepida fede monarchica dei governanti di Torino — 
avessero causato il fallimento dei suoi piani gran- 
diosi (2): dal Ministero gabellati, ciurmeria bell’e 


(1) È il già cit. “ Metodo che si crederebbe utile di seguire 
nel sottoporre a nuovo interrogatorio gli inquisiti — Perchè 
(esordisce) i processi che si stanno costruendo in Milano non 
abbiano il medesimo successo di quelli altrove intentati... sa- 
rebbe bene che il giudice istruttore affettando una fisionomia 
calma, famigliare ed insinuante... rivolgendosi separatamente 
ai rei indirizzasse loro , un fervorino che li disponesse a va- 
lutare l’inutilità d'ogni diniego, dopo tutto il materiale emerso 
a Genova sulle trame carboniche : materiale che veniva loro 
sciorinato per lungo e per largo! 

(2) Una delle Memorie presentate col tramite del Venanson 
al Ministero dell’Interno conteneva, fra altre allegazioni perso- 
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buona! (1). Un bel giorno arrivò fulmineo al Gover- 
natore di Genova il trasloco a Nizza: era una puni- 
zione evidente, una esautorazione umiliante. Cadevan 
in disgrazia con lui altri funzionari devoti al regime 
di Carlo Felice: al Venanson non rimase che il magro 
conforto d’abbandonarsi, smarrito, nelle braccia del 
diletto marchese Raimondo, versandogli nel seno 
inconsolabili lacrime (2). Siamo perduti entrambi, 
esclamava singhiozzando: ormai mi è impossibile di- 
fenderti dai tuoi nemici, a cui sei stato additato dai 
funzionari infedeli di quel Governo che t’aveva giu- 
rato il segreto, condizione indispensabile di buon 
esito... 

I Carbonari, bisogna proclamarlo senza ambagi, 
gareggiarono col Doria (forse ecclissandolo) nell’im- 
moralità dei mezzi ai quali ricorsero per la tanto 


” 


nali del Doria, reclamante il rimborso delle spese vive incon- 
trate a Marsiglia, un'esplicita accusa al governo di Torino: 

“ Queste ed altre misure io presi per liberare l’Italia da 
questi mali e per la preservazione dello Stato, ma i miei passì 
non furono secondati per il march. Taffini. ln seguito S. E. si 
fece carico di questi arresti per l'intermedio del nostro amba- 
sciatore, ma la rivoluzione era già scoppiata. S. E. conserva 
una lettera che non manca di aggravare la condotta del 
sig. march. Taffini ,. 

(1) Cfr. La madre di Mazzini, p. 363, lett. ostilissima del 
Castelborgo sul Doria. Più fiera ancora e quasi scioccamente 
cinica è una nota del 15 settembre 1832, in cui il Ministero 
degli Interni deride i sogni ambiziosi del Doria, costretto lui 
a difendersi da’ colpi de' Carbonari; altro che volerli distrug- 
gere!... (cart. 12). 

(2) Costituto Doria. 11 ottobre. 
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agognata rivincita. Il loro strumento fu precisa- 
mente la Davino, per meglio colpire il traditore con 
l'arma che meno temeva. Aveva indotto l’amasia a 
degradarsi ad opera turpe di spionaggio: ebbene, 
i buoni cugini tanto seppero circuirla con blandizie 
e minaccie da persuaderla a ridiventare leale “ giar- 
diniera ,,, e riabilitarsi avvelenando il suo drudo, 
dopo averne con sapienti simulazioni guadagnato la 
cieca fiducia. 

Una notte ella fugge dal tetto maritale, insedian- 
dosi in casa del Doria, che avrebbe volentieri evi- 
tato quella ostentazione di adulteri amori. Piange, 
prega, si pretende vittima del marito brutale, con 
‘ cuì non intende mai più ritornare: finge, con dia- 
bolica astuzia, che i Carbonari attentino alla sua 
giovane vita, perchè ella ha ricusato di attossicare 
il suo Raimondo... Non v’'ha altro scampo (ella im- 
plora ed insinua) che fuggir lontano da Genova, ri- 
tirarsi nella pace, nella sicurezza della campagna. 

Là appunto, confidando d’esser meno osservata, e 
poter meglio compiere il suo scellerato disegno, 
presso il Doria, esaurito dall’impari lotta, febbrici- 
tante, convulso, per la vita infernale’ ormai tocca- 
tagli in espiazione, la Davino, con un’ampolla som- 
ministratagli in un sinedrio carbonico, comincia a 
dosar cautamente le sue misteriose propinazioni bor- 
giane. Non così destramente però che il Doria, sempre 
in allarme di tutto, tormentato d’ insonnia, atterrito 
dal sentirsi via via deperire, non sorprenda in una 
tragica notte le criminose manipolazioni : e allora, 
tra’ due amanti si svolge una delle più drammatiche 
scene. Quella Erinni sud-americana, docile alle più 
malvagie suggestioni hinc inde esercitate su lei, con- 


88 PREFAZIONE 


fessa il delitto, indica i mandanti e le vistose pro- 
messe di ricchissimo premio (una villa addirittura): 
sì esibisce, pentita, di smascherare gli istigatori. 

Il Doria esperimenta quel veleno su degli animali, 
e lo constata potentissimo: almanacca un nuovo 
piano d’arresto in massa dei suoi feroci nemici... ma 
questi, subito edotti della defezione della Davino, 
prevengono il colpo, facendo sorprendere in flagrante 
gli adùlteri. i 

I carabinieri, adoperati ad hoc, trovano indosso al 
Doria un paio di pistole, che per ovvia misura di 
sicurezza, assenziente il conte Venanson (1), portava 
da tempo : questa “delazione d’ armi vietate ,, che 
era parsa trascurabile capo d’accusa per Mazzini, si 
converte in formidabile aggravante pel suo traditore. 

Fossero o no, com’ ei pretendeva (2), Carbonari i 
suoi giudici del tribunale, fatto è che il Doria s’ebbe 
un’assal severa condanna anche per le armi! Cac- 
ciato in prigione, diè la stura a interminabili gere- 
miadi, recriminazioni, in forma di suppliche ai Mi- 
nistri, al Re, che non potevano rimaner inascoltate, 
essendo troppo stridente l’ enormità del caso. Privo 
di mezzi, malato, costretto al solo cibo carcerario, 
dicevasi ridotto a uno scheletro, per i patimenti e 
la bile che lo divoravano; ripeteva su tutti i toni la 
stereotipa apostrofe — questa è dunque l’iniqua mer- 
cede dei miei servigi, dei miei sacrifizi per l’ altare. 
ed il trono ? Si oserà ancora negare le mie beneme- 
renze, quando le macchinazioni della Giovane Italia 


(1) Doc. D, lett. 9 aprile 1831. 
(2) Costituto 12 ottobre. 
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banno or dimostrato anche ai ciechi che il male sa- 
rebbe stato troncato alla radice, se magistrati onesti 
avessero sentenziato, a tempo debito, su Mazzini, in 
base alle mie sacrosante denuncie ? 

In soccorso del Doria venne l’Austria: già dal gen- 
naio 1832 (1) aveva chiesto la traduzione del mar- 
chese Raimondo a Milano, per esservi udito nei pro- 
cessi Albinola-Argenti-Spinola. Poichè sempre meglio 
emergeva via via l’importanza d'aver sotto mano 
un teste fiscale della sua risma, più insistenti di- 
vennero le pressioni per ottenere che il Doria fosse 
prosciolto e messo a disposizione dell’ i. r. tribunale. 

La scoperta del “ doppio baule ,, di Mazzini, i pe- 
ricolosi conati della Giovane Italia, vinsero le resi- 
stenze del Governo piemontese: il Doria ebbe com- 
mutato il carcere in temporaneo bando da’ regi Stati; 
con questo decente pretesto si coonestava la sua gita 
a Milano, per dar il colpo di grazia agli inquisiti, 
colà martoriati dalla dialettica di Paride Zajotti. 

Come il Doria rispondesse in modo strabiliante 
alle aspettazioni austriache si vedrà da’ costituti (2): 
ad essì è necessario premettere solo pochi rilievi che 
giovino a stabilirne la veracità storica. 

1. Il Doria ripetè a Milano con portentosa me- 
moria ciò che aveva spiattellato alle autorità pie- 
montesi in una indigeribile congerie di rapporti, con- 
servati in atti; ad uno de’ quali, più importante degli 
altri, sull'opera propria, si vede apposta di pugno 


(1) Decreto 30 gennaio: S. M. I. R. gli accordava aida 
e lo esimeva da confronti. 
(2) Doc. L, ripetutamente cit. 
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del Venanson un’annotazione decisiva pel valore da 
attribuire agli elaborati del Carbonaro poliziotto : 


“ Genova, 24 giugno 1881. 


LI 


“ Questa esposizione è genuina ed è in breve 
“ quanto si è operato dal sig. March. R. Doria. 


“Il Governatore 
“ VENANSON ,,. 


2. Già prima che il Doria fosse escusso dallo 
Zajotti, molte sue rivelazioni erano state anticipate o 
convalidate dagli inquisiti Albinola, Argenti, Sgar- 
zolo, Spinola. Le costoro deposizioni costituiscono 
una riprova irrecusabile delle affermazioni del tra- 
ditore, collimando del resto sostanzialmente con le 
note autobiografiche di Mazzini. 

3. Del timore che incutevano le propalazioni 
del Doria (appunto perchè veritiere) è spaventoso 
documento la nuova, più atroce macchinazione, or- 
dita a Milano per sopprimerlo, sotto gli occhi della 
polizia austriaca. 

Benchè il Doria figurasse a Milano col nome di 
Stefano De Gregori, e avesse seco un bambino (un 
. figlio naturale, di due anni, avuto quasi certamente 
dalla Davino), il segreto della sua dimora fu presto 
scoperto. Un giovane elegante si diè a corteggiare 
la bambinaia del rampollo del Doria: era costei una 
bellissima serva, che non tardò a concedersi... incu- 
rante de’ suoi doveri di donna maritata. Il fortunato 
seduttore credette dalla facilità della conquista poter 
argulire che a prezzo d’oro fosse possibile indurre 
quella popolana a un delitto: e le offrì lauto com- 
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penso se al sedicente Gregori avesse propinato una 
polverina... innocua. Resistè sorpresa la leale sgual- 
drina: e s'ebbe dall’esasperato sicario quasi mortali 
ferite. 

Accolto sotto le ali protettrici dell’ Austria, il 
Doria lasciò, pare, per sempre l’Italia. In sue lettere 
da Klagenfurt a Carlo Alberto, alla Davino, sì pro- 
sterna pieno di riconoscenza per Sua Maestà I. R. A., 
che gli ha accordato sicuro ricetto e “ generosa 
pensione ,, (1), scongiura il nuovo Re del Piemonte 
a perseguitare senza pietà i suoi nemici; eccita la 
ganza a riparare il mal fatto e denunciare una buona 
volta i Carbonari di Genova, che al delitto la spin- 
sero (2). 


(1) Due lire al giorno, secondo una lett. del Metternich, pub- 
blicata dal Cantù nella Cronistoria, II, 309. Non era per quei 
tempi così meschina mercede come pare al Cantù: equivaleva 
in ogni modo alla pensione annua di 600 lire che il Doria già 
riscoteva dal Governo sardo, e che all’estero non poteva più 
percepire. Perfettamente sempre informato di tutto, Mazzini 
scriveva alla madre (I, 477) che il Doria era a Vienna e indi- 
rizzava “ di là due suoi amici in Torino e a Genova per fare 
quel ch’ei faceva prima ,, idest la spia. 

(2) Le due lettere del Doria sono del luglio ’33: quella al 
Re, di ben 16 grandi pagine autografe, nella cartella 2; l’altra 
alla Davino, in copia, nella cartella 12. Scrivendo all’amasia 
il 27 luglio, la esorta a riparare il mal fatto e allora egli, 
magnanimo, perdonerà. La volubile figlia dell'America meri- 
dionale “ dovrà dire le volte che si trovò in mia casa col 
Passano, Mazzini, A. Doria, Torre e F. Argenti e dovrà manife- 
stare le volte che fu in casa dell’Argenti radunata a bevere 
con vari di essi e specialmente col Mazzini, Bensa che l’accom- 
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A furia di scribacchiar grandi fogli protocollo, il 
Doria aveva finito — se non per diventare padrone 
della lingua e dell’ortografia italiana — per lo meno 
con l’esprimersi meno grottescamente e più chiara- 
mente: la memoria delle inenarrabili sofferenze, su- 
bite per due anni, l’acre desiderio della vendetta 
davano rude, efficace eloquenza alle sue epistole... 
condannate al cestino, in quanto almeno nè di lui 
nè de’ casi suoi, dopo il 1833, negli atti torinesi si 
rinviene più traccia. Vane tuttavia non furono, poichè 
alle fiere repressioni piemontesi del ’33-'34 l’istiga- 
zione pertinace del Carbonaro-traditore non può non 
avere contribuito, sgominando con le sue rivelazioni 
e le sue invettive quei funzionari del Governo e ma- 
gistrati (il Gromo, p. e.) che inclini a mitezza o in- 
dulgenza sentivano, il bisogno di seguir la corrente 
reazionaria per evitare il pericolo d’apparir complici 
e favoreggiatori della Giovane Italia. Il Le Scarena 
(conte Antonio Tonduti della Scarena, ministro del- 
l'interno), aveva ne’ tempi napoleonici coperto la 


pagnò a sua casa ,. Dovrà dire quante lusinghe le fecero i 
Carbonari per indurla a fuggirsi dalla casa del marito per ve- 
nire ad avvelenarmi... 

“ Essa mi disse che quelli che si mostraron più caldi e più pres- 
santi di vendetta erano A. Doria, Crovo e Torre, che dopo aver 
parlato terribilmente male di me gli dettero un piccolo pacchetto 
di polvere, incaricandola me la desse nella zuppa o nell’acqua e 
vino di cui faccio uso dopo che ho mangiato... Dovrà manife- 
stare parimente chi le diede la piccola ampolletta con quel 
liquido, col quale m'avvelenò in Zoagli, già che seguendo i 
contrassegni che essa dava pare che fosse stato il medico 
Ruffini e Crovo ,. 
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carica di Venerabile in una Loggia massonica di 
Nizza (1): e questa antica labe pienamente cancellò 
con la lotta senza quartiere contro Mazzini, il cui 
minaccioso ascendente poteva, dal suo osservatorio 
di ministro, apprezzare con anche più acuto presen- 
timento dello stesso Doria (2). 


Costui, nelle sue deposizioni del 1832 a Milano, era 
necessariamente portato dalle circostanze e dalle ap- 
parenze a disconoscere in parte l'originalità di Maz- 
zini, e a svalutare l'indipendenza della ‘sua nuova 
associazione dalle sétte preesistenti. Pel Doria la 
Giovane Italia era una succursale, una figliale, o, 
per usare il suo vocabolo tecnico, una “ economia ,, 
carbonaresca (3). 

Seguendo l'esempio di Mamma Massoneria, mae- 
stra nell’esprimere dal suo seno organizzazioni sub- 
ordinate, dietro le quali il suo influsso operoso si 
nasconda e in pari tempo diventi più produttivo di 
risultati immediati, anche la Carboneria, secondo il 
Doria, scodellava all'occorrenza nuove società sussi- 
diarie, che l'opportunità suggeriva, ed i sinedri de’ 
capi chiamavano “ economie ,. Mazzini non avrebbe 
fatto niente di diverso, e niente di più, con la crea- 
zione della Giovane Italia. 

L'errore non è così grossolano come a prima vista 


(1) Lo afferma un testimonio autorevole, il De Gubernatis, 
ministro nella Reggenza del Ventuno, ne’ suoi curiosi Ricordi 
inediti, ch'io posseggo in copia, sotto la data del marzo 1835. 

(2) Doc. P. » 

(3) Costituti 15, 19 ottobre. 
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può parere a chi invece di scriver storia acciabatti 
romanzi 0 PAROSInA. 

Il Doria non s'era più affiatato col Mazzini dal- 
l'autunno del 1830: aveva marcito quasi un anno in 
prigione: parlando nell’ottobre del ’32 a Milano del 
q. segretario dell'Alta Vendita La Speranza do- 
veva logicamente basarsi su quanto gli constava del 
suo passato, per propria scienza, e su quanto gli ap- 
pariva della sua attività recente. Ignorava l’evolu- 
zione maturatasi nell'animo di Mazzini tra le me- 
ditazioni del forte di Savona, e tra le esperienze 
dell’esilio: nulla di più ovvio che dèsse gran peso 
alle affinità esteriori della G. Italia con la Carbo- 
neria, e non ne afferrasse lo spirito nuovo infor- 
matore, quale oggi soltanto risalta a’ nostri occhi, 
nella prospettiva storica, e con la testimonianza sin- 
cera delle note auto-biografiche. 

Non sì deve però credere che nella celletta savo- 
nese la G. Italia uscisse dal cervello di Mazzini, 
per usare un trito ma calzante paragone, come Mi- 
nerva armata di tutto punto dalla testa di Zeus. 
Quel “ disegno ,,, nitido e fermo, subì alterazioni 
e ritardi, al contatto immediato della realtà: im- 
mense difficoltà dovè vincer Mazzini per raggruppar 
seguaci attorno alla nuova bandiera; a più d’un com- 
promesso gli fu forza di acconciarsi con le tradizioni 
carboniche, per far accettare la sua “riforma ,, ac- 
canitamente combattuta dalle vecchie barbe delle 
sètte rivoluzionarie. 

Entrando nella prigione di Savona, era Mazzini 
ben lungi dal pensare a un suo distacco dalla Car- 
boneria: credeva anziche fosse giunto il tempo di 
dare ai buoni cugini luminoso esempio di fedeltà e 
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fermezza di cospiratori. Ma gli cascaron le braccia, 
quando il suo occhio indagatore si posò sul Gran 
Maestro Passano, concaptivo. 

Nelle confidenze del 1854 al Cironi tacciò il Pas- 
sano di viltà (1): e forse eccedeva di severità di giu-. 
dizio; il vecchio suo capo non ebbe per lo meno 
nel 1830 occasione di ripetere la farsa indecorosa a 
cui s'era appigliato nel processo intentatogli dalle 
autorità pontificie. Ma al Mazzini, sitibondo di “ mar- 
tirio ,, spiaceva che il Passano non fosse neppure 
capace di affrontare i più lievi disagi; e non pen- 
sasse menomamente a’ doveri impostigli dalla sua 
carica di Gran Maestro, in così solenne momento. 

Come! pensava Mazzini: io, segretario, son riuscito 
a serbare contatti con l’esterno, ad avviare una cor- 
rispondenza normale, che mi tiene al corrente, con 
grande stupore de’ custodi (2), delle novità politiche, 
pullulanti in tutta l'Europa, messa a soqquadro da’ 
Carbonari; e il Gran Maestro invece di partecipare 
a questa febbre d'azione, impartire ordini, escogi- 
tare espedienti, sì disinteressa della lotta, per preoc- 
cuparsi esclusivamente delle sue piccole comodità 
personali egoistiche! Ma a che giovavano allora tutte 
quelle tirate melodrammatiche, in cui la Carboneria 
genovese sì baloccava, raccogliendosi a mezzanotte 


(1) © Si conduceva vilmente; faceva il malato onde essere 
migliorato nel trattamento ,, É. c., p. xxxv. 

(2) De’ quali Mazzini si ricordò più volte nell’Epistolario 
(VI, 260; VII, 291), chiedendo notizie dei fatti loro alla madre, 
la cui risposta purtroppo ci manca. Accenna alla morte del 
Passano allora avvenuta (1888) a Parigi. 
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per udir annunciato che l’ordine della vendetta era 
giunto... se poli suoi’ capi disertano o tradiscono? 

La comica figura del Passano, che, spaurito dalle 
comunicazioni del suo segretario, gli batte “ con le 
.dita tre colpi sulla testa ,, dicendo “ tutti i poteri, 
tutti i poteri ,,, e sgattaiola via, “ in gran fretta, per 
timore d’essere sorpreso ,, fe’ traboccare il disgusto 
del Mazzini, omai d’altra parte convinto delle dela- 
zioni del Doria. 

Un farceur e un Iscariota: bei capi che abbiamo, 
avrà amaramente sclamato. E i seguaci son degni 
di loro: poichè son presi quasi tutti da “ fanciullesco 
terrore ,, quando più occorrerebbe energia di propo- 
siti, vigore d’azione. 

Che può mai sperare da costoro l’Italia nova? 

Come trarre una scintilla di vita dal corpo inca- 
daverito di associazione siffatta? 

Meglio uscirne co’ pochi animosi che vi rimangono 
insofferenti, frementi: co’ giovani entusiasti, con- 
vinti, che sentono profondo anelito di fede e non 
temono di morire per essa. 

L'’insanabile marasma senile della Carboneria de- 
riva dalla preponderanza che vi esercitano i se- 
niores (1), gli elementi frusti, scettici, opportunisti, 
disorientati tra’ più opposti programmi. Si profes- 
sano italianissimi e si curvano in perenne, supina 
adorazione della Francia: vorrebbero essere unitari 


(1) Anche il Ruffini nel cap. XXVII del Lorenzo Benoni os- 
serva che la più parte dei Carbonari del Piemonte eran vecchi, 
proclivi a peccare per eccesso, non davvero per difetto di pru- 
denza. 
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e non sanno districarsi dal regionalismo, dal muni- 
cipalismo; occhieggiano alla repubblica e vanno men- 
dicando un principe purchessia a cui cinger la corona 
della patria redenta; cianciano di Passione di Gesù 
Cristo, ne adottano i simboli, e sono un branco di 
volteriani, materialisti, atei... 

Bisogna far tabula rasa di tutte queste contrad- 
dizioni stridenti, politiche, religiose, morali: lanciar 
noì giovani all'Italia la parola vera della rigenera- 
zione, della sua nuova, più augusta missione nel 
mondo. Attorno a questa dottrina ci raccoglieremo 
come ad una religione, decisi a lottare, soffrire, im- 
molarci, sino al trionfo finale... | 

I capisaldi della G. Italia — Unità, Repubblica, 
Roma del popolo, Legge del Progresso, Culto del 
Dovere, Santità e fecondità del martirio, ecc. — non 
erano forse ancora completamente sviluppati nel pen- 
siero di Mazzini, quando l’inaspettato responso Borio- 
Gromo prosciogliendolo dal carcere ma condannan- 
dolo a uscir di Piemonte se non voleva vegetarvi in 
oscure città di provincia, lo ricacciò necessariamente 
in piena baraonda carbonaresca, gli impose una re- 
mora ne’ suoi disegni riformatori per l’avvenire, lo 
forzò a continuare ancora per alcun tempo le tran- 
sazioni del passato da cui più rifuggiva. 

E il periodo men conosciuto, men rettamente giu- 
dicato della vita di Mazzini: la sua lettera sopra- 
tutto a Carlo Alberto provocò accuse che esigono un 
esame approfondito delle circostanze in cui il famoso 
pamphlet fu composto. 

Per quanto la condotta del Passano l’avesse sde- 
gnato e nauseato, Mazzini sortendo insieme a luì da 
Savona e decidendosi per la via dell’esilio, non po- 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 7 
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teva ipso facto lasciare in asso il Capo dell'Alta 
Vendita La Speranza, della quale era ancora segre- 
tario. 

Il Doria pretende (1) che Passano e Mazzini sì ri- 
trovassero insieme a Parigi (?), per prendervi gli or- 
dini del Grande Anfitrione, rispetto a’ moti già 
scoppiati in Italia. 

Distaccarsi dai Carbonari, mentre per tutta Europa 
divampava la “ loro , rivoluzione, sarebbe parsa a 
Mazzini viltà, diserzione: ad un giovane di 26 anni, 
frenetico d’azione, non era lecito ricusare l'occasione 
che si offriva di cimentarsi per la causa della libertà, 
qualunque fosse l'opinione che in fatto d’abilità e 
d'energia gli ispirassero i duci. ù 

E così ch’ei si mescola alla prima spedizione di 
Savoia, miseramente strozzata in culla dal “ tradi- 
mento ,, di Luigi Filippo: vola poi in Corsica nella 
speranza di poter di là raggiungere in armi l’insur- 
rezione dell’Italia centrale, sottraendosi all’amorosa 
tutela dello zio De Albertis, che la provvida mamma 
gli avea messo a fianco (2). 

Le corse affannose dell’ “ Avvocatino , Masini 
(così allora scrivevano molti il suo nome) suscitavano 
il buon umore delle spie, industriosissime nel con- 
fondersi tra l'emigrazione e sorprendere le espansioni 
de’ troppo creduli e loquaci patrioti. L'Austria si af- 
frettava a communicare regolarmente, col tramite 
del suo ambasciatore in Torino, al Governo di Carlo 
Felice le informazioni degli i. r. delatori; e val la 


(1) Costituto 19 ottobre. 
(2) Cfr. La madre di Mazzini, pp. 76, 225. 
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pena di leggere ciò che il più laido di costoro (1) 
scriveva da 


“ Marsiglia, 22 marzo 18831. 


“Il grande progetto degli italiani, che nello scorso 
“febbraio si sono imbarcati a varie riprese per la 
“ Corsica, e di quelli che qui sono stati ritenuti nel 
“ principio di questo mese per ordine governativo, era 
“quello d’imbarcarsi con 2 m. corsi ed andare ad 
“impadronirsi di Civitavecchia, ove pretendevano 
“ d'avere sicure intelligenze, ma per eseguire sì bella 
“impresa faceva d’uopo avere del danaro, ed il Co- 
“ mitato Italiano aveva loro fatto credere che li 
“avrebbe provveduti di qualche centinaio di mille 
“ franchi, ma il denaro non è mai comparso ed in 
“* questo frattempo gli ordini sono giunti anche alle 
“autorità della Corsica di non permettere l’imbarco 
“degli italiani. I poveri diavoli si trovano quasi 
“ tutti privi di mezzi in un’ isola, i di cuì abitanti 
“non sono nè i più ricchi nè i più ospitali del 
“ mondo. 

“ Trovasi tra questi un certo avv. Masini di Ge- 
“ nova... Intimo conoscente della Belgio]oso partì in 
“ febbraio da Genova in compagnia di un suo zio 
“ materno chiamato De Alberti, genovese, fu com- 
“ missario di guerra al servizio francese, uomo di 
“ oltre 60 anni, con un passaporto per la Svizzera, 
“ per indì poi passare a Parigi. Giunti a Ginevra, 
“ seppero il movimento che si preparava a Lione per 


(1) P. Svegliati, che ho ragione di credere fosse un G. B. Fo- 
resti. 
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“la Savoja, partirono per Lione ma vi giunsero nel 
“ momento che questo movimento venne represso : 
“ trovò il Masini colà dei Carbonari amici suoi che 
“ gli dissero che l'insurrezione d’Italia diveniva ge- 
“ nerale, che si faceva in Corsica una forte spedi- 
“ zione ecc. Ciò sentito il Masini senza dir nulla a 
“suo zio parti per Tolone, invece di proseguire il 
“ viaggio per Parigi, lasciando un biglietto per suo 
“ zio; a Tolone s’imbarcò per la Corsica ed ora tro- 
“ vasi in Bastia da dove ha fatto sapere al De Al- 
“ berti, che è qui pure venuto, che spera fra pochi 
“ giorni di raggiungerlo, poichè ha perduto la spe- 
“ ranza che l’ideata impresa possa ancora farsi. 

“ Questo De Alberti mi assicura’ che i genovesi 
“ avrebbero tentato una sommossa al momento di 
“ quella eseguita a Modena e Bologna ed altri siti, 
“ ma sulla dichiarazione positiva fatta dal Governa- 
“tore, che avrebbe al minimo movimento abbruciata 
“la città, hanno creduto prudente di starsene tran- 
“ quilli e vi resteranno sino al momento di una in- 
“ vasione francese. 


Era in previsione di questa, levata di scudi in Pie- 
monte, che l'emigrazione italiana a Marsiglia aveva 
deciso la clandestina introduzione d’un manifesto, 
pieno di sferzanti rampogne agli ignavi sudditi sardi. 
Fra così concepito: 


“ Piemontesi ! 


“Lo stupore, che produce in tutta l'Europa la 
“ vostra inalterabile fedeltà sorpassa ogni espressione. 
“ Voi sapeste tener chiuse le orecchie alle insinua- 


Fod 
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“ zioni d’un partito, che si lusingò di poter rigene- 
“ rare una nazione dominata da tanti generosi mo- 
“ narchi impegnati a tenerla nella sua politica nullità. 
“ Continuate, o Piemontesi, nella vostra magnanima 
“inerzia. Le generazioni presenti e future copri- 
“ranno dei dovuti encomj quell’apatica fermezza, 
“ con cui contemplate la strage di coloro, che aspirano 
“alla dignità d’uomini liberi. Disprezzate le vecchie 
“ fole di patria, d’indipendénza, e di libertà, nomi 
“ vani, cari solo alle anime volgari: teorie imprati- 
“cabili: delirj delle menti esaltate! I vostri cuori 
“ freddi ed impenetrabili come le rupi Alpine che vi 
“ circondano, non cedono alle corruttele del patriot- 
“ tismo. L’idolo vostro è la virtù... la virtù dell’ubbi- 
“ dienza passiva! Sotto l’usbergo d’una nobile indiffe- 
“renza riguardate le imprese delle falangi Tedesche, 
“che s'avvanzano per punire i ribelli Italiani. Voi 
“sarete lodati dagli uomini pacifici di tutte le na- 
“zioni. Che v’'importa se il Bolognese ed il Roma- 
gnolo cadono sotto il ferro straniero in una lotta 
“ineguale; se 11 nome Italiano è strascinato nel fango? 
“ Voì già non siete Italiani, voi siete Piemontesi, 
“anzi oramai neppur Piemontesi, siete Sardi, e Sar- 
“ degna e Piemonte non sono Italia. Non manchino 
“impieghi, gradi, e decorazioni, non manchino 1 tar- 
“tuffi e i delicati vini del Monferrato ai vostri ban- 
“ chetti, finchè non vi è dato di sedervi a mensa coi 
“ vostri colleghi i satelliti dell'Austria quando, reduci 
“dalla Romagna, coronati di lauri tinti di sangue 
“Italiano, stenderete loro la destra in segno di con- 
“gratulazione. Non isperate però di esser chiamati 
“ veri sostegni dell’Altare .e del Trono. Metternich, 
“il padrone dei vostri padroni, non è pago se non 


su 
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“ vi vede, animati da una lodevole ambizione, emulì 
“dei Boemi e dei Croati, volare alla distruzione dei 
“ vostri compatrioti. Su dunque! impugnate quelle 
“ spade, che sì gloriosamente immergeste nel petto 
.‘ dei vostri fratelli là nelle pianure di Novara, ove con 
“tanto zelo combatteste per soggiogare voi istessi. 
“ Campioni della santa alleanza correte a scannare 
“i vecchi e le donne dell’Italia centrale; se avvanza 
“ dell’opera, il boja farà il resto. Così tutti i despoti 
“ del Settentrione vi applaudiranno: così avrete croci 
“e cordoni: il Papa vi caricherà d’indulgenze, e go- 
“ derete della dolce soddisfazione d’aver servito ap- 
“ pieno gl’interessi di quella famiglia, che con mite 
“ governo rende felici le vostre contrade, di quella 
“ famiglia sì degnamente rappresentata da un vec- 
“chio imbelle e codardo e da un giovine traditore 
“ di tutti i partiti, che da’ suoi teneri annì seppe 
estendere l’infamia del suo nome nelle più remote 
regioni ,,° 

“ P.S. Se Carlo Alberto vi fa sperare al suo av- 
venimento al trono un’ amnistia generale ed una 
saggia libertà con una carta costituzionale adat- 
tata ai vostri bisogni, fidatevi alla sua nota lealtà, 
“ e rinunziate alla folle idea di far parte della gran 
“ famiglia Italiana. Piemontesi sempre. Italiani mai!!! ,,. 


(1) 


“ 


d 
“ 


DI 


Lo stile del manifesto non par di Mazzini: ma 
l'avesse o no vergato egli stesso, s’ incaricò certo della 
diffusione. Ce ne assicurano lo spione austriaco da un 
lato, il Console sardo contè Pagano dall’altro. 

Questi nel mandare una copia manoscritta del ma- 
nifesto avvertiva: il blocco degli stampati esser an- 
cora a Marsiglia “ nelle mani del sig. avv. Maz-. 


PREFAZIONE 103 


zini, che aspetta un’ occasione per farli pervenire ,. 
(Disp. 5 maggio 18831). 

Lo spione austriaco poteva lo stesso giorno inviare 
a Milano, donde passavano certamente a Torino, gu- 
stosì ragguagli, attinti dalle labbra dell’ingenuo co- 
spiratore : 


“ Marsiglia, 5 maggio 1831. 


“ Gia da alcune settimane sapevo che si stava 
“stampando un indirizzo ai Piemontesi, ma lo stam- 
“ patore, che è un napoletano Carbonaro, aveva avuto 
“ l’intimazione che guai a lui se ne lasciava uscire 
“una parola. Egli ha religiosamente osservato l’or- 
“ dine avuto, non se ne è veduta circolare nemmeno 
“una copia. Il giovane Masini, che è un patriota fu- 
“ribondo ma di buona fede 'e di pochissima espe- 
“ rienza, essendo stato da me finamente tasteggiato 
su questo proposito ha convenuto che questa stampa 
esisteva e che egli era il possessore di tutti gli 
esemplari che sì era incaricato di far passare in 
“ Piemonte, cosa che non aveva ancora potuto ese- 
“ guire per mancanza di occasione opportuna e che 
“ora diverrebbe forse impolitica, attesa la seguita 
“morte di Carlo Felice e l’esaltamento al trono del 
“ Principe di Carignano. 

“Ho mostrato cusiosità di leggerla ed egli me ne 
“ha imprestata una copia col patto di restituzione, 
“avendo egli dato la sua parola d’onore di non la- 
“ sciarne sortir fuori nemmeno una copia dalle sue 
“ mani. 

“ In conseguenza io gliela ho restituita dopo averne 
“tratto copia che vi trasmetto. Non sarebbe mal 
“fatto che Carlo Alberto la vedesse, potrebbe da 
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“ essa rilevare quali sono i sentimenti che a suo ri- 
“ guardo nutrono coloro che in gran numero qui si 
“ trovano e che aspettano d’essere amnistiati, onde 
“ poter ritentare nuovamente nella lor patria il colpo 
“ che a più riprese è andato fallito... ,.. 


Non sono meno curiòse successive corrispondenze 
è di fonte austriaca, comunicate al Ministero degli 
» 
(Ut Esteri sardo: 
SAS 


\ 
“ Parigi, 19 maggio 1881. 


“ Alberti, Masini, capitano Cervetto e colonnello 
“ Cresia, tutti ancora a Marsiglia, tengono collo Stato 
“ Sardo la più attiva corrispondenza. 

“Un gran numero di giovani emigrati dell’ Italia; 
“ centrale hanno deciso di non recarsi a Màcon e di 
“non arruolarsi nella così detta Legione straniera. 
“ Uniti invece a molti de’ più ragguardevoli napole- 
“tani hanno scritto una specie di Memoriale indi- 
“ rizzato al re di Sardegna acciò loro conceda libera 
“ entrata e sicuro asilo nei propri dominî, dichiaran- 
“ dosi pronti e dedicati al suo servizio, ed offeren- 
“ doglîi, non istupite, a fargli porre sul capo col 
“ mezzo de’ loro aderenti la corona costituzionale di 
“ tutta l’Italia. Il suddetto Memoriale è in giro onde 
“ essere sottoscritto dai rifugiati e tosto sia coperto 
“ di firme verrà presentato a C. Alberto ,,. 
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“ Marsiglia, 24 maggio 1881 (1). 


“Il giovine Masini ha ricevuto una lettera da suo 
padre, nella quale gli dice che la di lui imprudente 
condotta ha aumentata la cattiva prevenzione che 
sl aveva contro di esso. Il Governatore di Genova (2) 
gli ha confidenzialmente comunicato che il Go- 
“ verno sapeva che non solo era sempre in combric- 
“cola coi più forsennati Carbonari che qua sì tro- 
“ vano, ma che era a sua cognizione che egli si era 
“ preso l’incarico di far penetrare e spargere in Pie- 
“ monte una specie di indirizzo ai Piemontesi, di cui 
“il Governo conosceva molto bene il contenuto. In 
“ conseguenza di questa lettera Masini che si era la- 
“ sciato persuadere dal di lui zio De Alberti di ritor- 
narsene a Genova, credè prudente pel momento di 
cangiar pensiero e si decise di andarsene Jopo di- 
“mani ad Avignone, Vaucluse e Carpentras in com- 
“ pagnia di un certo Libri, uomo di lettere, fiorentino, 
“ altro capo d’opera rivoluzionario per eccellenza, indi 
“a Lione ove lo zio lo raggiungerà, per di la pas- 
“ sare tutti e tre in Svizzera. Il carattere di questo 


“giovane entusiasta è dei più pericolosi, perchè 


dU 
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Li 


(1) Il primo e i due ultimi capoversi furono editi dal Bar- 
siera, Passioni del Risorgimento, p. 89: riprodotti dal Do- 
naver, ecc. 

(2) Il Venanson non era dunque così sconoscente verso casa 
Mazzini, come parrebbe, per gli antichi benefici: ma aveva le 
mani legate dalla sua posizione officiale e da’ suoi convinci- 
menti reazionari. 
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scevro d'ogni vista d’interesse particolare egli non 
sospira che per la rigenerazione dell’Italia, pronto, 
onde procurargliela, ad affrontare qualunque peri- 
colo, a sagrificare tutto, anche la vita, facendo 
anche al caso il mestiere di assassino purchè questo 
“ ridondar possa in vantaggio dell’Italia. Insomma 
“ Voltaire nel suo Maometto ci ha dato Seide trasci- 
“ nato al delitto dal fanatismo religioso: e questo 
“ diverrebbe un altro Seide per fanatismo di un mal- 
“ inteso amor di patria ,. 


“ 
“% 
I) 
“U 
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“ Giugno 18831. 


“ Non passa giorno di corriere che lo zio ed il ni- 

“ pote Masini non ricevano varie lettere da Genova 

“ ed altri siti e l’ultimo ha anche ricevuto qualche 

“somma di denaro da distribuirsi fra’ più bisognosi 
“ dei patrioti italiani: e questo denaro è stato rac- 
“colto fra’ liberali di Genova, alla testa dei quali si 
“ trova la letterata Milesi. Questo giovane magna- 
“ nimo (1) è in conseguenza divenuto un essere inte- 
“ ressantissimo ed è molto accarezzato daì Capi Car- 
“ bonari che qui si trovano,,. 


(1) Ed. pure dal Barsirna, Passioni, p. 99, che stampa: 
“ questa giovane energumena ,,, e riferisce perciò il giudizio 
dello Svegliati sul Mazzini alla Milesi. Questa non era più gio- 
vanissima nel 1831: in una sua lettera del 1835 (Neri, Museo 
del Risorgimento di Genova, p. 349) si dice anzi “ assez avancée 
pour connaître la place qui m'est due ,: cioè di dedicarsi tutta 
a' suoi doveri di madre. 
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“ Marsiglia, 20 settembre 1831. 


“ Un rivoluzionario temibilissimo ritornerà proba- 
“ bilmente ben presto in Italia, e questo è il geno- 
“ vese avv. Masini, al quale i di lui parenti scrivono 
“ da Genova che essendosi colà cambiato il Gover- 
“natore si lusingano di potergli annunciare da un 
“ corriere all’altro che può liberamente tornarsene 
“ alla patria. Questo è un soggetto sul quale la «po- 
° lizia sarda dovrà tenere gli occhi ben aperti ,,. 


Eran allora a Torino tanto presi sul serio i referti 
polizieschi dell'Austria, che il Lescarene si credè in 
dovere di darne questa solenne 


RELAZIONE A S. M. 
(Gab. Part. N. 1458). 


“ L’avv. G. Mazzini, dopo che a seguito del parere 
“dei Magistrati cui fu commessa la disamina dei re- 
“ lativi atti, ebbe ad essere rilasciato unitamente agli 
“ altri 6 individui stati con esso arrestati in Genova, 
“ siccome presunti settari e cospiratori, e per parti- 
“colari circostanze che lo riguardavano gli fu però 
“ Interdetta d’ordine sovrano la dimora nelle citta di 
“ Genova e di Savona ed in altri luoghi del littorale, 
“ chiese ed ottenne passaporto per la Svizzera, ove 
“sl avvio verso la metà dello scorso febbraio. 

“E qui delle relazioni di agenti segreti, avutesi 
“ per mezzo della R. Segreteria di Stato (Esteri), co- 
“ minciano a far conoscere che al suo arrivo a Gi- 
“ nevra avendo il Mazzini saputo del movimento che 
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“ sì preparava a Lione contro la Savoja, volse tosto 
“il passo a quella città; ma vistone già represso 
“ l’effetto ed informato d’altronde che una consimile 
“ impresa preparavasi nella Corsica, proseguì per 
“ Tolone ed ivi imbarcossi per Bastia. Si dice quindi 
“ che annunciasse da Bastia come ne sarebbe fra non 
“ molto stato di ritorno per aver perduta la speranza 
“ che potesse quel progetto realizzarsi e che parti- 
“ tone poi infatti si recasse a Marsiglia li 29 marzo. 
“ Ivi, al dir sempre delle stesse relazioni, sarebbesi 
“il Mazzini mostrato ardentissimo fautore della 
. “ causa rivoluzionaria, si avrebbe assunto l’incarico 
“ di far passare in Piemonte dei sediziosi proclami, 
“ed oltre a frequenti lettere avrebbe persino rice- 
“ vuto da Genova del denaro onde distribuire ai più 
“ bisognosi dei rifugiati in Marsiglia, 

“ Notizie del 20 settembre recano ch'egli trovasi 
“ tuttora in quella piazza e che gli vien dato a spe- 
“ rare da’ suoi genitori in Genova di potergli annun- 
“ ciare fra breve la grazia di ritornare in patria. 

“ Il riferente però sarebbe in senso che se il Mazzini 
“ ricomparisse effettivamente nei regi Stati avesse 
“ ad essere arrestato, nel qual caso esplorerebbe tosto 
“ qual possa essere il volere di S. M. ,,. 


Di pugno del Lescarene è annotato : “ audience du 
11. X, 1831. S. M. autorise,,, formula sacramentale 
che accompagna l'approvazione sovrana alle proposte 
ministeriali. o | 

Il giorno appresso il Governatore di Genova venne 
invitato ad avvertire con perentoria diffida (1) ì ge- 


(1) La Madre dî Mazzini, p. 362, e Doc. M. 
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nitori di Mazzini che non s’illudessero : consigliassero 
anzi l’impenitente Carbonaro a non più rientrare 
negli Stati Sardi, dove non potrebbe sfuggire a nuove, 
meno innocue traversie giudiziarie. 

Emergono da que’ documenti due strane risultanze: 
1° che 11 Mazzini, nel maggio 1831, accarezzò l’idea 
del rimpatrio, a persuasione dello zio De Alberti, in- 
terprete delle preghiere materne; 2° che nell’ottobre 
11 Lescarene interdicendone il ritorno a Genova non 
rammentava, tra’ gravami maggiori apposti al Maz- 
zini, la pubblicazione della lettera a C. Alberto. 

Eppure questa era già diffusa alla meta di giugno 
del 1831 (1): come mai non si aveva a Torino, tre 
mesi dopo, sicura notizia dell'autore del pamphlet: 
e si faceva a Mazzini un capo d'accusa pel manifesto 
relativamente anodino ai Piemontesi, e non per quel- 
l'indirizzo personale che avrebbe, secondo il Consti- 
tutionnel del 14 luglio, “ profondamente turbato lo 
spirito del neo-Sovrano? ,, 

I rapporti de’ segugi ‘austriaci contengono dati ri- 
levanti per determinare Ia genesi della tanto dispu- 
tata lettera a C. Alberto, convalidando l’afferma- 
zione di Mazzini, ch'egli vi avesse dato voce più alle 
speranze altrui che non alle proprie. Sta di fatto 
che egli sottoscrisse la lettera semplicemente “ un 
italiano ,, come due anni innahzi aveva accettato di 
dettare un opuscolo per conto e nome d’altri..... il 
marchese di S. Colombano. Aveva agito allora quale 
segretario dell'Alta Vendita ligure: e perchè non 
ammettere l’ovvia spiegazione che anche stavolta, per 


(1) Doc. M. 


110 PREFAZIONE 


l'indirizzo a Carlo Alberto, egli prestasse almeno in 
parte la penna a idee prevalenti nel campo dell’emi- 
grazione e non interamente sue? 

Non può invero non stupire (lo accennai già) che 
l'esordio della lettera al Re di Piemonte lo togliesse 
Mazzini di pianta dall’opuscolo intitolato a Carlo X 
Re di Francia, che il Doria gli aveva cestinato. 


“ Sire! 


“ S'io vi credessi re volgare, d’anima inetta o ti- , 
“ rannica, non v’indirizzerei la parola... L'Italia sa 
“che voi avete di regio più che la porpora, ecc. ,. 


Queste son frasi che Mazzini poteva sì e no aver 
adoperato per Carlo X nel 1829 con piena convin- 
zione personale, quando accettava ancora il credo 
costituzionale‘ carbonico: ma non è supponibile che 
le usasse come espressione sentita nella primavera 
del 1831, dopo l’elaborazione savonese del disegno 
della Giovine Italia e dopo quel tal manifesto a? 
Piemontesi col suo sanguinoso poscritto sul Prif- 
cipe di Carignano e le istituzioni liberali aspettate 
da impenitenti fautori. 

Il pamphlet vuol esser dunque considerato come 
una concessione di Mazzini al suo passato carbonico: 
se non l’ultimo penso affidatogli da’ buoni cugini, 
come a segretario în partibus dell’Alta Vendita li- 
gure, rappresentava per lo meno una telepatica cor- 
rispondenza d’impulsi col suo adorato Jacopo Ruffini, 
nelle carte del quale fu pur trovato, secondo la com- 
memorazione dettata dall’esule nel Peoples Journal 
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di Londra, un frammento consimile di lettera a Carlo 
Alberto!... (1). a 

Nell’emigrazione italiana in Francia contava il re 
di Piemonte paladini tenaci: un profugo illtstre 
del ’21, il Sanmarzano, stava a capo del partito nu- 
meroso che l’avrebbe esaltato al trono d’Italia, mentre 
1 più energumeni, come il conte Porro, insistevano 
perchè gli si applicassero le pene statutarie carbo- 
niche contro gli spergiuri! (2). 

Un indirizzo di a/dertisti, lo vedemmo dalla lettera 
poliziesca del 19 maggio, s’andava coprendo di firme: 
e questo tentativo di cattivarsi il re di Piemonte, 
come del resto persino il Borbone (3), si ripetette più 
volte tra’ Carbonari anche negli anni successivi. 

Qual meraviglia che negli. esordi del nuovo Regno 
vi sì associasse Mazzini? L'avvento al trono di Carlo 
Alberto si verificava quando il fondatore della Gio- 
vine Italia, non ancora arrivato a tal ascendente da 
dominare la babele degli esuli, e incerto sempre se 
troverebbe seguaci per la sua secessione dalla Car- 
boneria, s'era impegnato a diffondere il manifesto 
ironicamente oltraggioso pe’ Piemontesi. L'inoppor- 


(1) Tradotto dalla Mario negli Scritti scelti di .M., collezione 
Sansoni, p. 77. 

(2) Costituti Doria, 10, 26 ottobre. 

(3) Cfr. Epistolario, I, 95, per una lett. al Borbone, analoga 
a quella mazziniana, comparsa nell’Amico del popolo, e tradotta 
in giornali marsigliesi (disp. 30 agosto del console Pagano). 
Questi antecedenti spiegano come Attilio Bandiera potesse 
illudersi ancora, morendo, nel 1844, su Ferdinando II e ri- 
volgergli l'appello di farsi araldo dell’indipendenza italiana 
(PirrantoNI, Storia dei fratelli B., p. 418 sgg.). 
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tunità della divulgazione saltava agli occhi di chic- 
chessia nelle condizioni mutate a Torino per la morte 
di Carlo Felice: era assai più utile (1), dignitoso in- 
dirizzare al successore un appello eloquente, che fru- 
gasse le fibre più riposte di quell’anima amletica, ne 
accarezzasse le ambizioni segrete, per tentar di vol- 
gerle a beneficio d’Italia. 

Se Carlo Alberto non voleva o non poteva ascol- 
tare i consigli magnanimi, tanto peggio per lui. Il 
campo restava libero alla Federazione della Giovine 
Italia: era buon'arma di guerra sgombrarlo dalla 
pregiudiziale monarchica, che troppi ancor ratte- 
neva dall’adesione alla Repubblica una e indivisibile. 

“ V’invio (lett. di Mazzini al Palmieri, 29 giugno 
1831, Epistolario, I, 9) uno scritto ch'io indirizzai a 
Carlo Alberto: non ch’io speri in lui, egli è codardo, 
se non peggio e però non vi è speranza di salute dal- 
l’uomo che a scolparsi coll’Italia avrebbe bisogno di 
quanta energia comunica il genio e un concetto al- 
tamente sentito e meditato. Bensì volli che il Prin- 
cipe spergiuro non potesse dire: “la parola della li- 
bertà fu muta, e volli che il popolo non potesse 
‘ Iludersi a poche e timide e perfide concessioni ... ,. 

E l’interpretazione sincrona più autentica e sincera 
che potrebbe desiderarsi: spiacerà a molti, che la ri- 


(1) Al Giglioli scriveva Mazzini il 10 luglio (Epist., I, 25): “ in- 
formati se Pennacchietti ha ricevuto da Dal Fiume un pacco 
di lettere a C. Alberto — falle sottoscrivere e digli che dalle 
sottoscrizioni dipende la stampa di ciò che eglie i suoi amici 
desiderano ,. Dalla pubblicazione della lettera a C. A. sperava 
dunque Mazzini trarre anche i mezzi per altri scritti di pro- 
paganda. : 
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guardino non consentanea a quella perfetta lealtà di 
cui Mazzini fu poi sempre prototipo; il Bolton 
King (1) la giudicherà addirittura una “ macchia ,, 
con puritanismo strano in un inglese, dimentico dello 
spirito realistico d’adattamento politico, abituale nella 
sua patria. Ma chi non dimentichi le condizioni del 
tempo e le prevenzioni generali contro Carlo Alberto 
troverà che al postutto nel linguaggio di Mazzini 
squillava una manifestazione di schiettezza, rara nel 
Carbonarismo. 

Questo mirava più ad irretire in ogni modo i Prin- 
cipi, che non a stipular patti chiari, e svelare le sue 
intenzioni recondite. Non a torto il Doria rilevava 
nel suo Costituto del 13 ottobre 1832 che il motto del 
6° grado carbonico era Lilium pedibus destrue, cioè 
una dichiarazione di guerra mortale alla dinastia 
borbonica. Era quindi sleale invocare a patrono della ‘ 
Carboneria meridionale il Principe ereditario di Na- 
poli, esporre la sua effigie nelle Vendite accanto a 
quella di S. Teobaldo: quando la setta tendeva, in 
ultima analisi, a far repulisti di tutti i Borboni. 

La secessione della Giovine Italia tagliava corto 
con queste indegne simulazioni monarchiche della 
Carboneria: e la pubblicazione della lettera a Carlo 
Alberto coincideva col febbrile lavorio che Mazzini 
continuava nel frattempo, per dar corpo alla sua 
Federazione, innestandola sulle più semplici forme 
e consuetudini dell'Alta Vendita ligure, onde fosse 
meglio accettata via via la novita del contenuto. 

La corrispondenza col Giglioli (I, 13 sgg.) ci per- 


(1) Mazzini, p. 44, trad. Pezzè-Pascolato. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 8 
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mette di seguire i primi passi, cauti e peritosi, di 
Mazzini nell’attuazione della sua impresa. Sapeva di 
dover destreggiarsi tra molti scogli pericolosi, evi- 
tare 1 vecchi elementi settari, che l'avrebbero deriso 
o cercato d’assorbirlo; accarezzare e frenare al tempo 
stesso i giovani, che specie tra’ romagnoli potevano, 
travisandola, screditare la nuova Federazione. 

Per attrarre a sè ed accentrare la maggior copia 
di forze, per diminuire le resistenze, Mazzini sì piega 
dunque a inevitabili compromessi, aspettando il mo- 
mento in cui potrà dettar la sua legge a chi lo osta- 
colava sulle prime come faiîseur d'embarras o sprez- 
zava come utopista. | 

La Giovine Italia, scrive al Giglioli il 10 luglio 
1831, collegata a un'altra società sussidiaria, pure da 
lui fondata, di propagazione dei lumi in Italia, è 
“ quasi sul nascere : esige tempo per giungere a un 
grado di potenza che la ponga in grado di poter 
proporre, con diritto d’esser sentita, la fusione e la 
unione, per mezzo di concessioni mutue, di tutte le 
Società, scopo ultimo mio. lo t'esorto dunque, per 
quanto v'è di più sacro, ad aiutar me e ì gi0vani tuoi 
fratelli nell'impresa 3 (p. 17). 

“ Devi dire a’ giovani (21 luglio) che questa prima 
non è Società come l’altre: non vi son misteri, non 
gerarchie di gradi, non simboli, è una fratellanza di 
giovani che s’uniscono a lavorare in comune con 
franchezza, sincerità e confidenza. La chiamino come 
vogliono : a qualche modo è pur bisogno d’unirsi; i 
segni son necessari per corrispondere ,, (p. 33). 

“ La Società nostra (9 agosto) non vieta l'apparte- 
nere a molte séètte: impone anzi d’aiutarle allo 
scopo, purchè si tenga informata la Centrale di tutto. 
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Le altre Società son tenebrose e non portano in 
fronte lo scopo; la nostra è leale, franca, aperta: però, 
se a’ giovani, che per. ardore entrarono in altre so- 
cietà, convenisse ora più la nostra, s’accettino ,. Con 
gli Apofasimeni del Bianco la Federazione è perfet- 
tamente d’accordo : “ io sono anello fra l’una e l’altra. 
Son due ruote dello stesso carro: una, sparsa princi- 
palmente nella bassa gente, ne’ montagnoli, ne’ ma- 
rinai ecc. rappresenta specialmente l'elemento mate- 
riale ; l’altra deve rappresentare questo riunito alla 
capacità e all'elemento intellettuale, almeno ne’ di- 
rigenti e propagatori. Siam gia forti perciò di due 
forze e spero che andremo raccogliendone altre con 
nol: pensiero unico, come sai, che mì dirige , (p.49 sg.). 

Il 25 febbraio 1832 confessa di bestemmiare fra’ 
denti per le transazioni che è ancora destinato a su- 
bire (p. 73): ma è lieto di poter annunciare al Giglioli 
ed al Benza che la Giovine Italia “ s'estende ogni 
giorno più ,, s'impone agli “ individui che la disprez- 
zavano , (p. 75), “ è riuscita quasi completamente , 
a riunire “ sotto di sè quasi tutte le fila ,, di Lom- 
bardia, Piemonte, Romagna, Toscana (p. 97). 

Ognun vede da queste dichiarazioni non sospette 
del Mazzini medesimo come l’originalità sostanziale 
della Giovine Italia non esclude niente affatto 
che molti elementi derivasse dalla potentissima setta 
preesistente, la Carboneria ; e il rintracciarli gioverà 
a stabilire esattamente l’evoluzione dall’una all’altra. 

Nel campo delle forme le derivazioni sono indub- 
biamente numerosissime. La Carboneria (lo vedemmo) 
aveva dovuto per cauta difesa contro le persecuzioni 
poliziesche abbandonar quasi intero il bagaglio del 
suo romantico apparato : i poteri erano assommati in 
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una Commissione esecutiva, che si può dire spia- 
nasse la via all’agile ordinamento adottato dalla Gio- 
vine Italia, co’ due soli gradi di federati propagatori 
e federati semplici; con le cerimonie dell’iniziazione 
ridotte al solo giuramento a quattr’occhi. 

Come nella Carboneria, nella Giovine Italia tutti 
1 federati dovevano scegliere “ un nome di guerra 
dal Medio Evo fino a noi, s'intende ,,, Mazzini con- 
servò il suo di F. Strozzi, che aveva assunto entrando 
nell’Alta Vendita ligure (1). E questo fatto è la più 
palmare testimonianza della “continuità , almeno 
formale delle due Associazioni. 

Sapore prettamente carbonico hanno molte dispo- 
sizioni della Giovine Italia, quali appaiono nel Piano 
della grande Associazione Nazionale ad oggetto di 
liberare l’Italia (prima redazione degli Statuti) e 
nelle lettere al Giglioli. 

“ Ogni federato (art. 6) deve munirsi di un pugnale, 
di un fucile e di 50 cartuccie (2). 

“I segni della Federazione (lett. del 21 luglio il 
Giglioli): l'interrogante incrocicchia le mani, intrec- 
ciando le dita fino alla radice delle dita stesse e po- 
nendole così spiegate sul cuore, colle palme al cuore. 
L'altro risponde collo stesso incrocicchiamento di 
mani, ma stendendo le braccia verso l’interrogante e 
rivolgendogli le palme aperte, cosicchè l’uno indichi 
il cuore e l’altro intenda aperto. Allora l’interrogante 
chiede che ora è ? Risposta: l'ora della lotta. Allora 


(1) Costituti Doria, 17 ottobre 1832, e 10 giugno 1833. 
(2) Cfr. Costituto Doria, 12 ottobre sera, sulle armi dei Car- 
bonari. 
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st toccano le mani intrecciando i due indici delle 
destre a modo di catena, di crochet ecc. 

“ Questo pe’ federati semplici e propagatori. Pei 
soli propagatori v'è parola che si muta di mese in 
mese, se v'è bisogno, o di tre in tre. Il domandante 
dice ora; l’altro risponde sempre... (1). 

“ Esiste una Congrega centrale, in Marsiglia per 
ora... Esiste una Congrega provinciale in ogni pro- 
vincia italiana, composta di tre membri propagatori: 
essa ha la somma delle cose nelle mani: corrisponde 
per mezzo d'uno dei tre coll’indirizzo della Congrega 
centrale... 

“I mezzi d’operazione: armi, corrispondenze, per- 
suasione. Quindi necessario un fondo comune pro- 
dotto d’una contribuzione di 5 franchi all’atto della 
federazione, e di 3 franchi mensili. Ogni provincia 
può variarla. 

“La cassa d’ogni provincia è addetta metà a’ 
propri usi, metà è serbata come in deposito per le 
operazioni d’utile comune e per le richieste che ve- 
nissero fatte dalla Centrale. Quindi corrispondenze 


(1) Secondo le propalazioni del Pianavia e del Girardenghi 
nel 1833 (Processi politici, cartella 7, fasc. 3) i federati sem- 
plici si riconoscevano con le domande e risposte: a che pensi ? 
Alla Santa Missolungi; i propagatori spezzavano l'ultima pa- 
rola; l’uno pronunciava misso, l’altro rispondeva lungi. Il bello 
è che molti soldati giovani non capivano nè gustavano molto 
il ricordo byroniano e preferivano la Santa... Alleanza! Nell’uso 
pratico il lungo giuramento della formula mazziniana veniva 
ridotto all’unico capoverso “io cittadino italiano giuro di con- 
secrarmi con tutte le potenze dell'anima a conquistare unione, 
libertà, indipendenza all’Italia ,. 
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periodiche tra’ Comitati delle diverse provincie per 
mezzo di viaggiatori onde formare una catena, poi 
tra' Comitati e la Centrale... (p. 28 sgg.). 

“ Ogni federato (art. 18) riceverà le notizie, le istru- 
zioni, gli ordini dal suo propagatore, gli pagherà la 
tassa sia mensile, sia d’ingresso, gli parteciperà le 
notizie, 1 bisogni, ecc. ecc ,,. 

La Giovine Italia non aveva apparentemente nulla 
di consimile alle “ giardiniere, della Carboneria: 
ma chi ignora qual larga parte assegnasse Mazzini 
all'elemento femminile, specialmente nel contrab- 
bando delle corrispondenze, nella raccolta di denaro? 
| Le sorelle non eran meno numerose de’ cospiratori 
ch’egli apostrofava invariabilmente “ fratelli ,, con- 
ferendo loro, spesso con soverchia ingenuità, il ti- 
tolo, carbonarescamente tecnico, di “ buoni, (1). 

Buoni fra’ buoni, ottimi venivan qualificati i capi- 
tani marittimi: l’opera de’ quali riusciva preziosa (o 
fatale, quando la polizia se ne immischiava) pel re- 
capito de’ carteggi mazziniani, come a’ bei tempi 
della Carbonera. 

Tra la quale e la Giovine Italia altre somiglianze 
offre il Piano in certi passi del “ giuramento ,: là 
dove, p. e., l’affigliato promette 

“ Di cercare per ogni via che gli uomini della G. Z. 
ottengano la direzione della cosa pubblica, 

“ Di propagare con prudenza operosa la Federa- 
ZIONE ,;; 
ma soprattutto nelle punizioni sancite per gli sper- 
giuri e gli imprudenti. 


(1) Costituto Doria, 19 ottobre. 
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Con le prove sott’occhio degli osceni tradimenti che 
eran stati possibili nella Carboneria, è agevole com- 
prendere come nel Piano primitivo includesse Maz- 
zini misure draconiane contro i traditori della razza 
del Doria. 

Nell’art. 3 è detto: “ La Federazione... cerca di 
spegnere i traditori ,. 

“I traditori spenti, riassume alfierianamente la 
lettera al Giglioli (p. 31). 

Il giuramento contiene gli incisi eloquenti: giuro 
“di non rivelare per seduzione o tormenti l’esistenza, 
le leggi, lo scopo della Federazione, e di distruggere 
potendo il rivelatore... ,. Invoco “ sulla mia testa l’ira 
di Dio, e l’abominio degli uomini, la infamia e la 
morte dello spergiuro, dove io mancassi, ecc. ,,. 

Art. 12. “ Niun federato dee rivelare mai fuori che 
in caso dì necessità sociale il nome del proprio pro- 
pagatore: la contravvenzione sarà riguardata come 
sommo delitto... ,,. 

Art. 17. “ Niuno potrà far uso degli scritti sia per 
notare il nome del propagatore e suoi federati, sia 
ancora per qualunque altro motivo ed oggetto, ed in 
caso di contravvenzione sarà responsabile di qua- 
lunque danno potesse avvenire ,,. 

Lode al vero, Mazzini fu uno de’ più incorreggibili 
contravventori di questi articoli sino ab iînitio: a ciò 
appunto dobbiamo le sue lettere importantissime al 
Giglioli! Questi aveva smarrito i primi statuti della 
Giovine Italia: Mazzini, pur scandalizzato di tanta 
negligenza, s’affretta a rimandarglieli... dichiarando 
la “dimanda illegale, perchè io in simile affare avrei 
“ legge di non iscriver mai ,, !!... (p. 26). Abbiamo qui 
la radice delle troppe imprudenze commesse dalla 
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Giovine Italia: le polizie potevan vantare spesso, 
co’ loro sequestri, opime spoglie (docc. N, 0) sol per 
questa — absit injuria verbo — inguaribile grafo- 
mania di Mazzini, che avrebbe dovuto, “ rigorosa- 
mente parlando ,, (lett. al Giglioli, p. 42), tenere oc- 
culto il proprio indirizzo, “ ma 10 — diceva, — essendo 
poco misterioso di mia natura, non ho difficoltà che 
ll vero mio nome sia conosciuto ,. 

Così è che negli inizi della Federazione nuovo e 
vecchio s'intrecciano, si urtano, si sovrappongono: 
abbondano le concessioni allo spirito carbonico, in 
parte inerenti all’ indole de’ tempi, che alle associa- 
zioni sovversive imponevano necessità comuni; ma 
in parte derivanti dal bisogno di attirare molti buoni 
cugini alla Giovine Italia, dalla opportunità di rispet- 
tare certe loro omai connaturate abitudini. Perché 
guadagnasse terreno, la “ riforma , di Mazzini do- 
veva esser circondata di qualche meénagement (1); 
già troppi clamori ed ostilità bastava a suscitare il 
famoso art. 10 del Piano che statuiva “ niuno può 


(1) Questi ménagements perdurarono ne’ primi fascicoli della 
stessa G. Italia: cfr. lett. al La Cecilia dell'ottobre 1832 (Epi- 
stolario, I, 170) ove Mazzini in fatto di religione raccomanda 
di “ avere un riguardo ai molti materialisti che stanno in Italia 
con noi. Oggi non possiamo dir tutto: un giorno dovremo 
dirlo... lasciamoci liberi di attenerci al solo spiritualismo e di 
sviluppare i principî del Cristianesimo. Tutte le mie mutazioni 
mirano a questo ,. Da una frase della stessa lettera: “ non 
siamo ben certi del come vadano le cose della vita futura ,, 
traspare non ancor chiuso il periodo dello scetticismo, nè 
ancora consolidata la fede granitica di Mazzini in Dio, nel- 
l'immortalità dell’anima. 
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essere ammesso nella Società se abbia oltrepassato 
gli anni 40 dell’età sua e se non sia italiano ,. 

Era un guanto di sfida lanciato a tutte le caria- 
tidi della Carboneria cosmopolita: e via via Mazzini 
dovrà temperare il suo veto, avvertendo il Giglioli 
che la Congrega Centrale si riservava “il diritto di 
fare eccezioni alla regola de’ 40 anni. Nulla di tiran- 
nico nella nostra fratellanza; chi ha l’anima giovane 
e nostro; l’età fu statuita, perchè sventuratamente 
si trova che la vecchiaia importa il gelo nell’anima... 
Le eccezioni non hanno a soffocare la regola ,,. 

L'importante era di far larga breccia tra la gio- 
ventù: acquistare in essa entusiasti proseliti a cuì 
gradualmente si potesse annunciare un verbo depu- 
rato da’ detriti carbonici, più conforme alle idealità 
che il creatore della Giovine Italia aveva contem- 
plato con rapimento ne’ suoi sogni savonesi. 

Dal Piano della grande Associazione poco tempo 
trascorse : ed ecco apparire quella Istruzione gene- 
rale per gli affratellati della G. I, che i compila- 
tori degli Scritti E. e I. (1) con stridente anacro- 
nismo han collocato prima, mentre salta agli occhi 
esser una seconda redazione degli Statuti, riveduta, 
corretta, espurgata. 

Contiene l'obbligo “ di non appartenere da questo 
giorno in poi ad altre associazioni, (quindi separa- 
zione netta dalla Carboneria, mentre prima s'era tol- 
lerata la promiscuità co’ Veri Italiani, con gli Indi- . 
pendenti, con gli Apofasimeni, ecc.); cancella tutte 
le disposizioni draconiane contro i traditori. 


(1) Politica, I, 45 sgg. 
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L'iniziato terminava il suo giuramento invocando 
“ l’infamia dello spergiuro ,, sulla sua testa : la morte 
è soppressa. 

Eran parimenti abolite le ingiunzioni di “ spegnere 
i nemici dichiarati della Federazione e de’ suoi prin- 
cipî », di “ spegnere col braccio ed infamare colla 
voce i tiranni ,,. 

Veniva con ciò eliminata ogni istigazione diretta 
o indiretta all’attentato politico, sebbene su questo 
capitolo la dottrina mazziniana non si liberasse da 
indeterminatezze dannose (1). Ma ben a ragione Maz- 
zini nel 1861 poteva ascriversi a vanto d’aver abolito 
nella Giovane Italia “ ogni spirito di vendetta ,, 
d’aver tolta “la pena di morte, minacciata da tutte 
le società segrete anteriori, ai traditori de’ loro fra- 
telli, (2). Già questo solo costituiva un consolante, 


(1) Riaffermo quant’ebbi ad esporre, polemizzando col Minuti: 
la massima, costantemente proclamata da Mazzini: che tra un 
sovrano che assassina una nazione, e un uomo il quale assuma 
le vendette d'un popolo oppresso, sia solo giudice Iddio; era 
un sofisma pericolosissimo. 

(2) Scritti dell’ed. Daelli, I, 120. Quando nell’autunno del 1833 
si appresero le delazioni di Giovauni Re, avrebbe il Melegari 
voluto che il tradimento non restasse impunito. Mazzini ri- 
spondeva (II, 107): “ Re è pressochè impazzito, magro, eccitato, 
stralunato. Cerca attenuare il fatto con non so quali ragioni. 
Poi prorompe freddamente in accuse a sè stesso chiamandosi 
vile ed infame. Credi: è uno spettacolo che fa ribrezzo, non odio. 
Convengo teco in principio. Purtroppo siamo andati per le dolci 
e non dovevamo in coscienza. Ma qui la politica imponeva di 
lasciarlo vivo ,. S'intravvede da questo episodio quali lotte s0- 
stenesse co’ suoi seguaci Mazzini per svezzarli da’ procedimenti 
carbonareschi. 
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salutare distacco dalla Carboneria che avrebbe finito 
per imbestialire i costumi italiani co’ suoi mezzi atroci 
e immorali — veleno, pugnale, incendio, tradimento 
domestico — (1); ma più benefiche ancora riuscivano 
altre novità dottrinali e pratiche, di capitale impor- 
tanza introdotte dalla Giovine Italia. 

Per la prima volta, in un programma politico, in 
luogo delle consuete affermazioni e rivendicazioni di 
diritti, campeggiava “la teorica del dovere ,,j s'in- 
culcava agli Italiani una missione da compiere; si 
predicava “ che la virtù sta nell’azione e nel sacri- 
ficio, che la potenza sta nell'unione e nella costanza 
della volontà ,. | 

Staccandosi dal Carbonarismo, “ dal dispotismo di 
capi invisibili, dalla indegna cieca obbedienza, di 
gregari, la Giovine Italia “ chiudeva il periodo delle 
sètte e iniziava quello dell’Associazione educatrice ,: 
eran uomini liberi, non automi, che si raccoglievano 
attorno a idee salde, a principî coscientemente ac- 
cettati e contemperavano la necessità (ineluttabile 
sotto Governi tirannici) del lavoro segreto con l’azione 
pubblica, alla luce del sole, per modo che la rivolu- 
zione si maturasse nelle coscienze, non fosse unico 
effetto di sotterranei maneggi. 

All’opportunismo massonico-carbonico, che ammet- 
teva indifferente su questioni fondamentali le opi- 
nioni più disparate o il più grossolano materialismo, 
Mazzini contrapponeva la ferrea intransigenza del- 
l'uomo di fede, sdegnoso di adattamenti e compro- 
messi. 


(1) Cfr. nel mio Pellico-Maroncelli il Catechismo carbonico 
guelfo, p. 47 sgg. 
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Ài pavidi o troppo prudenti calcolatori di successi 
immediati, tangibili, rappresentava l'utilità delle si- 
stematiche, sante imprudenze : dei tentativi ostinati, 
come indispensabili fappe sulla via del trionfo. 

Ai cosmopoliti, agli adoratori di Francia, gridava 
non doversi più aspettare il Za da Parigi; esser in- 
decoroso per l’Italia tradita nel 1831 fidare in qual- 
siasi forza straniera; doversi creare l'indipendenza 
mentale e morale degli Italiani, come naturale av- 
viamento alla ricostituzione politica. 

A borghesi e aristocratici chiusi nel circolo magico 
di cospirazioni fatalmente infeconde perchè non sor- 
rette dalle grandi masse ricordava l'imprescindibile 
bisogno di ritemprarsi e attinger forza nelle sane 
correnti del popolo. 

Sfolgorava infine i municipalisti con gli errori e 
gli insuccessi del ’21, del ’31, additando l’unica salute 
nel programma massimo unitario. 

Molte delle idee di Mazzini in fatto di programma 
nazionale erano già patrimonio comune delle menti 
italiane più elette: ne contava antesignani gloriosi la 
stessa Carboneria. 

Per es. Dalberg parlando d’Aldini diceva nell’ot- 
tobre 1814: “ c'est un homme de très grand talent, con - 
naissant à fond l’Italie. Mais c’est aussi un de ces 
italiens excentriques, qui veulent faire de l’Italie un 
seul Royaume dont Rome sera la capitale , (1). 

Gli Statuti della Gue/fia (l’ Aldini n'era preconiz- 
zato gran Cancelliere) contengono disposizioni, che 
preannunciano Mazzini (2). 


(1) WxiL, Les dessous du Congrès de Vienne, I, 243. 
(2) Nel mio studio sulla Massoneria sotto il regno italico 
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La formola del giuramento anticipa quello della 
Giovine Italia: “ Giuro di vivere con sentimento 
di cooperare col fatto alla indipendenza della mia 
patria. Giuro di eseguire ciecamente quanto pel bene 
della mia patria mi verrà imposto, giuro di non ri- 
velare giammai il segreto a chichessia e di essere 
sordo ad ogni impulso di Governo nemico del mio 
paese. Giuro di essere pronto a morire per la mia 
patria. Se manco a questo mio giuramento autorizzo 
i G. tutti a trucidarmi ,,. 

Art. 45. “ All’epoca dello sviluppo della rivoluzione 
italiana il vessillo dei padri nostri sarà innalzato, 
campeggiando in uno dei lati: “ Italia rigenerata , 
e nell'altro: “ Vincere o morire ,,. 

, Art. 52. “ La presidenza del futuro governo d’Italia, 
dovrà sempre aver luogo in Roma ,,. 

Axt. 144. “ Sia repubblicano o monarchico il futuro 
governo d’Italia, gli atti esecutivi e giudiziari pro- 
mulgheransi “ a nome di Dio onnipotente e del po- 
polo italiano ,,, (11 Dîo e Popolo di Mazzini). 

Ma le disposizioni della Gue/fia eran sommerse tra 
un ginepraio d'altre, in cui l’indipendenza d'Italia 
veniva accettata in elemosina dall'Inghilterra, dietro 
congruo compenso al munifico donatore: nè si esclu- 
deva nemmeno un possibile componimento amiche- 
vole con l’Austria !... 

C'è un abisso con la Giovine Italia; Mazzini, rac- 
cogliendo dalla tradizione nazionale tutto quel che 
vantava di più coerente, organico, energico, nobile, 


Doc. III, E. — Per de’ punti di contatto tra gli Statuti della 
G. Italia e il celebre Patto d'Ausonia cfr. La Farina, St. d’Italia, 
2* ed., I, 464. 
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ne centuplicava il valore con l’azione personale: con 
l'ardente, sublime apostolato, con la pertinacia in- 
crollabile nell’imporre il programma massimo, quando 
troppi si sarebbero appagati del minimo, e delle ca- 
duche temporanee conquiste. 

La novità degli atteggiamenti della Giovine Italia, 
la vulcanica esplosione dell’influsso mazziniano non 
sì possono valutare adeguatamente se non sì tenga 
presente l'opposizione furibonda scatenatasi 2pso facto 
tra’ vecchi Carbonari contro l’audace riformatore. Fu 
un zolle tolle generale: tutti i S. Padri della Masso- 
neria e del Carbonarismo, dall’Angeloni (1), al Buo- 
narroti (2), scesero in campo contro Mazzini, deplo- 
randone l’imprudente dispregio del segreto, le idee 
sociali antiquate (11 Buonarroti era comunista), la mi- 
tezza feminea (il Buonarroti trovava che Robespierre 
aveva falciato molte men teste di quanto occorresse 
a beneficio dell’umanità!), ma sopratutto deridendo 
il misticismo, la religiosità mazziniana (3). 


(1) Epistolario, VI, 253, e La madre di Mazzini, p. 165. 

(2) Cfr. Le Memorie del La Crciia, Il, 49 sgg.. e Romano- 
Catania, F. Buonarroti, 2* ed., p. 212 sgg. 

(8) Al Prefetto di Marsiglia il Governo di L. Filippo chiese 
un rapporto sugli effetti del giornale la G. /talia; e il funzio- 
nario, che si affrettò a dar copia del suo elaborato al Con- 
sole Sardo (disp. del conte Pagano, 17 gennaio 1833) così con- 
cretava le sue osservazioni: “ l’opinion lui a été très favorable 
dans les différents dépòts où on a entassé les réfugiés italiens, 
qui, jeunes pour la plupart, ont embrassé avec enthousiasme 
ses ldées et se sont mème portés à des insultes envers quel- 
ques-uns de leurs compatriotes qui étaient bien loin de sym- 
pathiser avec les opinions de ce nouveau législateur. 

“ A Paris la chose a été différente: les membres composant 
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Dopo la spedizione di Savoia si venne ad aperto 
conflitto : alle scomuniche del Patriarca rispose Maz- 


le Comité des réfugiés italiens ont presque tous désapprouvé 
et la secte et le journal de Mazzini, qui n’a trouvé gràce 
qu'auprès des plus jeunes parmi les émigrés, parmi les nota- 
bilités S'-Simoniennes, les sectaires des Amis du peuple et 
plusieurs membres influents de l’opposition permanente... ,. Il 
Governo evidentemente tollera la G. Italia, come “ apte è tenir 
en agitation les différents Gouvernements d’Italie et plus que 
tous autres ceux d’Autriche et du Piémont ,; ma dovrà presto 
accorgersi la stessa Monarchia di L. Filippo ch’essa “ n'a pas 
de plus grands ennemis en France que les fédérés de la 
Jenne Italie ,; e dovrà allora prendere severe misure contro 

“ cette monstrueuse association ,. 

Nelle propalazioni di Giov. Re, sono riferiti i giudizi carat- 
teristici che molti massoni e Carbonari vecchio stile davano di 
Mazzini (i fratelli Ciani, l'Ugoni, il Grillenzoni, ecc.). “ Condan- 
navano tutti altamente la condotta di Mazzini e de’ suoi col- 
laboratori e specialmente del Modena, e dicevano che con quel 
sistema non era mai più possibile che le cose andassero a 
buon termine, per cui era necessario insistere perchè desistesse 
dai suoi principî esagerati che gli avrebbero senza dubbio alie- 
nato gli animi di tutte le persone sensate. Egli, diceano, vuole 
introdurre nuova poesia, vuol farsi nuovo Cristo e poi con 
quella Repubblica, che non si vorrebbe che da pochi esaltati, 
guasterà ogni cosa ,. Un altro rivelatore de’ processi del ’33 
(quindi, anterigrmente alla spedizione in Savoia), il Girardenghi, 
insisteva parimenti sulle opposizioni destate da Mazzini nel- 
l'elemento massonico-carbonico: opposizioni irriducibili, mal- 
grado convegni tentati in Isvizzera per un accordo. Uno dei 
gros bonnets, lo Stara, dichiarò nettamente che “ non voleva 
abbandonare la madre per la figlia ,, (la Carboneria per la 
Giovane Italia), “ mentre le cose della gioventù fatalmente an- 
davano male e difficilmente bene , (cartella 73 cit. de’ Processi 
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zini con dichiarazioni che suggellavano per sempre 
l’inconciliabile dissidio tra Carboneria e G. Italia (1). 

“ Ho scritto freddo (diceva Mazzini al Giannone, 
Epistolario, III, 358) calcolando le cose e non gli 
uomini... Non era possibile [accordo]: principii, modo 
d’agire, diversa ogni cosa... Essì non vedevano che 
Francia, e nella Francia Parigi... erano incapricciati 
di certi sistemi che secondo me uccidono libertà, 
eguaglianza e progresso ad un tempo ,. La Carbo- 
neria è in troppi luoghi moralmente screditata o po- 
liticamente anfibia: “in Italia è costituzionale anche 
oggi o senza simbolo, altro che quello dell’inazione 
per sistema fino alla guerra o ad un moto francese: 
nella Svizzera era nulla, sconnessa, sfiduciata, inat- 
tiva e corrotta... nell'Ungheria e nel Tirolo Carbo- 
naro e traditore è diventato proverbio. Poi, la Car- 
boneria era vecchia e conviene innovare, innovar 
tutto, se pur crediamo a una nuova Europa de’ po- 
poli ,,. Perciò “ ho dichiarata la guerra non agli uo- 
mini della Carboneria ma alla istituzione e a chi la 
dirigeva ,. Una ragione preminente fa considerare al 


politici; cfr. Doc. R). Le Memorie del carbonaro Giovanni Al- 
legra, raccolte dal Corri, Dal 1821 al 1861, Torino, 1886, sono 
(anche in forma puerilmente risibile) tutta una requisitoria 
contro Mazzini. Uno storico solenne, Nicomede Bianchi, noto- 
riamente massone, rispecchiò in tutte le sue opere con perfetta 
sincerità, questa invincibile antipatia de’ “ fratelli, per Maz- 
zini: la cui esaltazione, nelle Loggie odierne, è una vera e 
propria contraffazione del vero ad usum Delphini. 

(1) Scriti editi e inediti, Politica, III, 25 sgg.: terribile requi- 
sitoria contro la vecchia Carboneria, che aveva mandato a vuoto 
l'impresa, con tutti i mezzi anche i più sleali. 
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Giannone: “ voi che avete il concetto italiano, il con- 
cetto titanico come io l’ho ,, ricordatevi che “ noi non 
cerchiamo insorgere solamente, cerchiamo creare una 
iniziativa italiana-europea; cerchiamo il come si possa 
creare una missione, una terza epoca alla nostra 
Italia; vogliamo sorga gigante, angelo di vita ai po- 
poli, dal suo sepolcro, e in questo pensiero dell’Italia 
iniziatrice di un’epoca nuova è il segreto di tutti i 
miei atti ,,. 

Nella Carboneria cosmopolita l’Italia era nulla più 
d’un satellite di Francia: Mazzini la solleva a centro 
ed artefice di un'Europa rinnovellata, precorrendo 
con intendimenti assai più larghi il Primato del 
Gioberti, allora pienamente devoto alla Giovine Italia 
(doc. £). 

L'antico segretario dell'Alta Vendita ligure, se 
aveva preso a prestito dal Carbonarismo modalità 
d’organizzazione, particolarità tecniche dell’azione 
cospiratoria, aveva scardinato il vecchio programma 
della setta, riformandolo ab mis : insufflandovi fer- 
vore religioso, tetragona fermezza di idee fondamen- 
tali, nobiltà morale (1). 

Sotto quest’ultimo rispetto, chiunque scorra gli atti 
riservati di polizia di qualunque Governo non può 
non notare dovunque un singolare fenomeno. 

De’ vecchi Carbonari gli agenti polizieschi parla- 
vano abitualmente con immenso disprezzo e non ri- 
finivano di raccontare storielle pochissimo edificanti 


(1) Nobiltà d'’atti e di linguaggio : della volgarità carbona- 
resca d’espressione v'è qualche traccia nell’ Epistolario di 
Mazzini, nelle sole lettere al La Cecilia (I, 116, 180, 200, ecc.). 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 9 


130 PREFAZIONE 


anche su’ gros bonnets più famosi. Tizio s'è appro- 
priato una bella somma della cassa destinata a ope- 
razioni insurrezionali; Caio ha intascato per sè inte- 
ramente i sussidi avuti per ripartirli tra gli esuli; 
Sempronio vive di scrocchi; Mevio è crivellato di 
debiti, ecc. ed altre simili accuse, non sempre cam- 
pate in aria, spesso anzi confortate da prove che in 
scandalose contestazioni ia gli emigrati si 
gettavano in faccia l’un l’altro .. 

Dinanzi a Mazzini, queste voci denigratorie am- 
mutoliscono anche ne’ rapporti de’ più sozzi confi- 
denti: dal Doria allo Svegliati gli esseri più abbietti 
sì sentono compresi d’involontaria riverenza pel fon- 
datore della Giovine Italia, ne ammettono l’inte- 
grità illibata, ne vedono circonfuso il capo di puris- 
sima aureola. Giudicano precisamente per ciò più 
pericoloso il movimento iniziato da lui. Questa lor 
convinzione, che si trasfonde negli uomini di governo, 
culmina nel rapporto del Lescarene del 1833, in pn 
dispaccio Metternich del ’34. 

Mentre tutti osannavano al trionfo della reazione, 
intonando il De profundis a Mazzini per l'insuccesso 
della spedizione di Savoia, il Cancelliere austriaco 
ammoniva (27 giugno) che non bisognava troppo af- 
frettarsi a considerare bell’e spacciato un così for- 
midabile avversario. 

“ Quiconque a étudié avec soin le caractère de Maz- 
zini a dù se dire que ce moderne Catilina n’abandon- 
nerait pas la partie, qu'il s'empresserait au contraire 
de renouer les fils rompus, de rassurer et de récon- 
forter ses nombreux partisans et qu'il ne tarderait 
pas à se mettre è l’euvre pour substituer un plan plus 
pratique à celui qui avait manqué. 
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“ Mazzini a eu de tout temps è lutter contre deux 
difficultés qu'il n'a jamais pu vaincre: d’abord, il lui 
a été impossible de réunir à la Jeune Italie les 
autres sectes qui rongent la péninsule, et surtout la 
Charbonnerie antique et reformée, dont la tendance 
différait de la sienne ; puis, malgré les rapports con- 
stans que ce conspirateur audacieux a entretenus avec 
la Propagande frangaise, il est notoire que le Comité 
Directeur n’approuvait pas les plans de Mazzini, 
blàmait sa fougue et son impatience, et ne faisait 
pas beaucoup de fond sur les forces dont la Jeune 
Italie se vantait de pouvoir disposer. Plusieurs so- 
ciétés secretes en Italie et la Propagande de Paris 
ayant abandonné Mazzini à ses propres forces, lors 
de l’ expédition de Savoye, ce conspirateur conserve 
contr'elles un ressentiment qui a dù se montrer dans 
les nouveaux projets qu'il médite. 

“Le plan qu'il a congu se trouve consigné dans 
l'’appel ci-joint adressé “ aux Patriotes Suisses , que 
Jai su me procurer (1). C'est la Jeune Italie ... qui 


(1) Ne’ primi anni di regno di C. Alberto le comunicazioni 
del Metternich col tramite dell’ambasciatore austriaco a To- 
rino eran frequenti e ghiotte : talvolta d’indole così gelosa che 
il Cancelliere pregava non venissero divulgate, per non nuocere 
ai suol informatori, pescati purtroppo tra' maggiori adepti della 
G. Italia. Almeno interpreto così una lett. 28 giugno 1833, in cui 
Metternich vieta si pubblichi una circolare della Giovine Italia 
perchè egli doveva “ la connaissance de cette pièce à une 
circonstance particulière et secrète, qui m’impose le devoir de 
ne pas la publier ,. Che razza d’amici avesse dattorno talvolta 
Mazzini emerge da altra nota, pure 28 giugno 1833, del Met- 
ternich all’inviato austriaco in Torino: “le Gouvernement pon- 
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propose à la Jeune Suisse de se rallier è ce noyau 
d'une Jeune Europe future. Mazzini rejète mainte- 
nant la forme usée des sociétés secréètes; il vise à at- 
tirer toutes les sectes dans l’association patente, des- 
tinée è représenter les peuples dans leur lutte avec 
les Gouvernements. Cette idée, plus vaste dans sa 
conception que pratique dans son application (si les 
Gouvernements savent faire leur devoir), exige néan- 
moins une surveillance active de la part des agens 
de toutes les Puissances, et c'est dans ce but, M” le 
Comte (1), que j'ai cru devoir vous le faire connaître, 
afin que vous en fassiez part ,, al governo Sardo... 

Pel quale in realtà non occorrevano questi sugge- 
rimenti. dacchè già più d’un anno prima il Lescarene, 
squarciando l’avvenire con occhio presago, aveva ripe-: 
tuto solennemente il victor-hughiano cec? tuera cela. 


tifical emploie è Paris un affidé qui est exilé pour la part qu'il 
a prise à la revolution de Bologne, et qui précisément en raison 
de cette position est mieux placé qu'un autre pour pénetrer 
dans le secret des intrigues des réfugiés italiens. Nous devons 
à la confiance du Ministère de Sa Sainteté la connaissance des 
rapports que ce correspondant lui adresse et jusqu’ici les no- 
tions qu'il a fournies m’ont paru puisées à de bonnes sources ,,. 
Seguono tre rapporti di straordinaria importanza, nei quali il 
miserabile confidente comunica le cose più gelose scritte da 
Mazzini a’ suoi fidi: e insiste perchè si consigli C. Alberto a 
cangiare le guarnigioni delle piazze forti. “ Questo è ciò che 
teme Mazzini, io ho visto le lettere, dunque si faccia ,. Il tra- 
ditore era probabilmente l’Accursi! (Atti dell Ministero degli 
Esteri, n. 107; cfr. Appendice O). 

(1) Conte Bombelles, a cui è indirizzato il dispaccio, perchè 
lo rimettesse al Ministero Sardo (ibidem). 
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O il regime assolutista soffocherà Mazzini e la sua 
setta, o questo avvocato demoniaco, che affascina la 
gioventù, sarà il vincitore finale nella lotta impe- 
gnata di vita e di morte tra’ due sistemi. 

Il Lescarene vedeva giusto: soltanto a lui (men 
acuto, in questo, del Metternich) non appariva quel 
che oggi è a tutti manifesto nella prospettiva sto- 
rica, che la vittoria cioè delle idealità di Mazzini do- 
vrebbe segnar pur anco prima o poi la fine delle 
società segrete, contro le quali tutto l’esser suo più 
delicato e più intimo si ribellava. Accettando la co- 
spirazione come “ un tristissimo fatto, un derivato da 
una condizione di cose ,, che la rendeva indispensa- 
bile allora, agognava Mazzini con tutte le sue “ ten- 
denze individuali ,, più ardenti alla pubblicità, alla 
lotta aperta delle idee, allo schieramento leale di 
uomini e partiti attorno a bandiera non equivoca e 
a de’ principî immutabili. 

Ogni aggruppamento di interessi, ogni chiesuola 
politica e personale, ogni vacuo simbolismo e ceri- 
moniale (pretesco, anche se si ammanti di paramenti 
carbonicì e massonici), gli ripugnava. 

Appena vide in Italia instaurato un regime di li- 
bertà — per quanto inadeguata a’ suoi voti, pur 
sempre larga e accettevole — proclamò ne’ Doveri 
dell'uomo, paragrafo X, irrevocabile condanna delle 
sette: 

“ L'associazione deve essere pubblica. Le associa- 
zioni segrete, arma di guerra legittima dove non è 
patria nè liberta, sono illegali e possono essere sciolte 
dalla nazione quando la libertà è diritto riconosciuto, 
quando la patria protegge lo sviluppo e l’inviolabi- 
lità del pensiero. Se l’associazione deve schiudere la 
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via al progresso, essa dev'essere sottomessa all'esame 
e al giudizio di tutti ,,. 

Lo spaventoso conflitto che ha insanguinato il mondo 
ha tradotto in realtà molti sogni di Mazzini: ha, tanto 
quanto, abolito quella diplomazia segreta de’ gabi- 
netti, ch'egli purcombattè tenacementesin dal 1835 (1): 
sarebbe un’anomalia, un’incongruenza mostruosa, un 
anacronismo incivile e malefico, che a tanto rinno- 
vamento universale sì sottraessero le sètte, e preten- 
dessero rafforzare, perpetuare in eterno il loro im- 
perio tenebroso, profanando il nome del Grande 
Maestro, da cui furon dichiarate sol tollerabili in 
epoche transitorie di servitù. 


Aressanpro Luzio. 


(1) Politica, IV, 375 “ De la publicité dans les affaires exté- 
rieures ,. 
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L’OPUSCOLO INEDITO DI MAZZINI 
sulla Spagna. 


(Dall’autografo conservato nell'Archivio di Torino, 
“ Atti segreti di Polizia ,; cartella 12 del 1832). 


(L’autografo reca manifesti i caratteri dell’improvvisazione cur- 
renti calamo. Le prime 30 paginette (da Mazzini erroneamente 
numerate per 29, avendo nella furia del comporre ripetuto due 
volte il n. 12) furon scritte di getto, senza quasi un pentimento. 
Appena finita quella prima stesura tumultuaria, Mazzini rilesse 
il suo lavoro, ma per aggiungere, non per correggere. Cancellò 
interamente la dedica al Re, ricopiandone in un foglietto inter- 
calato, il principio e la fine, e incastrando ex-novo i capov. 5-9 
(D'’ailleurs — Pèsez). Accodò all’opuscolo quattro altre paginette 
di aggiunte da inserire a lor luogo co’ debiti richiami, e le pezze 
giustificative d’appendice che andaron tutte, tranne una, disperse. 
La scrittura è sempre così fitta e serrata da richiedere, nella 
stampa, il doppio numero di pagine. 

Alla fretta d’una prima redazione, alla mancata revisione per 
la stampa, ma anche alla non conipleta padronanza dell’idioma 
francese, si debbono le imperfezioni di ortografia, di costrutti, di 
lessico, che la mia edizione naturalmente riproduce con la più 
meticolosa esattezza). 


tu 
Ù 


a f) .° el zl ef + I 
i [DÒ 4 pp : 22 Ai LA - gp RS : DEO » DIE Ì pr a VND 
NINNA NINIANENI NN NANUANIZIANAS 
IIILSSSNALLISSASSIALA RSASLALZ AZZ ATL ISAAMA SLA TTZISA SLA RL A, 


DE L’ESPAGNE EN 1829 
considérée par rapport à la France 


PAR 


Le Marquis S. C. LIEUTENANT-COLONEL DE CAVALERIE 


Qu’aurait-on de mieux è faire au- 
jourd’hui que de donner la main 
ces beaux mouvemens de la ré- 
génération moderne? Aussi bien, 
faudra-t-il t6t ou tard, qu'elle s’ac- 
complisse. C’est en vain que les Sou- 
verains et les vieilles aristocraties 
multiplieraient leurs efforts pour 
8’y opposer: c’est larochede Sisyphe 
qu’ils tiennent élevée au dessus de 
leurs tétes ; mais quelques bras se 
lasseront et au premier défaut tout 
leur croulera dessus. Ne vaudrait-il 
pas mieux traiter à l’amiable ? 


NAPOLEON. 


Au Roi. 
Stre! 


Si je croyais m’adresser à un roi, qui n’eùt de royal 
que la pourpre, de gloire que celle de ses ayeux, de 
vertu qu'une bonté froide et stérile, ce serait une 
étrange illusion que d’oser moi, particulier, inconnu, 
espérer un résultat quelconque de cet écrit. 

Mais, Sire, vous n’ètes pas un roi vulgaire. Vous 
vous élevez au-dessus des tétes couronnées de l'Europe 
autant par l’éclat de vos vertus, de vos actions per- 
sonnelles, de vos intentions que par la puissance de 
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vos armes et par les ressources de cette belle France, 
que vous régissez. Certes, le souverain qui a pu, en 
peu d’années, faire de la France un séjour de bonheur 
et de paix, qui a réuni tous les partis, qui a su par sa 
marche royale imposer silence aux clameurs démo- 
cratiques et aux hommes qui rèvent le despotisme; 
le monarque, dont chaque pas a été marqué par un 
bienfait, chaque jour par l’exercice d’une vertu; ce 
monarque a droit à la confiance libre et entière de 
tout individu. Vous avez redonné a la France son 
ancienne splendeur; vous avez placé sur le tròne cette 
liberté sage et tranquille qui est la seule à la quelle 
les peuples aient des droits: vous avez voulu ètre père 
plutòt que souverain. 

Réjouissez-vous, Sire! La France vous aime: elle 
ferait tout pour vous, comme vous avez fait tout pour 
elle. La voix de trente millions d’hommes vous salue 
des noms les plus doux et des voeux sincères pour 
votre royale personne s’élèvent avec enthousiasme de 
tous les cours frangais. 

Et moi aussi, je vous révère et je vous aime, Sire! 
Je vous révère, comme le plus grand Roi de l’époque: 
je vous aime comme le bienfaiteur de la France, de 
cette France qui fut la patrie de mes ancètres; je 
vous aime comme le protecteur de l’espèce humaine, 
comme l’on aime la vertu, le génie et tout ce que la 
terre présente de plus sublime. C'est pour cela que 
jose m’adresser è vous, car je sais que le langage 
de la vérité ne peut vous offenser: c'est pour cela que 
je m’hasarde à écrire mon opinion sur la part que 
la France me paraît devoir prendre dans les affaires 
d’Espagne. Je ne suis mù que par mon intérét à tout ce 
qui se rattache è l’honneur de votre royaume, par la 
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conviction où je suis que ce que je propose s’accorde 
avec l’avantage de la France et avec les principes de 
votre gouvernement; enfin par la compassion qui 
doit faire battre tout coeur humain è la vue de 
tant de malheurs accumulés sur un peuple, que d’autres 
destinées réclament. J'écris sans appréts et sans 
fard: mon àme toute-entière se soulève à l’aspect de 
cette malheureuse Espagne: mes paroles en seront 
fortes, animées; mais, Sire, ce n’est point le langage 
du cceur qui peut vous blesser. Il y a de l’écho 
pour tout ce qui est bon dans le coeur d'un Roi, tel 
que vous l’ètes. 

D’ailleurs, Sire, ce n’est pas seulement à l’homme 
bon et compatissant, c'est aussi au juge sévère et équi- 
table que je m’adresse. Ce n'est pas seulement un 
sentiment de pitié naturelle que je cherche à exciter 
dans votre coeur: c'est aussi un sentiment de justice; 
car la cause de l’Espagne est juste au delà de toute 
expression. En vous parlant de la révolution espagnole 
est-ce d’une émeute populaire, d'une conjuration téné- 
breuse, fille de passions effrenées, que je viens faire 
l’apologie? Non, Sire! Les faits, dont je vais vous 
entretenir, ne peuvent que gagner è ètre exposés au 
grand jour. La liberté de l’Espagne repose sur des 
bases qui doivent lui attirer la protection de tout sou- 
verain ; sur des bases aussi légitimes que celles qui 
vous assurent le tròne de vos ayeux. La nation espa- 
gnole, en se levant toute-entière en faveur du système 
constitutionnel, n’a fait qu’exercer un droit aussi ancien 
que la monarchie, un droit ineffagable dont elle a 
joui en paix pendant des siècles, un droit qui émane 
directement des lois fondamentales du royaume et 
de la royautéè mème. 
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Sire! écoutez-les ces paroles royales, qu'on a voulu 
faire tomber dans l’oubli: écoutez cette reconnois- 
sance solennelle du pouvoir national et des droits, 
que la nature accorde aux peuples. L’homme qui les 
prononga était riche, puissant et honoré: mais son 
meilleur titre à l’immortalité fut celui d’avoir con- 
signé la déclaration, qui va suivre, dans ce Code des 
Siete-Partidas, qu'il donna perfectionné è l’Espagne, 
et la postérité a oublié le guerrier, le savant, le 
protecteur des sciences pour adorer dans Alphonse- 
le-Sage le protecteur des libertés nationales. 

Loi 3. Titre 1, partida 2. — Il y a tyrannie, quand 
le prince ne s’occupe pas du bien ètre de son peuple; 
que par sa conduite il le rend làche et timide; qu'il 
sèéme la défiance parmi ses sujets; qu’il les rend 
pauvres ; qu'il persécute les riches et les savans; qu'il 
défend les réunions politiques entre les citoyens; qu’il 
épie leurs paroles et leurs actions et qu'il confie son 
conseil et la garde de sa personne aux étrangers. 

Loi 3. Titre 19, partida 2. — Lorsque il y a ty- 
rannie, tous les habitans de l’Espagne depuis l’àge 
de quatorze ans jusqu’à soixante, sont tenus de courir 
‘aux armes pour renverser le tyran; et quand les 
hommes ne sont en force suffisante pour l’abattre, 
les femmes seront aussi tenues de s’armer, car il est 
juste que tout le monde coopère activement è sa des- 
truction. Ceux qui ne se rendraient. point è cet 
appel feront trahison notoire et seront passibles des 
peines portées contre les coupables de lèse-majesté. 

Pèsez bien ces paroles, Sire! la justification de l’in- 
surrection de l’île de Léon, la défense de l’Espagne 
sont la. 

Sire! ne doutez pas des faits que j’exposerai. Je 
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sals qu'il y a des hommes qui prennent è tàche de 
cacher la vérité aux monarques: je sais que des 
écrivains salariés cherchent è déguiser la position 
de l’Espagne — de peur qu'elle n’excite votre pitié! 
Il vous parleront peut-ètre de la paix qui y règne. 
Sire! n’en croyez rien: c'est la paix des tombeaux; 
c'est le silence précurseur de l’orage. Le feu couve 
sous la cendre et l’explosion pour étre retardée n’en 
sera que plus redoutable. 

Sire! ce n’est pas assez que la France vous doive son 
bonheur; vous devez travailler pourl’immortalité ; vous 
devez donner votre nom au XIX®® siècle; vous devez 
verser vos bienfaits sur la téte de tous les malheu- 
reux. N’abandonnez pas cette Espagne, qui vous re- 
garde comme son unique espoir; tendez une main 
secourable à une nation — è qui tant de liens vous 
attachent, sauvez-la du désespoir! Et quand vous 
tournerez vos regards autour de vous et ne verrez 
que des peuples libres et contens par vous, quand 
un concert de bénédictions s’élèvera de toute part 
jusqu’à votre tròne, vous sentirez le bonheur suprème 
de la satisfaction: vous serez sur la terre comme 
Dieu dans le ciel! 


Représentans de la France. 


Tout homme qui écrit doit avoir un but réel et 
profitable: mon but est celui de contribuer à l’amé- 
lioration de l’Espagne en appellant l’attention sur 
les maux qui l’accablent et sur les remèdes qui pour- 
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raient la sauver, en éveillant la sympathie des fran- 
cais en faveur d’un peuple, qui dans son existence 
politique a si bien mérité de l’espèce humaine. Animé 
par ce désir à qui puis-]}e mieux m'adresser qu'’à ceux 
qui représentent la France et qui veillent è ce que 
nulle occasion ne se perde d’affermir sa puissance, 
ou d’accroître sa renommée? 

Représentans de la France! Je soumets è votre 
examen mes pensées sur un sujet aussi important que 
l’est celui d’une intervention politique. Je n’ai pas 
l’éloquence qui entraîne, je n’ai pas cette logique ferme, 
cette dialectique irrésistible, qui impose la conviction, 
et dont vous donnez tant d’exemples du haut de la 
tribune nationale; mais j'ai quelgque chose qui doit 
suppléer: un coeur qui bat pour la liberté et qui 
cherche la vérité de bonne foi. Il donnera, je l’espère, 
assez d’énergie è mon discours pour que la vòtre 
puisse s’éveiller. Je vous parle au nom de l’Espagne, 
Jinvoque vos méditations, vos vertus, votre appui 
pour une nation déchue et pourtant estimable, mal- 
heureuse et pourtant capable d’étonner encore l'Europe 
par sés ressources et par sa valeur. Je serai court: car 
sì vous aviez bésoin d'une longue discussion pour 
plaindre l’Espagne, elle n’auraitrien à espérer: Je confie 
a vos lumières, à votre zèle, à votre génie un sujet, 
que je n’ai fait qu’'ébaucher. Votre Ame est un foyer, 
qui doit rayonner dans tous les sens; votre ceur doit 
féconder toutes les pensées généreuses. Il l’a fait 
jusqu'ici; il a dicté vos expressions en faveur de la 
Grèce : il a arraché au gouvernement les secours si 
nécessaires è cette terre classique. Dois-je, après cela, 
désespérer pour l’Espagne? Dois-Je croire que vous 
n’aurez pour elle qu’une plainte stérile ? 
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Représentans de la France! La question est assez 
grave, mème dans l’intérèt de votre patrie. Vous avez 
fait beaucoup pour elle; vous avez consolidé à l’in- 
térieur l’édifice de gloire et de prospérité que le Roi 
et la Charte ont fondé — mais avez-vous assez songé 
à l’extérieur? La France repose en paix sur l’ordre 
constitutionnel, qu’elle possède: mais ce repos ne pour- 
rait-il ètre un jour menacé par son état d’isole- 
ment ? Seule, dans les midi, elle jouit d’un gouverne- 
ment, dont les principes sont en opposition avec toutes 
les contrées qui l’entourent; et dans le cas d’une lutte, 
elle n’a que ses forces pour le maintenir: elle n’a de 
toute part que des sujets de défiance. 

Représentans! Elevez vos pensées vers un ordre 
politique plus vaste. Toute nation n’est véritable- 
ment forte, que quand les pays qui l’avoisinent ont 
tous intérét è concourir à son existence. Toute insti- 
tution peut chanceler, si elle n'a pas d’appui au de- 
hors. Pourquoila France nes’appuyerait-elle pas sur de 
puissans auxiliaires, en leur communiquant les bien- 
faits par qui elle prospère? Pourquoi refuserait-elle 
un allié formidable dans cette Espagne, qui n’attend 
qu’un instant propice, un secours quelconque pour 
rentrer dans le rang des puissances Européennes? 

Représentans de la France! Vous songerez è cela, 
si le bonheur de la nation, qui vous a fait ses man- 
dataires, vous tient è cour. Dix millions d’Espa- 
gnols attendent votre décision; vous avez dans vos 
mains d'en donner une qui ressuscite un peuple entier 
et donne des garanties indestructibles è la sùreté de 
celui que vous représentez. 
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AVANT-PROPOS 


———_——_—_—_—___—— 


En 1827, De Pradt, écrivain vetéran de la liberté, 
publiait son écrit intitulé: Garanties è demander 
a l’Espagne. ZI se bornait alors, en eraminant la 
question sous le rapport de l’intervention francaise, 
à persuader le Gouvernement qu’'ìl n’entrait pas 
dans ses intéréts de préter secours et appui au sy- 
stème d’aggression, que la faction apostolique pa- 
raissait vouloir suivre contre la constitution por- 
tugaîse. Deux années se sont ecoulées: nous sommes 
en 1829, mais la civilisation court plus vite que le 
temps méme et les progrès de l’opinion publique 
ont été tels qu'on peut desormais sans crainte de 
devancer l’époque, révéler a la France toute l’éetendue 
de ses droits et devoirs. On le peut et on le doit: car 
pouvoir et devoir sont synonimes pour tout homme 
qui veut le bien. 

En 1827, un ministère qu'on a justement qualifié 
de déplorable, pesaît sur la France de tout ce que 
l’arbitraire a de plus violent, de tout ce que le des- 
potisme a de plus honteux. Dées lors le silence de- 
vait étre la loì commune, car tout noble projet vient 
echouer contre les vues étroites d'une politique bornee, 
tout elan de la pensee se briîse contre les froids cal- 
culs de l'interét individuel. Ce ministère est tombé: 
l’erécration publique en a fait justice, et la France 
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st rentréee dans la route que ses institutions lui 
tracent. Le nouveau ministère a compris qu'il devatit 
sappuyer sur la nation toute-entière et ses premiers 
acts dans l’erercice du pouvoir que la France lui 
a confié ont éte autant de garanties de sa bonne 
foi et de son attachement aux principes constitu- 
tionnels. C'est le tems de parler le langage de la 
verite et Jecris. 

Un écrit est bien peu de chose, mais quand il se 
rend l’interpréte de l’opinion générale il peut étre 
l’etincelle, qui fait éclater la mine. Les écrivains 
doivent étre les sentinelles avancees de la liberté, 
je ne cherche qu'à appeler l’attention publique et 
celle du gouvernement sur une question qu'on paraît 
négliger et qui est à mes yeux d’une haute impor- 
tance; d'autres, fespére, se chargeront de la faire 
valoir. 

Des raisons d’un ordre supérieur m’interdisent 
de signer cet ecrit: soumis aux lois d’un pays, dans 
lequel toute pensee libre est un crime, il ne me con- 
vient pas de les braver. D'ailleurs en politique un 
nom n'est rien, les choses sont tout. J’écris dans une 
langue etrangéère et mon style doit s'en ressentir: 
Jecris la vérité ou ce que je crois étre la verité sous 
la double influence de la conviction et de l’indigna- 
tion: mon ton en sera hardi, rude méme, mais il 
n'y a rien da ménager, quand il s'agit du salut d’un 
peuple. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 10 
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CHAPITRE PRÉLIMINAIRE 


Le monde marche: c'est pour moi un fait aussi 
incontestable que celui de son existence; ce n’est aussi 
la conséquence immédiate, puisque le mouvement est 
la loi de l’ètre. Le pouvoir occulte qui a tiré l’homme 
du néant a jetté dans son sein un germe de vie agis- 
sante, un besoin toujours renaissant d’activité qui le 
pousse incessamment vers le mieux. L'individu ne 
peut guère atteindre ce but: ses moyens sont trop 
bornés pour cela et il est rare qu'il arrive sans 
s'’égarer à la moitié du chemin, mais depuis que l’on a 
commencé à marcher par masses, tant de changemens 
ont eu lieu dans l’organisation du monde politique et 
social, tant de victoires ont été remportées par la 
Justice universelle sur ses ennemis, que l’on peut rai- 
sonnablement fixer à un terme assez prochele triomphe 
complet de la vérité. Depuis l’époque des Croisades, 
temps auquel l’espèce plongée jusques là dans un 
sommeil léthargique parut se réveiller tout-à-coup et 
simultanément sur tous les points ‘de l'Europe, les 
élémens de civilisation qui doivent amener tét ou 
tard la régénération universelle, n’ont cessé de fer- 
menter un seul instant. Le mouvement moral, que la 
Révolution francaise a imprimé aux esprits, ne s'est 
ralenti jamais: l’élan de l’àme vers sa liberté natu- 
relle a pris le caractère de l’enthousiasme, et les 
hommes. quoi qu’en puissent dire les détracteurs de la 
perfectibilité, en sont devenus meilleurs. L’esprit 
humain sorti des langes de son enfance a secoué tous 
les préjugés dont on l’aveuglait: chaque loi, chaque 
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croyance a été soumise à l’examen remontant è la 
source de toute puissance, qui prétendait a le régir, 
ila puisé dans la nature des choses une théorie plus 
saline des devoirs et des droits. L’opinion publique 
s'est chargée de l’application. Douée de mille bras 
et de mille voix, comme le géant de la fable, se 
mélant à tout et partout, invisible dans sa marche, 
et ne se dévoilant comme Dieu que par ses effets, 
elle envahit peu à peu tous les ressorts des gou- 
vernements; partout des concessions arrachées au 
despotisme signalent son action lente, imperceptible, 
mais sùre et toute-puissante: partout des tenta- 
tives operées pour tàcher d’obtenir un meilleur ordre 
de choses, révelent le besoin et le voeu général. A 
la vérité ces entreprises n’ont été couronnées du succès 
que l’on devait attendre de l’esprit de justice, qui leur 
a donné naissance; mais dans la position actuelle 
chaque défaite est un pas de plus, chaque perte est 
un gage de victoire pour l’avenirj c'est une legon 
terrible, mais qui entraîne aprés elle d'’immenses ré- 
sultats, car au point où nous en sommes l’expérience 
de plusieurs siècles s'accumule pour ainsì dire dans 
les événemens d’un petit nombre de jours et le des- 
potisme, affaibli par ses efforts mèmes, n’a qu’à ré- 
péter le mot de Pyrrus: encore une victoire comme 
celle que nous avons remportée et nous sommes perdus. 
La cause la plus sainte et la plus forte est celle qui 
a fait le plus de martyrs: le sang a coulé; mais 
chaque goutte pèse dans la balance: chaque goutte 
de sang a gagné des milliers d’'hommes a la cause de 
la liberté et les roses de l’espérance fleurissent plus 
belles là où le sang des braves a fécondé le terrain. 

Au milieu de ce mouvement presque universel, de 
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cet accord unanime de veux et d’opérations, pourquoi 
faut-il qu’'une monstrueuse anomalie dans l’ordre 
Européen vienne attrister nos regards? Tournez les 
yeux vers la Péninsule: franchissez les Pyrénées: il 
y a une contrée au delà, sur laquelle tous les maux 
que l’imagination peut se peindre ne cessent de fondre 
et qui paraît depuis quelques siècles ètre échue en 
partage aux puissances du mal sans que jamais on 
ait tàché d’améliorer son sort. Son ciel est pur: son 
climat doux et voluptueux; une position heureuse, 
un sol fertile, le soleil du midi et le caractère de ses 
habitans sembleraient en devoir faire un Éden peuplé 
par 30 millions d’hommes et embelli de tout ce que 
la nature et le génie combiné peuvent créer. Eh bien! 
C'est la terre du désordre et de l’abomination, c’est 
l’Enfer avec toutes ses horreurs. Le hideux despo- 
tisme, la superstition, et tout les maux qui en sont la 
suite inévitable en ont fait une vaste prison, où dix 
millions d'hommes gémissent sans cesse sur les mal- 
heurs innombrables, qui se disputent les restes d’une 
nation jadis riche et puissante, et s’abreuvent journel- 
lement de ce que la coupe de l’esclavage a de plus 
amer, et de plus rebutant. 

Livré à l’anarchie, sans gouvernement fixé, sans 
stabilité d’institutions, sans lumiéres, tout progrès, 
tout espoir de progrès est interdit a ce peuple: le 
caprice et la haine sont ses juges, le gibet est sa loi 
suprème. Il semble qu’une malédiction puissante plane 
sur ses villes désertes et les condamne a ne participer 
à aucun des bienfaits, que la civilisation verse sur 
l’Europe entière. Là, tout est stationnaire dans ce qui 
concerne la prospérité nationale: tout est frappé de 
paralysie, comme dans le palais du Sultan; je me 
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trompe, la Turquie a fait un premier pas vers la ré- 
forme par son organisation militaire, et l’abolition de 
la confiscation a signalé son entrée dans une nouvelle 
carrière, tandis que là rien ne se fait, rien ne se meut. 
Pourtant les accents de la Liberté rétentissent à peu 
de milles de distance: le bonheur est è& ses portes, 
mais l’épée flamboyante du despotisme est là pour le 
repousser, et la terreur assoupit tous les échos, qui 
pourraient répéter les paroles de satisfaction et de 
jouissance, que des institutions libres font germer 
de l’autre còté des Pyrénées. 

Cette nation, c'est l’Espagne: ce peuple, c'est le 
peuple Espagnol! C'est la mème nation, qui donnait 
dans sa jeunesse le spectacle d’un peuple libre, et 
régi par de bonnes lois, tandis que tout le reste vé- 
gétait dans les fers: qui dominait dans ses jours de 
puissance l'Europe d’une main et l’Amérique de 
l’autre! C'est le mème peuple, qui secouait le pre- 
mier, il y a vingt un ans, le joug d'un homme de- 
vant qui le monde tremblait, et qui dans la lutte que 
l'Europe soutint contre le génie de Napoléon, fit le 
premier pencher la balance en faveur des peuples. Et 
cepandant l’Espagne est là, victime et jouet d'un 
gouvernement vandalique, tableau vivant de ce que 
peuvent la tyrannie politique et monacale réunies. 

Pourquoi donc une Nation, qui a si bien mérité de 
l’espèce humaine, est-elle exceptée par le fait de cette 
loi commune de perfectionnement, qui exerce sa force 
partout; et par quelle fatalité l’Espagne seule ne doit 
pas jouir des bienfaits dont elle a semé souvent les 
germes par son exemple? Depuis quand une contrée 
de 8701 milles carrés d’étendue, que la Nature pare 
de ses dons avec profusion, a-t-elle été jugée inutile 


150 MAZZINI CARBONARO 


à l'Europe, pour qu'elle doive s’effacer peu à peu de 
la liste des Nations ? Depuis quand le repos a-t-il cessé 
d’ètre une nécessité parmi les Etats, qui composent 
la grande famille, pour qu'on puisse ainsi négliger 
de mettre un terme à un ordre de choses, source iné- 
puisable de troubles et d’embarras? Car dejà et 
plus d’une fois la Péninsule a manqué d’ètre la pomme 
de discorde entre les Puissances. Les peuples devraient 
tàcher de changer la situation de l’Espagne, ne fùt-ce 
que par humanité; les princes devraient en faire de 
mème, ne fùt-ce que par politique: car enfin le spec- 
tacle horrible de tous les maux que le pouvoir absolu 
entraîne après soi, ne peut produire d'’autre effet, 
que de fomenter les germes de mécontentement en 
Europe, ou tout au moins d’entretenir au plus haut 
dégré la défiance qui règne entre les sujets et ceux 
qui les gouvernent. 

Voyez la Grèce: un cri de détresse et de liberté 
ne s’est pas sitòt fait entendre du sein de ses mon- 
tagnes, que tous les peuples ont répondu è son appel: 
des milliers de bras se sont précipités a sa défense: 
au nord comme au midi des Comités de secours se sont 
organisés pour l’aider dans la lutte; partout des voix 
éloquentes ont tonné contre l’indifférence coupable des 
cabinets, et les rois eux-mèmes astreints par le veu 
général et par l’intérèt de la paix se sont vus forcés 
de descendre dans l’arène et d’interposer leur volonté 
entre les combattans. Ils ont dù renoncer aux prin- 
cipes, qu’ils avaient établi è Vérone, par lesquels 
nul peuple avait le droit de se donner des institu- 
tions: ils ont protégé les insurgés contre les oppres- 
seurs, les sujets contre leurs maîtres. Et l’Espagne, 
la pauvre Espagne, a-t-elle moins de droits au seco urs 
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parce que ses ennemis sont dans l’intérieur? Sa cause 
n’est-elle pas aussi sacrée que celle de la Grèce? 
A-t-elle moins de souvenirs héroiques? moins de droits 
a l'humanité, è l’amour, je dirai plus, è la reconnois- 
sance? N’a-t-elle point assez bu à la coupe des dou- 
leurs? L’importance de sa: position, ses liaisons avec 
les puissances Européennes ne sont-elles pas autant 
de raisons, qui doivent lui donner la préférence sur 
la Grèce? N’y a-t-il pas une Puissance, qui ait un in- 
térèét et un devoir à appuyer de toutes ses forces la 
régénération de cette belle et malheureuse contrée? 

Qui. Le peuple Espagnol a les droits les plus sacrés 
a des Institutions, qui lui redonnent cette prospérité, 
que le despotisme lui a fait perdre. Le peuple fran- 
gais est celul qui doit le secourir dans son entreprise. 
C'est ce que je tàcherai de développer dans les cha- 
pitres suivans. 


CHAPITRE II. 


L’Espagne a droit à la Liberté. 


Y a-t-il un homme si malheureux, à qui les doux 
noms de sol natal, de patrie, murmurés è son oreille, 
ne fassent refluer plus rapidement le sang dans les 
veines ? Y a-t-il un homme si malheureux, qui puisse 
entendre les sons magiques de la Liberté, puis mettre 
la main sur son ceeur et dire: je ne sens rien? Si cet 
homme est là, qu'il vienne: c'est à lui que je parle: 
car pour tous ceux, qui ont une àme, pour tous ceux 
qui comprennent la dignité humaine, ce chapitre doit 
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paraître tout au moins superflu, et ce n’est pas en 
France, sous un Roi qui aspire à l’affection de ses 
enfans plus qu’au nom de Souverain, que je trouverai 
beaucoup d’incrédules aux droits qu'’ont les peuples 
à la Liberté. Ce cri qui vient se méler, se confondre 
dans toutes nos pensées les plus intimes, ce cri qui 
dirige le pas du sauvage Huron è travers la solitude 
de ses forèts, comme il échauffe le coeur de l'homme 
policé dans sa marche sociale, ce cri ne serait-11 qu'un 
mensonge? Non, ce n’est pas pour une chimère, que 
s’agite depuis des siècles l’espèce humaine, ce n'est 
pas pour un songe vain, que des flots de sang ont 
coulé depuis Brutus jusqu’a Botzaris ; et la sensation: 
que nous éprouvons devant la pierre qui couvre la 
poussière de Léonidas, comme dans la chapelle de 
Guillaume Tell, n’est pas le fruit de notre imagi- 
nation exaltée. On a osé dire que la liberté n'est 
qu'un nom: on a demandé où sont écrits les droits des 
peuples. Eh! ne sont-ils pas écrits dans ce spectacle 
de la création qui nous entoure et dont l’édifice tout 
entier repose sur la Liberté? Ne sont-ils pas écrits 
dans les facultés dont l’ètre vivant est doué, dans 
les rapports qui unissent les hommes ensemble? La 
main du Tout-puissant ne les a-t-elle pas gravés en 
caractères ineffacables dans nos cours? 

Etudiez l’histoire du monde connu, fouillez dans 
les archives du genre humain, remontez è l'origine de 
toute société, de tout pacte, de toute convention pri- 
mitive; partout vous trouverez au fond la liberté, 
partout, dans le langage des despotes mèmes, quì in- 
voquent souvent le nom du peuple pour légitimer les 
usurpations, vous trouverez l’empreinte, la conviction 
de ces droits, qu'on affecte de mépriser. Qui, la li- 
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berté est plus qu’un nom; c'est un besoin de la vie, 
c'est la loi de l’existence, c’est l’existence elle-mème. 

Cepandant, en parlant de l’Espagne, il y a quelque 
chose de plus à observer; car, si la Liberté est un 
droit pour toutes les nations, elle est une nécessité 
pour l’Espagne. Sa prospérité, son bonheur, son exis- 
tence politique et sociale sont è ce prix. Or, tout 
peuple a droit à ce qui est la condition de son exis- 
tence politique de mème que tout individu a droit 
à tout ce qui est indispensable è sa vie. 

Un tableau progressif de la situation de l’Espagne, 
comparée avec ses institutions, serait la preuve meil- 
leure de ce que lui a coùté la perte de sa liberté. Ce 
travail n’entre pas dans les bornes et dans l’objet de 
cet écrit. Mais il n'y a qu’à ouvrir son histoire aux 
diverses époques, qui ont signalé sa puissance et les 
mettre en comparaison avec la position de l’Espagne 
en 1829. Voyez-la du temps de Ferdinand et d’Isa- 
belle, quand ses provinces regorgeaient d’habitans, 
de richesses et de commerce, quand Barcelonne se 
comparait à Naples par l’étendue, et è Florence par 
la beauté de ses édifices et de ses manufactures, quand 
Tolède nourrissait dans son sein dix milles artisans. 
Voyez-la sous Charles V, voyez-la mème sous Phi- 
lippe II, elle n’avait déjà plus ses libertés, mais le 
souvenir en était la et les effets s’en faisalent encore 
ressentir. Alors son empire en Europe s’étendait sur 
Naples et la Sicile, sur le Milanais, sur la Franche- 
Comté et sur les Pays-Bas; alors l’Amérique versait 
dans ses caisses l’or de ses mines; ses vaisseaux cou- 
vralent les mers, ses armées parcouraient le monde, 
ses los maritimes présidaient aux transactions com- 
merciales de tous les pays. Alors ses villes étalent 
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encombrées de population, son commerce était flo- 
rissant, car Valladolid mettait en arme trois milles 
soldats pour s'’opposer aux projets de Ximénès, et 
Séville comptait a elle seule 16 m. métiers et 130 m. 
ouvriers employés aux manufactures de sole et de 
laine. Depuis le despotisme, l’inquisition, l’avidité 
monacale et les courtisans tarirent les sources de 
l’enthousiasme, de la valeur et de l’activité. L’Espagne, 
frappée au coeur par les usurpations de Charles V 
et de Philippe II, vit s'évanouir avec sa liberté son 
énergie et ses moyens de prospérité Déjà sous Phi- 
lippe III, elle n’avait plus de marine, plus de com- 
merce, plus de manufactures; déjà l’agriculture et 
l’industrie languissaient. La nation seule aurait pu 
redonner sa force et son éclat au génie espagnol, 
mais la nation ne fut jamais admise à pourvoir elle- 
mème è ses intéréèts. Peu à peu l’expulsion des Maures, 
celle des juifs, les émigrations à l’Amérique, l'accrois- 
sement des couvents et des moines, les persécutions 
et le défaut de sùreté diminuèrent la population. 


Enfin l’ Espagne gouvernée tantòt par des rois cruels. 


et des féroces inquisiteurs, tantòt par des princes 
imbéciles, et ballottée sans cesse entre un confesseur 
et un intrigant, est arrivée, à travers de fleuves de 
sang et des malheurs innombrables à une population 
de moins de 10 millions d’hommes, à une dette 
publique d’un billion et demi de francs, et è une 
armée infiniment moindre de ce qu'elle pourrait 
maintenir. 

Dans cet état de choses, on ne peut rien espérer 
du temps: car que peut faire un gouvernement sans 
armée, sans finances, sans crédit è l’étranger, puisqu’il 
n’a pu solder ses dettes? Quelles peuvent ètre les 


<l 
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ressources d'un cabinet divisé, flétri par l’opinion 
publique et toujours flottant entre la fureur et la 
crainte? Il n'y aura jamais de mouvement vers le 
mieux là où les intéréts de la nation et ceux du gou- 
vernement sont diamétralement opposés; car enfin 
pour qui travaillerait-on en Espagne, puisqu’il n'y 
a point de sùreté individuelle, point de garanties 
pour le repos et la jouissance? Et à quoi tourneraient 
les sacrifices, si ce n’est è enrichir les couvents? Les 
peuples ne sont plus d’humeur à se fatiguer pour 
nourrir des moines et des satellites, qui les envoyent 
au cachot, et pour communiquer de l’activité aux 
masses, il faut commencer par les convaincre des 
avantages qui peuvent en résulter. Or, il n'y a qu’un 
moyen pour cela: celui de mettre la nation mème à 
la tète de ses affaires. Faites revivre l’orgueil du nom 
espagnol, donnez un but aux efforts de toutes les 
classes, établissez un gouvernement national qui 
mérite la confiance universelle: là viendront se fondre 
tous les partis; là viendront s’éteindre toutes les haines. 
Avec des institutions tout se fera; car la Liberté est 
toute-puissante, et la preuve en est dans l’histoire, 
puisqu’'un gouvernement moins dur et plus éclairé 
produisit de 1700 à 1789 un accroissement dans la 
population de plus de 3 millions d’ hommes. Tout 
ceci au reste n'est pas nouveau: mais il y a des 
choses, qu'on ne doit jamais se lasser de répéter, 
parce qu'il paraît qu’on les oublie trop souvent. 
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CHAPITRE III. 
Suite du précédent. 


Ce qui est bon est bon en tous tems et en tous 
cas; peu importe qu’une institution, une forme de gou- 
vernement quelconque soit ancienne, ou moderne; 
pourvu que son utilité soit évidente, on doit l’adopter. 
Je dirai plus: quand le voeu d’une nation s'est pro- 
noncé en faveur de telle chose ou de telle loi, il y a 
présomption que cette loi est bonne; car il y a un 
instinct dans les masses, qui leur enseigne ce qui 
peut constituer leur bien-ètre. Il ne s’agirait donc pour 
démontrer la nécessité des institutions en Espagne 
que de constater le voeu de la nation. Il n’en est pas 
moins vrai que pour une foule de gens l’ancienneté 
d’une chose pose un puissant préjugé en sa faveur et 
qu’ils attaquent souvent comme toute nouvelle la 
mème idée qu’ ils recueilleraient comme résultat de la 
sagesse la plus profonde si on la trouvait exprimée 
dans un titre dont la date pùt remonter au déluge; 
il est vrai aussi que l’expression des droits d’un 
peuple nous apparaît plus respectable et. pour ainsi 
dire solennelle à travers la rouille des sièécles, comme 
sì les ombres de nos aieux se levaient de leurs froids 
cercueils pour nous transmettre un dépòt sacré. Or 
tout cela se vérifie en Espagne. 

Ailleurs l’enthousiasme pourla Liberté est le résultat 
du progréès intellectuel d’un peuple, la conséquence 
‘de son développement moral. Mais en Espagne c'est 
l’exercice d’un droit aussi ancien que la Monarchie, 
qu'on réclame; c'est un droit sacré par lui-mème et 
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parce qu'il est l’héritage, que les pères ont legué aux 
descendans, d’un droit qui a présidé sans cesse aux 
grandes destinées de l’Espagne et que le temps et le 
malheur n’ont fait que consacrer davantage. Ce droit 
réside dans la faculté d’élire le souverain quel’Espagne 
a exercé si longtemps et dont on apergoit un faible 
reste dans la convocation des Cortes à l’avèenement 
au tròne pour préèter et recevoir le serment: convo- 
cation qui eut lieu encore en 1789 è l’avènement de 
Charles IV. Il réside dans la forme de gouvernement 
qui se maintint en Espagne jusqu’au réègne de 
Charles V. Avant lui, le royaume d’Arragon, celui 
de Castille, celui de Valence et tous les petits royaumes 
qui en dépendaient se régissalent constitutionnelle- 
ment, et l’on peut voir en consultant Zurita (Annales de 
Aragona), Geronimo Martel (Forma de celebrar Cortes 
en Aragon) et les autres historiens nationaux qu'il y 
a fort peu de différences entre la Constitution de 1812 
et celle dont l’Espagne jouit jusqu'au commen- 
cement du XVI siècle. La puissance législative ap- 
partenait aux Cortes, assemblées qui se composaient 
de représentans de la noblesse, de l’ordre équestre, 
des villes et du clergé. Les Cortes réglaient les impòts, 
falsalent la guerre ou la paix, évaluaient le cours des 
monnaies existantes ou en faisalient frapper des nou- 
velles. Le droit d’inspecter les tribunaux, de juger les 
procès et de surveiller l’administration leur appar- 
tenait; et c’était à elles, que l’on s’adressait de toutes 
les parties du royaume pour exiger la réparation des 
torts. Ce parlement s’assembla pendant plusieurs 
siécles annuellement; mais depuis le commencement 
du XIV siècle la convocation s’en fit tous les deux 
ans; la session durait 40 jours et le Roi n’avait le 
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pouvoir nì de la proroger ni de la dissoudre. Le 
Justiza ou juge suprème était revètu d’une autorité 
presque sans bornes. C’était le protecteur du peuple, 
l’interprèéte des lois; c'était le censeur du prince. On 
pouvait en appeler à lui de toute espèce de jugement 
mème prononcé par les Cours royales. Il surveillait 
la marche du gouvernement, la conduite politique du 
prince, les abus qui s’introduisaient dans la Justice: 
11 examinait tous les actes émanés du tròne: il som- 
mait les ministres de justifier leur administration et 
pouvait mème les exclure du Conseil. Si le prince 
appelait des soldats étrangers dans le royaume, sans 
l’autorisation du Parlement, le Justiza d’apréès le pri- 
vilege de l’Union provoquait une insurrection et à ce 
signal c’était un devoir pour tout citoyen de courir 
aux armes pour appuyer sa protestation. Nul pouvoir, 
excepté les Cortes, avait le droit de lui demander 
compte de ses opérations: sa personne était inviolable 
et la nation seule pouvait le suspendre. Au reste, 
qui ne connaît le fameux serment que l’Aragon 
prètait à ses Rois par l’organe du Justiza? “ Nos que 
valemes tanto como vos — disait-on au nouveau sou- 
verain — y que podemos mas que vos os hazemos 
nuestro Rey y Sefior con tal que guardeis nuestros 
fueros y nuestras libertades; y si no, no y(V. las obras 
y relaciones de Ant. Perez). C’était d’apréès ce serment 
. qu’un article de la Constitution conférait aux Cortes 
le pouvoir d’accuser le Roi s’il violait les droits et 
priviléges, de le déposer et d’en élire un autre à sa 
place. Ce droit fut exercé plus d’une fois: il le fut 
contre Juan II, il le fut et avec toute la solennité 
possible contre Henri IV. 

Je ne dirai pas de quelle fagon l’Espagne perdit 
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ses libertés: tout le monde sait que les Cortes furent 
dissoutes par Charles V irrité de ce qu'’elles lui refu- 
salent des subsides qui devalient servir à des expé- 
ditions ruineuses; tout le monde sait qu’on n’en laissa 
subsister que l’ombre dans une députation perma- 
nente qu'on établit è Madrid, veritable ironie puisque 
ses attributions étaient presque nulles. Ce ne fut 
pourtant pas sans résistance que cette révolution 
s'accomplit. L’association connue sous le nom de 
Hermanada, que l’on forma à Valence en 1520, l’in- 
surrection qui éclata tout à coup sur tant de points 
de l’Espagne, la réunion des communes à Avila, la 
création de la Sainte-Ligue et le tableau énergique 
qu'elle publia, le siége et la défense héroique de 
Tolède, dirigée par une femme, qui vivra immortelle 
dans l’histoire et dans les vers de Martinez de la 
Rosa, sont là pour déposer que le despotisme le plus 
exécrable a pu seul priver les Espagnols d’une liberté 
qui leur était chère comme l’air qu’ils respiraient. 
Les plaines de Villalar, arrosées du sang des Comu- 
neros, et le nom de Padilla attestent encore que cette 
liberté ne serait point tombée, si la noblesse effrayée 
du courage des Communes et redoutant leur triomphe 
n’eùt affaibli les forces nationales par la guerre ci- 
vile. Philippe II, è qui la postérité a décerné le nom 
du démon du. Midi, accomplit l’euvre d’usurpation, 
commencée par son pére; il placa la superstition 
auprés de son tròne et la superstition complaisante 
sanctionna ses forfaits. Depuis une série de monarques 
imbéciles ou féroces, l’intrigue, l’astuce et par dessus 
tout l’exécrable tribunal de l’inquisition consom- 
mérent la ruine de la nation. L’édifice de gloire et 
de liberté, que les Cortes avaient établi, s'écroula 
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entièrement, et tous ceux qui ne subirent pas la palme 
du martyre ployèrent la tète sous le joug plus honteux 
de la dégradation morale. Mais le génie protecteur 
de la Liberté perca de temps en temps par des en- 
treprises hasardées mais courageuses et ne cessa 
jamais de protester contre ceux qui travaillalent è 
l’étouffer. 

On a dit (que ne disent pas les apòtres du despotisme?) 
on a dit que les droits du peuple se sont perdus dans 
la désuetude et que les princes ont preserit contre 
les sujets l’usage du pouvoir absolu, comme si des 
millions d’hommes n'’étaient que des troupeaux ou 
quelque chose d’inanimé. Ah! on ne prescrit pas 
contre les droits des nations, contre les droits éternels 
de la Nature; mais quand mème ce prétexte ne serait 
pas une absurdité, quand méème le jargon des lois 
qui règle les différends des individus pourrait s’ ap- 
pliquer aux peuples entiers, je dis que le despotisme 
n’a jamais été tranquille en Éspagne; je dis que la 
prescription a été sans cesse interrompue par les in- 
surrections qui se sont opérées, par les manifesta- 
tions de la volonté nationale qui ont eu lieu a diverses 
époques. 

Qui, l’Espagne a protesté par les troubles con- 
tinuels qui ont fait trembler sur son tròne Charles V. 
Elle a protesté par la révolte des Catalans sous Phi- 
lippe IV, quand le cri de “ Liberté ou la mort, se 
fit entendre dans le sein de Barcelonne et que les 
citoyens repousséèrent trois fois loin de leurs murs 
une armée de 30 m. hommes. Elle a protesté dans 
Madrid sous Charles II, quand le peuple en armes 
devant le palais répondit aux courtisans, qui disaient 
“le Roi dort,, par ces mots è jamais remarquables: 
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“il y a long temps qu'il dort, il est temps qu’il se 
réveille pour remédier aux maux du peuple,. Elle a 
proteste sous Philippg V, sous Charles IV; elle a 
protesté et proteste sous Ferdinand VII; elle protes- 
tera sans cesse Jjusqu’à ce qu’elle n’ait revendiqué 
des institutions qui datent de loin et dont le renou- 
vellement lui a été depuis et plus d’une fois solen- 
nellement promis. 


CHaPITRE IV. 
Suite. 


Qui: promis — car le parjure a été de tous temps 
familier aux ennemis des libertés humaines. 

Promis tacitement en 1808, pendant la guerre de 
l’ Indépendance. 

Promis solennellement en 1820 par le décret du 
7 mars. 

Promis solennellement a Cadix, en 1823, pendant 
les derniers jours de la Révolution. 

Certes, tous les peuples ont eu leurs jours de mal- 
heur: tous ont éprouvé ce que c’est que la mauvaise 
foi; mais je crois pouvoir affirmer, qu'il n'y a eu 
jamais de nation si complètement dégue dans ses 
espérances les plus chères, si indignement trompée 
par ceux qui avaient plus de devoirs envers elle, que 
l’a été l’Espagne depuis une vingtaine d’années. Quand 
une plume éloquente se chargera de les rétracer, 


ce sera une histoire qui troavera beaucoup d’incré- 
dules. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 11 
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(#) On y verra Ferdinand VII à Bayonne, quand 
toute la famille royale était là prisonniére, se borner 
à répondre à tous les reprgches de Charles IV, è 
toutes les insinuations d’un despote ambitieux, qu’au- 
cune question importante ne pouvait ètre décidée 
dans l’intérèt de l’Etat sans l’assentiment des Cortes. 
On le verra, quoique surveillé rigoureusement à Va- 
lengay, entretenir une correspondance avec la Junte 
insurrectionelle de Castille. Qui croira que le premier 
mot de Ferdinand remis en liberté fùt un mot de 
despotisme? Il le fut. L’Espagne dans les six années 
écoulées de 1808 à 1814 avait prodigué son or, sa 
valeur, ses ressources, son sang pour conserver à 
l’ingrat le tròne de ses aieux: elle avait vu tomber 
sans s'émouvoir ses enfans les plus braves, brùler 
ses villes, dévaster ses campagnes: elle avait fait un 
rempart de chaque masure, une forteresse de chaque 
village, un détroit des Thermopyles de chaque gueule 
de montagne; elle avait mérité par ses exploits l’en- 
thousiasme des nations, l’admiration de ses ennemis 
méèmes: tout cela pour Ferdinand et la liberté, car 
dans son aveuglement elle réunissait l’un à l’autre — 
et elle en fut payée par des fers et des proscriptions. 
La proclamation de Ferdinand du 14 mai 1814 (1) 


vient anéantir le fruit de six années d’efforts hé- , 


roiques. L'Inquisition est remise en vigueur; les Je- 


(*) In margine, senza speciale richiamo: “ Voyez pour cela 
l’histoire de la guerre de la Péninsule par le gen. Foy: le 
résumé de l’hist. d'Espagne par Simonot et autres historiens 
des derniers temps ,. 

(1) Voyez les pièces. 


NUOVI DOCUMENTI 163 


suites sont rappelés et la doctrine du droit divin, qui 
est punie de mort en Angleterre, est proclamée la 
seule vraie, la seule qui doive régir la nation. Un 
système de terreur s’organise, les persécutions com- 
mencent contre ceux qui sont coupables d’aimer leur 
patrie. Les représentans du peuple espagnol, les dé- 
putés de 1812 sont jettés pèle-méle dans les cachots de 
l’Inquisition: quelques-uns, tel que Calvo de Rosas, 
l’un des défenseurs de Sarragosse, sont appliqués è la 
torture. Les hommes les plus distingués de l’Espagne, 
tel que les Arguelles, les Calatrava, les Garcia, les 
Martinez de la Rosa sont relégués pour la vie sur 
les rochers de l’Afrique, ou dans ses galères: une 
foule de citoyens honorables sans distinetion de mé- 
rite, de condition ou de sexe remplit les prisons: 
chaque plainte est convertie en crime d’état, chaque 
représentation en révolte ouverte: heureux ceux qui 
comme Flores-Estrada peuvent se soustraire par l’exil 
volontaire aux coups de la tyrannie et porter sous 
un ciel étranger leur tète blanchie par les années et 
par le souffle du malheur. Voilà les récompenses, que 
Ferdinand crut devoir adjuger aux hommes qui avaient 
versé leur sang pour lui! 

Cet état était violent, trop violent pour pouvoir 
durer: l’opinion était générale en Espagne et ni les 
cachots, ni les proscriptions, nì les supplices peuvent 
détruire les effets de l’opinion. Une association pa- 
triotique se forme: elle grossit ses rangs de tout ce 
qu'il y a de recommandable en Espagne. Partout des 
insurrections révelent la pensée nationale. Mina dans 
la Navarre, Porlier et Renovales en Galice, Lacy en 
Catalogne, d’autres è Madrid, d'autres encore dans le 
royaume de Valence, dans la Murcie et dans l’An- 
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dalousie se chargent d’effectuer le grand mouvement. 
Trahis par les circonstances, ou par une ardeur im- 
prévoyante, ils succombent tour-à-tour dans leur 
entreprise. Enfin le génie protecteur de l’Espagne 
triomphe, et la révolution de l’île de Léon vient cou- 
ronner du succès mérité les efforts des vrais Espa- 
gnols. Cette révolution, effectuée en peu de temps 
. par le concours du peuple et des troupes, sans la 
moindre .effusion de sang, sans qu’une insulte se 
commît envers la personne royale, restera monument 
impérissable de la vertu espagnole et de l’unanimité 
qui régnait dans les cceurs en faveur de la liberté. 
C'est alors que Ferdinand promulgua par le décret 
du 7 mars 1820 (1) son adhésion à la Charte espagnole; 
c'est alors qu'il jura volontairement et solennellement 
de la maintenir comme loi de l’Etat, car, disait-il, 
dans son décret, la volonté du peuple s'est prononcée; 
c'est alors que le peuple espagnol offrit le spectacle 
d’une grande famille, réunie à ses chefs par l'amour 
et la confiance. Les puissances européennes conser- 
vèrent leurs ambassadeurs à Madrid et reconnurent 
ainsi la légitimité du nouveau gouvernement. Tout 
semblait garantir un long avenir de bonheur et ce- 
pandant le despotisme conjurait dans l’ombre: des 
trames s’ourdissaient: des misérables établissaient au 
sein de la capitale le siège de leur làches machi- 
nations. Et le peuple espagnol è qui la mauvaise foi 
de l’administration publique èt les trahisons du chef 
du pouvoir exécutif donnaient le droit de pourvoir 
à sa sùreté par tous les moyens possibles; le peuple 


(1) V. Pièces justificatives. 
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espagnol toujours grand, toujours magnanime, étouf- 
fait le cri de vengeance que légitimaient les gémis- 
semens de tant de victimes, et se bornait è anéantir 
les complots par une actitude énergique et martiale. 
Le peuple espagnol faisait plus: il défendait les 
armes à la main le palais royal contre la fureur de 
la populace indignée, et ce furent les mèmes hommes 
que Ferdinand envoya à la mort quelques années après, 
qui le garantirent de tout outrage dans la journée 
du 7 juillet 1822. Journée è jamais mémorable! C'est 
dans ce jour que les Espagnols ont justifié cette ré- 
putation de loyauté, qui les accompagna toujours à 
travers les siècles et qui permit à ses Rois de dormir 
sans gardes dans leurs palais jusqu'’à la fin du XVII®"°® 
siècle: c'est dans ce jour là que gît la justification 
toute entière de la révolution espagnole, car on vit 
alors le spectacle unique d’un peuple armé pour la 
défense de ceux qui le trahissaient; on vit les simples 
citoyens accourir pour assurer les jours de celui qui 
les avait sacrifiés à son ambition démesurée, de celui qui 
devait plus tard les en punir par la mort. La vertu 
espagnole brilla ce jour là d’un éclat sans tache: elle 
montra au monde étonné ce que peut la liberté, ce 
que peut la générosité dans un peuple è qui l’op- 
pression n’avait laissé en partage que la fureur. Ah! 
ceux qui calomnient la révolution de 1820 doivent 
commencer par effacer le souvenir de cette journée 
des fastes de l’histoire et des cours justes et vertueux! 

Je passe sur les événemens postérieurs: tant de 
loyauté, tant de vertu, ne put lasser la perfidie. L’in- 
tervention étrangère fut provoquée: un congrès se 
reunit à Verone et arrèta que la révolution d'’Espagne 
devait tomber. Une puissance qui avait bien d’autres 
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devoirs è remplir, se chargea de l’exécution: la révo- 
lution d'Espagne tomba; mais il est de fait que ce 
ne fut pas par manque de forces ni de courage; il est 
de fait que des mesures rigoreuses auraient pu 
sauver la chose publique; il est de fait que les pa- 
triotes ne voulurent pas ternir leurs lauriers avec le 
sang des traîtres; il est de fait que le peuple espa- 
gnol poussant la confiance è l’excès céda bien plus 
qu’à la force des armes au désir d’effectuer paisible- 
ment la régéneration et d’éviter les troubles et les 
conséquences funestes d’une lutte sanglante. Il se 
rendit aux capitulations que les généraux francais 
signèrent au nom du duc d’Angoulème: capitulations, 
qui toutes partaient du principe qui reconnaissait la 
nécessité d’une Charte constitutionnelle en Espagne. 

Il se rendit è l’opinion qu'il avait de la foi 
frangaise et de l’inviolabilité des assurances que 
donnait le prince royal, général en chef. Il se rendit 
à la promesse que Ferdinand VII prononga librement 
et spontanément dans les murs de Cadix (1), de ne 
souffrir aucune réaction, aucune vengeance, de pro- 
clamer une amnistie générale et de donner une cons- 
titution représentative conformement aux voeux de la 
nation. (Voyez le discours que Sir Robert Wilson, 
témoin oculaire, proféra le 18 mars 1824 devant la 
Chambre des Communes: voyez aussi la proclamation 
du Roi donnée à Cadix). 

Le peuple espagnol fut encore trompé dans ses 
espérances. Chacun sait quelle fut la marche du 
gouvernement depuis 1823: chacun sait que l’histoire 


(1) V. pièces justificatives. 
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d’ Espagne depuis ce temps là n'est plus qu’une his- 
toire de proscriptions. Les pages en sont couvertes 
de sang, et c'est d’elle qu'on peut dire avec vérité: 
qu'elle devrait ètre écrite de la main du bourreau (*); 


(*) (In fondo al fascicoletto) Note au chap. IV aux mots: 
‘ c'est d’elle qu'on peut dire avec vérité, qu'elle devrait ètre 
écrite de la main du bourreau,. 

Un volume ne suffirait pas pour commentaire. L’'historien 
qui cherchera tòt ou tard de retracer cette période de sang sera 
bien plus embarassé dans le choix des faits que dans leur re- 
cherche. En aucun temps, en aucun pays, pas mème chez ces 
Tures qu'on flétrit sans cesse du nom de Barbares, on ne peut 
trouver d’exemples de cruauté tels que ceux qu'on a commis 
en Espagne depuis 1823 jusqu'è nos jours. Jamais le despo- 
tisme ne fut plus ingénieux dans ses supplices, plus raffiné dans 
ses persécutions, plus infàme dans ses procédures. Je ne citerai 
qu’un fait. Frédéric Menaje fut accusé d’uvoir voulu empoi- 
sonner la fontaine dite du Verro qui fournit l’eau au palais 
royal: chose ineffectuable, puisque la fontaine est construite de 
telle facon que le courant de l’eau doit emporter d'un còté ce 
qu'on pourrait y jetter de l’autre. N'importe: on le transféra 
dans les prisons de Madrid. Son accusateur était un Rossi 
chirurgien, exilé piémontais : il présentait une lettre qu'il disait 
lui avoir été adressée par Menaje et dans laquelle celui-ci 
avouait son dessein. Menaje interrogé nia hautement d’avoir 
écrit cette lettre et comme l’imitation était parfaite il prouva 
par des faits incontestables que Rossi était très habile à fal- 
sitier les écritures et que ce n'était pas la première fois qu'il 
imitait supérieurement la sienne. Il demanda que son accu- 
sateur fàt emprisonné et qu'il lui fùt confronté. Il le fut, mais 
le jour suivant il fut élargi par la police moyennant un cau- 
tionnement; il s’enfuit presque aussitòt avec le négociant 
étranger qui l’avait cautionné. Menaje en l’apprenant fut 
attaqué de folie. Cepandant, malgré la fuite de Rossi, malgré 
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mais la gloire du peuple espagnol n’en reste pas 
moins intacte, quoi que on fasse pour le décrier: la 
vertu la plus pure, les vues les plus désintéressées 
ont présidé a sa révolution; elles n’ont cessé un seul 
instant de se faire remarquer dans toutes les con- 
vulsions qui agitèrent l’Espagne jusqu’à 1823: jamais 
le caractere espagnol ne s’est démenti; c’est une 
Justice que lui ont rendue tous les étrangers qui ont 
jugé ces événemens; et que lui a rendue du haut de 


la fausseté de l’accusation, malgré l’état de l’accusé, il fut 
traîné à l’échafaud. 

C'est au sein de l'Europe civilisée, au milieu des progrès de 
la raison et de la justice universelle qu'on a promené dans 
les rues, sur les marchés, dans les places pubbliques enfermé 
dans une cage, comme une béte féroce, en butte aux insultes, 
et aux dérisions de la populace un général (el Empecinado) 
dont le crime était d’avoir obéi aux ordres du gouvernement 
et du Roi. Ce mèéme géneral, malgré les capitulations, qui lui 
assuraient la personne et le grade, fut inhumainement jugé 
par un de ses ennemis les plus acharnés, Roa, et pendu comme 
un vil criminel. 

C'est au XIX siècle et par ordre d'hommes qui se disent catho- 
liques qu’un lieutenant-colonel de cavalerie fut condamné è 
mourir de faim au fond d'un cachot, on ne lui administra pen- 
dant 45 jours qu’une tasse de liquide, qu’on nommait bouillon. 
Après ce temps-là il tomba dans un état d’anéantissement 
complet, qui ressemblait à la mort. Déjà il avait été emporté 
dans la salle des cadavres pour ètre enterré, lorsqu'un mou- 
vement presque imperceptible éveilla l’attention d'un médecin, 
ses efforts lui rédonnèrent la vie, le médecin en fut payé par 
l’exil. Au reste qui ne sait qu’à Madrid on arrachait des aveux, 
ou des mensonges aux malheureux prisonniers en leur appuyant 
une épée nue sur la poitrine? Horresco referens| 
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la tribune parlamentaire Lord Liverpool lui-mème, 
quoique héritier des opinions politiques de Castle- 
reagh. 


OHAPITRE V. 


Après ce court et simple exposé des faits, n’est-on 
pas fondé à s'étonner des conséquences qu’a eu pour 
l'Espagne un mouvement aussi national, aussi juste, 
aussi légitime que celui de 1820? N’est-on pas auto- 
risé à se plaindre des mesures acerbes qu’on à cru 
devoir prendre et qui ont plongé l'Espagne dans un 
gouffre effroyable de désordres et de maux? Je le 
demande a tous ceux, dont la raison n'est pas obscurcie 
par les préjugés; je le demande aux peuples et aux 
gouvernemens qui ont suivi d’un ceil tranquille et 
impartial la marche des choses depuis 1808 jusqu’ à 
nos jours: quel est le tort dont on punit sì amèrement 
la nation espagnole? Est-ce celui d’avoir combattu 
pour son indépendance, tandis que toutes les Puis- 
sances livraient une guerre à mort à l'homme qui 
menacait de rompre par la force des armes l’équilibre 
européen? Est-ce celui d’avoir profité de cette occasion 
pour relever l’édifice tombé de son antique liberté, 
tandis que les gouvernemens eux-mème prenaient è 
tàche de réveiller dans les cours des sentimens long- 
temps étouffés par la tyrannie et de révéler aux peuples 
leurs droits primitifs, pour en créer autant d’ennemis 
à l'ennemi commun? N'était-ce pas le seul moyen 
qu'elle eùt pour ressaisir son indépendance politique? 
Sans gouvernement, sans prince, sans chef, puisque 
toute la famille royale était alors è Bayonne, une 
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impérieuse nécessité ne lui ordonnait-elle pas de se 
confier è un pouvoir qui pùt réunir autour de lui les 
forces, la valeur et la confiance de tous les vrais 
espagnols? N’avait-elle pas le droit, le devoir mème 
de se rallier è d’institutions qui seules pouvaient la 
sauver de l’usurpateur? Ou bien devait-elle aban- 
donner ces lois, après en avoir goùté les fruits? 
Devait-elle déserter cette bannière qui l’avait guidée 
à la gloire, è la victoire, à l’accomplissement de ses 
voux? Devait-elle dire aux hommes, qui avaient tant 
fait pour elle, qui l’avaient élevée de l’'esclavage è 
la liberté, et à la puissance, qui avaient deviné tant 
de besoins, fermé tants de plaies, fécondé tant de 
germes de bonheur: allez, je ne veux plus de 
vous; naguéres vous étiez des héros, mais a présent 
vous étes des traîtres; c'est par vous que mon ter- 
ritoire est libre, que la monarchie est sauvée, que 
les sources de ma prospérité sont rouvertes; mais 
n’entendez-vous pas la voix de l’homme que vous avez 
restitué au tròne de ses ancètres vous proclamer re- 
belles àè sa volonté? Allez: vos bienfaits. sont des 
actes coupables: vos vertus sont des crimes! 

“La Constitution était tombée, détruite, abolie: 
toute tentative pour la rétablir n’était donc qu’une 
revolte et devait en subir le sort,. La Consti- 
tution était tombée! Qu'est-ce a dire? Qu’appelez 
vous abolir? Un homme n’est-il plus doué du mou- 
vement parce qu’un engourdissement momentané ou 
des chaînes lui interdisent l’exercice de ses membres? 
La liberté est-elle abolie, parce que sa marche est 
suspendue par la force? Ah! ce n’est pas par une 
proclamation, par un mot, que l’on peut détruire la 
liberté d'un État: et pour abolir la Constitution en 
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Espagne il fallait commencer par anéantir six années 
de combats et de travaux glorieux, il fallait effacer 
la nation et ses droits inviolables; car la Constitution 
vivait dans les cours, c’était là qu'elle recevait les 
hommages les plus purs; c’était la qu'elle avait ses 
autels; c’est de là qu'elle fit la révolution de 1820. 
L’intervalle qui s'écoula entre 1814 et 1820, entre la 
première et la seconde manifestation de la volonté 
nationale n’avait pu ébranler les droits que l’ Espagne 
avait acquis à un gouvernement libre, pas plus que 
le rèégne de Napoléon n’a pu en France détruire les 
titres des Bourbons è la Monarchie. 

D’ailleurs cette Constitution qu'on s'obstine à con- 
sidérer comme le fruit de la révolte, comme l’ouvra ge 
d’un parti, n’a-t-elle pas été sanctionnée par Fer- 
dinand lui-mème? Et ne l’a-t-11 pas reconnue comme 
l'’émanation légitime du droit et du voeu de la Nation 
toute-entière? Ne l’a-t-il pas ratifiée le 7 mars 1820? 
N’a-t-i1 pas juré solennellement et librement de la 
maintainir et de la défendre? Je dis librement, car 
les mots vagues de violence et de contrainte ne peuvent 
désormais éètre prononcés sans tomber dans l’absurde. 
Qui peut dire si les rois sont moins libres et de bonne 
foi quand ils font des promesses, que quand ils les 
rétractent? Qui peut affirmer que Ferdinand fùt plus 
libre en 1814, lorsqu’il signa le funeste décret du 
14 mai, ou lorsqu’il renversa la Constitution au Port 
Santa Maria, qu'è Madrid en 1820 lorsqu’il ratifia 
cette mème Constitution? (1). Én 1814 le général Elio 
d’exécrable mémoire, était à ses còtés, lui demandant 
au nom d’une armée nombreuse qu'il commandait le 


(1) Pièces justif, 
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gouvernement absolu, et les soixante-neuf làches que 
l’Espagne a flétri du nom de Persas l’obsédaient par 
leurs protestations mensongères. En 1823 il était 
entouré de cent mille soldats étrangers. Mais en 1820 
tout était tranquille autour de lui. Riego était en 
fuite, poursuivi par les troupes royales; "Acevedo 
mort; le comte de l’Abisbal immobile à Ocafia: une 
fraction de l’armée s’était prononcée en faveur de la 
Constitution; le restée était ou paraissait soumis: le 
peuple ne s’était pas déclaré, les généraux, les mi- 
nistres, les courtisans qui entouraient Ferdinand 
avajent pour la plus part donné des gages de fidélité 
au pouvoir absolu; la garde royale, qui l’entourait 
alors, était la mème qui se battit avec acharnement 
pour le pouvoir absolu dans la journée si célèbre du 
7 juillet 1822; et les chances étaient encore bien 
nombreuses. Cepandant il jura, pourquoi? C'est qu'il 
entrevit alors la pensée nationale dans toute sa ma- 
jesté; c'est qu'il devina que la redoutable puissance 
de l’opinion était contraire au despotisme; c’est que 
peut-ètre alors un rayon de lumière vint lui dévoiler 
quels étaient les devoirs des rois, les droits de l’És- 
pagne et les conséquences heureuses qui pouvalent 
découler d’un pacte loyal établi entre son peuple et 
lui. Si trois années après il trouva bon de revoquer 
sa parole et de parjurer, est-ce une raison pour croire 
qu'il n’était pas libre lorsqu’il promit? Pourquoi ne 
pas supposer au contraire que les insinuations des 
hommes ennemis de leur patrie, la crainte de s’attirer 
les fureurs d’une faction perfide et le spectacle im- 
posant d’une armée étrangéère accourue pour anéantir 
la Constitution, le séduisirent, le trompèrent et l’en- 
traînèrent è un acte indigne d’un Roi? Ou bien, 
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pourquoì ne pas avouer que Ferdinand faible et in- 
certain, comme tous les despotes, annulla par caprice 
ce qu'il avait établi par conviction? Rien de plus 
incohérent et de’ contradictoire que la marche des 
tyrans; flottant sans cesse d’un extrème è l’autre, ils 
détruisent aujourd’hui par bassesse et perversité ce 
que hier leur dictait la crainte; ils élèvent et ren- 
versent tour à tour, car, dépourvus de principes et 
sans système arrété, ils ne sont dominés que par 
l’impulsion du moment. Mais le bonheur, la liberté, 
les droits des nations doivent-ils dépendre du caprice 
d’un tyran? 

En 1812, la Constitution des Cortes fut reconnue 
légitime par les hautes Puissances de l'Europe: cette 
reconnaissance forma la base des traités, qu'’elles 
conclurent avec l’Espagne depuis 1812 jusqu’à la paix 
de 1814. Le cabinet de St.-Petersbourg stipula mème 
la reconnaissance de cette Charte en ces termes: 
“S. M. l’Empereur de toutes les Russies reconnaît 
pour légitimes les Cortes générales et extraordinaires 
assemblées à Cadix, comme aussi la Constitution 
qu’elles ont décretée et sanctionnée ,,. 

En 1820 lors du Décret, par lequel Ferdinand VII 
remettait en vigueur cette mème Constitution, 
Louis XVIII lui écrivit en ces termes le 20 avril: 
“J'ai pris le plus grand intérét à cette résolution, 
tant par la sincère affection que Je professe pour 
V. M. que par celle que m’inspira toujours la nation 
espagnole ,. Le Pape et le Roi d'Angleterre en firent 
autant par des lettres du méème mois: les autres 
Puissances laissèrent leurs ambassadeurs à Madrid et 
les relations amicales que l’Espagne entretenait avec 
elles ne furent pas interrompues. 
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Que s’est-il changé depuis lors, et comment une 
Constitution reconnue légitime en un temps peut-elle 
devenir tout-à-coup une ceuvre antisociale? Quel est 
le tort, je le répète, dont on punit l’Espagne? On 
dirait qu'on veut se venger de ce qu'elle a-donné au 
monde l’exemple d'une révolution, sainte dans son 
but, vertueuse dans ses moyens, noble dans sa chute. 
On dirait qu'on veut la punir de ce que ses Cortes 
n’ont succombé, comme le disait Brougham devant 
le Parlement en février 1824, que par trop de ména- 
gemens, par une conduite trop scrupuleuse, par une 
adhésion trop stricte aux loìs. Certes, ce fut une grande 
faute, ce fut presque une sorte de crime; mais est-ce 
aux gouvernemens de punir des fautes pareilles? 


CHapiTRE VI. 
La France a ledroit d’intervenir en Espagne. 


Dans cet état de choses peut-on espérer de la 
tranquillité pour l’Espagne? doit-on se flatter que 
l’ordre puisse s’y rétablir sous le gouvernement qui la 
régit aujourd’hui? Non: jamais! Le sang de tant de 
patriotes versé sur l’autel de la liberté crie vengeance 
et trop de crimes ont été commis par le pouvoir ab- 
solu, pour qu'on puisse croire à un oubli entier de la 
part de la Nation. Désormais nul équilibre peut avoir 
lieu entre deux choses aussi opposées que le sont la 
tyrannie et la liberté; nul rapprochement peut se 
faire entre les deux partis qui divisent l’Espagne. 
Que dis-je? deux partis! Il n’existe point de partis là 
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où un peuple entier est d’un còté, un homme et 
quelques moines de l’autre; car ce ramas d’intrigans 
ambitieux qui suivent le despotisme, comme le chackal 
suit la hyène, ce troupeau de mercenaires, gens sans 
aveu, qu'on affecte d’appeler royalistes et qui sont 
prèéts a changer de bannière à la première occasion, 
ne méritent pas mème le nom de parti. La possibi- 
lité de tout accord a été exclue par Ferdinand VII, 
quand il prononca ces paroles qu’on ne peut oublier: 
Jamais on ne relachera rien du pouvoir recu du 
ciel (*); et quand mème des promesses démenties 
mille fois par les faits pouvaient ètre renouvellées 


(*) (In fondo al fascicolo). Note au chap. VI au mots: “ Jamais 
on ne relàchera rien du pouvoir recu du ciel,. On a souvent 
parlé d'amaistie, comme d'un mot magique qui doit fermer 
toutes les plaies, imposer fin à tous les désordres. On en a 
parlé en 1823; on en parlé en 1824, en 1825; et dans les années 
sulvantes; on en parle au momant où j'écris. Cette promesse 
annuelle ferait sourire, si elle ne faisait frissonner; elle était 
aussi écrite dans les capitulations et dans les proclamations du 
Roi, cette amnistie; et les proscriptions l’ont remplacée. C'est 
une véritable ironie, que de parler encore d’amnistie en Espagne; 
espère-t-on que ce leurre jetté à la nation puisse retarder l’heure 
de la vengeance? L’amnistie du despotisme est celle du bour- 
reau, et l'on sait en Espagne à quoi s'en tenir là-dessus. Puis 
quand mème après avoir assouvi sa-soif de sang, après avoir 
tranché autant de tétes, que le caprice aveugle pouvait choisir, 
après avoir fait un martyr dans chaque famille, quand méme, 
dis-je, la tyrannie jugerait è propos de jetter au milieu de la 
nation cette amnistie, effacerait-elle le passé, ferait-elle revivre 
les milliers des victimes, rouvrirait-elle les sources taries du 
bonheur? Le temps des illusions est passé. Il n’y a qu'une 
chose, qui puisse faire renaître la tranquillité en Espagne. 
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les peuples ne se payeront plus de mots. Le despo- 
tisme lui-mème a pris soin de leur apprendre par 
l’expérience la plus cruelle, qu’ils ne doivent plus 
compter sur les promesses. Une lutte à mort est donc 
engagée entre la nation et ses oppresseurs: personne» 
n'est à mème de dire combien de temps elle durera, 
mais on peut d’avance en prévoir le résultat final. 
En vain tous les moyens seront mis en usage pour 
comprimer l’opinion : en vain on cherchera è l’étouffer 
sous des flots de sang; que sont quelques centaines 
de tétes, quelques milliers mème, quand c’est des mil- 
lions qu'il s'agit? Pour vivre tranquilles, il faut con- 
sommer l’oeuvre de destruction, il faut massacrer tout 
ce qui respire, raser les villes, bràler les villages; il 
faut s’asseoir sur des monceaux de ruines. C'est alors 
seulement que le despotisme, regardant autour de soi, 
et ne voyant partout qu’un désert, pourra dire: je 
n’ai rien è craindre; rien, excepté le bras de Dieu et 
le poids des remords. Jusques là, qu'il tremble! car 
tant qu'il y aura une ville en Espagne, les élémens 
de la révolution y fermenteront au dedans: tant 
qu’une tète sera collée sur son buste, une voix s'é- 
levera pour maudire au nom de la justice, du droit 
éternel et de l’humanité ceux qui ont flétri sous les 
chaînes l’oeuvre de la création; tant qu'une goutte 
de sang espagnol coulera dans les veines d’un indi- 
vidu, la puissance des malheurs et des souvenirs en 
fera un ennemi de la tyrannie. Or, les nations ne 
peuvent s’éteindre toutes-entières, et le veu de Cali- 
gula n’est consigné dans l’histoire que pour témoi- 
gner de son impuissance. Il y aura donc tòt ou tard 
reaction; elle sera terrible, elle sera sanglante, car 
le sang veut du sang. 
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Cepandant, jusqu’à ce que cette réaction se soit 
operée, un malaise général doit se faire ressentir en 
Espagne: un état de trouble et d’anarchie doit s’y 
maintainir; rien qu'un coup d’ceil jetté sur cette con- 
trée suffit pour en faire foi. La France peut-elle ètre 
indifférente à ce spectacle? Cet état de malaise et 
d’anarchie, qui subsiste è ses portes, peut-il emporter 
des résultats funestes pour elle? Sans doute. La vie 
politique d'une nation n’est pas toute intérieure; elle 
se compose des ressorts qui jouent au dedans, et des 
relations qu'elle forme au dehors. Si les peuples pou- 
vaient vivre parfaitement isolés, s'ils ne dépendajent, 
dans leur marche que de l’organisation intérieure, 
nul événement quoique remarquable ne devrait attirer 
leur attention, au moins sous le rapport politique, 
pourvu qu'il eùt lieu à quelques milles de distance. 
Il n’en est pas ainsi, et les rouages qui font mouvoir 
la machine d’un ÉEtat sont bien plus compliquées que 
l'on ne pense. L’opinion publique, sur laquelle repose 
en grande partie la force d’un gouvernement, ne 
marche pas dans de bornes étroites et ne se renferme 
jamais dans les limites que la nature è tracé à un 
Etat; elle s'assied au contraire sur une base étendue 
et se modifie sans cesse d’après les influences, qu'elle 
ressent è sa circonférence. C'est une surface liquide, 
que l’on ne peut agiter d’un còté sans que le mou- 
vement se communique plus ou moins è toutes les 
parties qui la composent. Les liens de tout genre se 
sont multipliés depuis quelque temps entre les peuples 
par l’accord des veux et des passions qui les animent, 
par les relations qui se sont établies entre eux, par 
l'unanimité des principes moraux qui dirigent leur 
course dans la route de la civilisation. Il en résulte 
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une sorte de communion intellectuelle d’après laquelle 
un peuple ne peut désormais rester impassible au 
sort des autres peuples. L’opinion publique d’un pays 
doit donc ressentir nécessairement les effets des évé- 
nemens qui agitent les pays qui l’avoisinent et de la 
situation dans laquelle ils se trouvent; et puisque l’o- 
pinion publique est l’îme du gouvernement il s'ensuit 
quun État ne peut ètre indifférent à la position 
morale et politique des Etats qui l’entourent; il 
s’ensuit que sa marche doit en éètre plus cu moins 
affectée. 

Ces principes me semblent à moi de la dernière 
évidence et la preuve en est dans l’histoire : car depuis 
longtemps une révolution ne s'est faite, un nouvel 
ordre de choses ne s’est introduit dans une nation, 
sans que l’écho, pour ainsi dire, ne s’en soit fait en- 
tendre dans l’Etat limitrophe, sans qu’une impulsion 
nouvelle ne se soit manifestée peu après dans quelque 
autre nation. 

Or, tout gouvernement a le devoir de veiller à sa 
sùreté par tous les moyens possibles et contre toutes 
les causes soit intérieures, soit extérieures, qui peuvent 
le troubler de quelque fagon que ce soit; il a donc 
le droit d’éloigner tout ce qui peut produire cet 
effet; il a le droit de faire cesser tout ce qui com- 
pro met sa tranquillité. Ce n’est pas è moi de dire 
Jjusqu'où peuvent s’étendre les conséquences de ce 
droit; mais il est de fait que le droit d’intervention 
en est une, et les souverains ont toujours admis qu’un 
gouvernement peut et doit s'immiscer dans les af- 
falres d’autrui chaque fois que la tournure de ces 
affaires menace de lui devenir funeste. Toutes les 
interventions, n’importe en quel sens elles aient été 
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faites, ont eu ces principes pour base, témoin les inter- 
ventions armées de Naples et du Piémont, témoin 
l’intervention en faveur des Grecs, témoin encore l’in- 
tervention de 1823, par laquelle on mit fin a la révo- 
lution espagnole. Que craignait-on alors? On craignait 
la contagion de l’exemple: on craignait que les cris 
de liberté, qui retentissaient au delà des Pyrénées, 
ne réveillassent un écho au degà; car le despotisme 
était le but du Ministère, qui tenait alors les rènes 
du gouvernement. Cette intervention fut un crime, 
car elle était dirigée contre ce qu'il y a de plus in- 
violable au monde; toujours est-il vrai que la position 
alarmante d’un Etat par rapport è un autre autorise 
le second à intervenir pour la changer ou par la 
modifier. 

Or, rien n’est changé en Espagne: mème désorga- 
nisation, mème état d’anarchie a l’intérieur; méme 
opposition entre les maximes du gouvernement en 
Espagne et les principes du gouvernement frangais. 
A présent comme en 1828 l’agitation de la Péninsule 
doit se faire ressentir au dehors, et si le but de l’in- 
tervention était alors celui d’assurer à l’Espagne et 
‘ de garantir aux Puissances un ordre de choses stabile, 
pourquoi ce motif ne militerait-il plus aujourd’hui? 
On changerait seulement de moyen, car l’expérience 
a appris à la France, qu'on n’appaise pas les nations 
en leur imposant un gouvernement par la force, et 
elle sait que l’Espagne ne se tranquillisera jamais 
sous le joug du despotisme. Il y a donc pour la 
France nécessité d’intervention. Il faut pour elle 
que toute incertitude cesse: l’Espagne lui a coùté 
depuis 1823 l’emploi de 100 m. hommes de troupes 
et la somme de plus de 300 millions; elle peut lui 
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imposer de plus grands sacrifices encore, si on la laisse 
subsister longtemps telle qu'elle est aujourd’hui. On 
devra tout au moins veiller sans cesse à ce que les 
convulsions qui peuvent l’agiter d'un moment è l’autre 
ne se propagent au delà de ses frontières; et qui 
peut calculer l'’embarras, que cette attention conti- 
nuelle peut donner a la France, surtout si è l’occasion 
d'une guerre Européenne elle devait concentrer ses 
forces? On sait combien Napoléon se plaignait d’ètre 
obligé de laisser 80 m. hommes sur les Pyrénées pour 
garder le Midi, tandis qu'il combattait au Nord. Il 
est hors de doute qu’un grand moyen de sùreté pour 
un Etat est celui d’avoir en toute occasion la pleine 
et libre disponibilité de toutes ses forces. La France 
a donc un puissant intérèt a demander des garanties 
à l’Espagne; or, quelle meilleure garantie que celle 
qu'elle obtiendrait en comblant ses voeux, et en se 
faisant par la un allié redoutable et sùr? 


CHapITRE VII. 


La sùreté negative que la France obtiendrait en 
établissant en Espagne un ordre de choses plus con- 
forme è la raison et aux veux de ses habitans, ne 
serait pas au reste la seule utilité qu'elle en retirerait. 
D’autres avantages bien plus réels et importans sor- 
tiraient de cette opération. L’équilibre des Puissances 
constitue désormais la loi Européenne, tant que cet 
équilibre n’existe pas, tant qu’'une Puissance quel- 
conque menace de le troubler, il ne peut y avoir de 
solidité dans le système politique universel: une égale 
répartition de forces entre les Etats divers est la 
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seule garantie de paix durable qu'on puisse espérer. 
Cepandant l’étendue plus ou moins grande du ter- 
ritolre, la position géographique, les ressources plus 
ou moins nombreuses, que chaque Etat peut tirer de 
son sein, excluent par le fait cette proportion entre 
les Puissances. C’est donc aux traités, aux. alliances, 
qu'on doit recourir pour établir cet équilibre indis- 
pensable. 

Deux puissances menacent sans cesse de rompre 
cet équilibre: la Russie par ses forces terrestres, l'A n- 
gleterre par la prépondérance absolue, qu'elle a 
toujours conservé, n’importe par quelle raison, sur 
l'’empire des mers. C'est peu qu’à l’'époque actuelle 
une apparence de bonne foi et de confiance entre les 
cabinets rassure en quelque sorte contre toute en- 
treprise. Tout gouvernement doit songer è l’avenir; 
à l’avenir qui s'offre plus que jamais menagant et 
gros d’événemens, car on ne peut prévoir quelles con- 
séquences peut apporter le canon qui gronde en ce 
moment èà l’Orient de l'Europe. Or, dans tous les cas, 
la France pourrait retirer des fortes garanties de 
l’Alliance, qu’elle contractérait avec l’Espagne. Quant 
a la Russie, je me bornerai à répéter quelques mots 
d’un écrivain politique à qui on ne peut contester 
un coup d’eil assez juste: le frèle édifice, a-t-il dit, 
de la balance des pouvoirs européens doit souffrir de 
toute déperdition de forces dans l’association générale. 
Celle-ci représente deux armées rangées en bataille: 
l’Angleterre et les Pays-Bas en forment l’aile gauche, 
la France le Centre, l’Espagne et l’Italie devraient 
former l’aile droite, mais à leur place que trouve-t-on? 
Le vide. Cepandant ces deux contrées renferment 
30 millions d’hommes. 
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. Quant è l’Angleterre, il est hors de doute qu’une 
alliance contractée entre la France et l’ Espagne 
éleverait une barrière puissante contre les vues an- 
bitieuses, que son Cabinet pourrait nourrir. Les forces 
maritimes de l’Espagne et de la France réunies 
pourraient seules opposer une ég'alité numérique et 
morale aux forces navales de l’Angleterre; car il ne 
faut pas arguer de la situation actuelle de l’Espagne 
pour en déduire qu'elle ne peut nourrir une forte 
armée navale; c'est de l’Espagne de Charles V, de 
celle de Philippe II qu'il faut partir pour raisonner; 
car des institutions et l’appui d’un gouvernement tel 
que celui de la France lui redonneraient son ancienne 
vigueur et lui restituiraient en peu de temps ses 
nombreuses ressources. L’Espagne est capable de re- 
devenir une puissance maritime du premier ordre. 
Aux avantages de sa position et de ses matériaux 
elle réunit celui d’une population hardie, énergique 
et intelligente. Tous les habitans des provinces qui 
en forment le littoral sont nés marins et c’est peut- 
étre le seul peuple de l’univers dont presque toute 
la navigation soit toujours de long cours. Qui; la 
nation qui sous Philippe II épouvanta l’Angleterre 
par cette Armada, qui ne fut anéantie que par les 
flots courroucés, la ration è qui quelques années d’un 
gouvernement plus tolérable sous *Charles III suf- 
firent pour pouvoir réorganiser une marine complé- 
tement détruite et pour équiper une force navale im- 
posante qui périt dans les combats imprudens de 
Trafalgar et de Saint-Vincent; cette nation peut 
encore revivre; elle peut encore reprendre son rang 
parmi les puissances maritimes, elle peut encore 
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d’accord avec la France contrebalancer les forces du 
Tyran des mers. Il ne faut pour cela que des insti- 
tutions et un soutien. 


CHaPITRE VIII. 

Je n’ai qu’'une chose è ajouter; mais elle doit ètre 
toute-puissante si l'Europe ne vit pas trompée sur le 
compte de la France et de son gouvernement actuel. 

Pourquoi dissimuler, quand je m’adresse è un Roi 
bon, juste et généreux, devant qui toute crainte serait 
un crime quand il s'agit de lui rappeler un devoir, 
qu'il lui doit ètre doux de remplir? pourquoi me taire, 
quand je parle aux représentans d’une nation loyale, 
qui ne cherchent que la gloire et le bonheur de leur 
patrie? Je le dirai: c'est la réalisation d'un veeu émané 
du tròne et de ceux qui l’avoisinent, que je demande; 
c'est un devoir impérieux que je rappelle à la France; 
c'est l’accomplissement d'une promesse sacrée que 
Jinvoque au nom de l’Espagne. | 

La réalisation d’un veeu royal: car le désir d’amé- 
liorer le sort de l’Espagne présida à l’intervention 
de 1823. 

L’accomplissement d'un devoirj car tout gouver- 
nement doit réparer le mal qu'il a fait. 

Le maintien d’une promesse; car la France a ga- 
ranti è l’Espagne des institutions conformes au 
besoin. 

En réglant les droits des simples individus, la loi 
humaine pour obvier aux fraudes et pour détruire toute 
incertitude, peut établir des formalités, des conditions, 
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des modes, dont l’observation constitue seule la va- 
lidité des promesses, et garantit l’exécution des con- 
trats. Si vous négligerez ces formes, dit-elle aux 
parties contractantes, vous n’aurez pas le droit de 
recourir à moi pour ce qui concerne les suites de vos 
promesses. Mais il n’en est pas ainsl entre nation et 
nation, entre gouvernement et gouvernement. Il n'y 
a point de formes absolues pour les promesses des 
Rois; la justice universelle est la seule base de leurs 
obligations et règle leurs rapports avec les peuples. 
Comme ils ont dans les mains la puissance de toute 
une nation, ils ne peuvent pas alléguer une foule de 
cas, qui mettent l’individu dans le cas de ne pouvoir 
continuer dans sa première volonté; par là, ils ne 
peuvent se prévaloir du secours que la loi prète è 
celui-là, quand il ne s’est pas encore formellement 
engagé. Ainsi quoique un Roi ne se soit pas servi 
d'une formule expresse et obligatoire, en contractant, 
il n’en est pas moins obligé. La loi unique, absolue, 
éternelle, qui préside aux transactions qui ont lieu 
entre les Souverains et les peuples, prononce que tout 
est consommé dès que l’intention a été solennellement 
exprimée d’une part et l’acceptation est intervenue 
de l’autre. Toute expression de la part d’un Roi 
équivaut une promesse: tout mot est un gage de foi; 
et sì un peuple entier s'est confié dans cette expression, 
s'il s'est reposé sur l’assurance que lui donnait ce 
mot, c'est une sorte de trahison que de le tromper 
dans sa confiance; c'est un manque de foi, que de 
tirer un parti de sa conviction et l’abandonner après. 
Une froide et criminelle politique peut rejetter ces 
principes; mais ils n’en restent pas moins les seuls 
dictés par la vertu, par la bonne foi, par la loyauté; 
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et ce n’est pas Charles X qui désavouera quelque 
chose de juste et de généreux. 

Or, je crois qu'on ne voudra pas contester les faits 
sulvans: 

Les ouvertures -préliminaires de négociacions, qui 
eurent lieu entre le gouvernement francais et les 
Cortes reposèrent toutes sur le principe qui admettait 
la nécessité d'une Constitution pour l’Espagne. 

Les capitulations conclues par les généraux frangais, 
au nom du duc d’Angoulème, avec les divers corps 
d’armée qui composaient les forces constitutionnelles 
Espagnoles furent observées par celles-ci sur l’assu- 
rance et avec la condition expresse, que la Charte 
promulguée par les Cortes ne serait que modifiée et 
que des Institutions telles que le veu de la nation 
les demandait seraient données à l’Espagne. 

L'esprit dans lequel furent rédigées les proclama- 
tions de l’armée d'invasion, l’esprit notamment qui 
dicta l’ordonnance d’Andujar annonce le mème but. 

La confiance des Espagnols dans ces promesses et 
dans les garanties, que donnait le nom francais, fut, 
sinon l’unique, du moins la principale cause qui les 
détermina à quitter les armes et è attendre en paix 
les résultats d’espérances aussi fondées. 

Tout ceci est de fait: les pièces ng manqueraient 
point è l'appui; mais la convietion profonde, dans la- 
quelle je suis, que la loyauté du gouvernement ne peut 
se démentir, m’impose le devoir de supprimer des 
citations qui montreraient un doute que Je rejette. 
Mais je ne puis m’abstenir de rendre un hommage è 
la modération et aux sages intentions du Duc d’An- 
goulème, en reproduisant ici quelques fragmens d’une 
lettre déjà connue, datée du Port Santa-Maria, qu'il 
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adressa à Ferdinand le 1” aoùt 1823. C'est un té- 
moignage qu'il ne récusera pas, car c'est le plus beau 
triomphe qu’il ait remporté sur les Espagnols: — Le 
Roi, mon oncle et Seigneur, avait pensé et les évé- 
nemens n’ont rien changé à ses sentimens, que V. M. 
rendue à la liberté et usant de clémence, trouverait ; 
bon d’accorder une amnistie nécessaire après tant 
de troubles et de donner à ses peuples par la con- 
vocation des anciennes Cortes du Royaume des ga- 
ranties d’ordre, de justice, et de bonne administration. 
Tout ce que la France pouvait faire, ainsi que ses 
alliés et l'Europe entière, avait pour objet de con- 
solider cet acte de sagesse: je ne crains pas de m’en 
porter garant. J'ai cru devoir rappeler à V. M. et par 
elle à tous ceux qui peuvent prévenir encore les 
maux qui les memacent, les dispositions du Rol mon 
oncle et Seigneur. Si d’ici à cinq jours il ne m'est 
parvenu aucune reponse satisfaisante et sì V. M. est 
encore a cette époque privée de sa liberté, J'aurai 
recours à la force pour la lui rendre. Ceux qui écou- 
teraient leurs passions de préférence è l’intérèt de 
leur pays, répondront:seuls du sang qui sera versé. 

Il est inutile de dire que les cinq jours passés Fer- 
dinand répondit par les supplices et les listes de pro- 
scription, malgré sa proclamation aux Espagnols datée 
de Cadix, par laquelle il offrait aux représentans de la 
nation la conservation de la Constitution, en se réser- 
vant seulement de la modifier. Il commit un nouveau 
parjure à ajouter aux autres en révoquant cette offre 
par une autre protestation datée du Port Santa-Maria 
et en condamnant à la mort ces mèmes représentans 
à qui il avait laissée la première condamnation qui 
traîna è l’échaufaud le brave Riego alors membye des 
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Cortes et aurait donné le mème sort aux autres sì 
la fuite ne les eùt pas sauvés. 

Or tous ces faits constituent-ils une promesse de 
paix, une garantie de liberté donnée a l’Espagne? ou 
bien ne doivent-il ètre considérés que comme un 
leurre, qu'on apprétait aux constitutionnels, pour les 
priver de tout moyen de défense, puis les égorger? 
Loin de moi ce doute! tout le monde doit le repousser 
avec indignation, car la seule possibilité de son exis- 
tence flétrirait pour toujours les lauriers frangais. 
Non! la loyauté la plus pure, les vues les plus géné- 
reuses ont seules présidé aux opérations du prince 
royal qui traversa l’Espagne pendant 1823; la bonne 
foi fut toujours sa devise et c’est par elle qu'il soumit 
les cours et les glaives espagnols. Et cepandant, 
comment se fait-il que ses vues magnanimes, ses 
promesses aient manqué et que l’Espagne se solt 
trouvée après son départ dans une situation bien pire 
qu’avant son entrée? 

Espérons. Les promesses ne seront pas oubliées; 
les mouvemens généreux, qui inspirent les moindres 
actions de Charles X se reveilleront peut-ètre bientòt 
dans son àme; il dégagera noblement la parole royale 
et des jours plus sereins luiront enfin sur la pauvre 
‘ Espagne. La France lui a fait bien de mal: elle lui 
en a fait en 1808 et après; mais c’était alors un 
usurpateur qui disposait de ses forces. Elle lui en a 
fait en 1823, car elle l’a replongée dans les fers; mais 
la France elle-mème ne fut peut-ètre que trompée. 
Les suites de son erreur lui sont connues; elle a vu, 
elle voit depuis six années que son invasion a dé- 
chaîné sur l’Espagne tous les maux, tous les malheurs 
les plus funestes. Elle les reparera; espérons. Peut- 
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étre le jour n'est pas loin que les Espagnols béniront 
ces mèmes drapeaux, qu’ils ont dù voir souvent avec 
aversion et méleront le nom de Charles X à leurs 
hymnes de liberté. ! 

D’autres considérations d’un ordre plus élevé vien- 
draient à l’appui de ces motifs; des raisons politiques 
d'une haute importance, telles que celle que j'ai è 
peine énoncée dans l’adresse aux Chambres qui précède 
cet ecrit, pourraient éètre invoquées en faveur de ma 
these. Leur examen ne m’appartient pas, par là mème 
qu’elles m'entraîneraient dans des questions très 
graves, que je ne puis ni ne veux discuter. C'est aux 
hommes qui tiennent dans leurs mains le timon de 
l’Etat de les peser. De mame les avantages incalcu- 
lables que la France pourrait retirer de l'Espagne, 
sì elle se décidait à serrer avec cette nation des 
noeuds d’amour et de reconnoissance, et que je n'ai 
fait que exposer sommairement, donneraient lieu à 
bien de développemens; mais comme mon dessein 
n’est pas d’approfondir ce sujet, mais bien de donner 
l’éveil è la pensée, et comme d'’ailleurs J'adresse mes 
‘observations è un gouvernement sage et eclairé, je 
crois pouvoir me borner au peu que j'ai dit; mais 
qu'on médite sur cette matière et la cause de l’Espagne 
est gagnée. 


CHAPITRE IX. 


On convient assez généralement de la nécessité 
d’un changement dans la marche des affaires en 
Espagne; on n'ose pas nier l’injustice de la tyrannie, 
qui pèse actuellement sur ce pays; mais sans nier la 
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thèse on s'est quelquefois borné è insinuer qu'elle 
est inapplicable; on n'a pas changé de méthode, mais 
on a changé de terrain, on a dit que les plus belles 
théories du monde seraient dépensées en pure perte 
avec une population telle que celle qui couvre l’'Es- 
pagne. On a voulu faire croire que la liberté mo- 
derne ne convient pas au génie de ses habitans, que 
l'ignorance et la superstition ne tarderaient pas è 
l’abàtardir et que la masse du peuple est plus dis- 
posée à subir en paix le joug du despotisme qu'elle 
ne l’est è gotùter les bienfaits d’institutions plus phi- 
losophiques. D’induction en induction on est arrivé 
à en conclure que les maux de l’Espagne sont incu- 
rables et qu'il faut se résigner è contempler les mal- 
heurs de dix millions d'hommes sans rien faire pour 
les sauver. 

Si ces obiections étaient fondées, il en résulterait 
un étrange système: c’est qu'il y aurait des nations 
capables de tout et des nations capables de rien ; un 
pont, un fleuve, une chaîne de montagnes séparerait 
l'empire du bien de celui du mal et tracerait une 
ligne insurmontable de démarcation entre des hommes 
nés sous le mème climat, doués de mèmes organes 
et de mèmes facultés. Or c'est ce que l'on ne peut 
admettre sans nier l’histoire. L'histoire nous apprend 
que de tout temps les Institutions ont fait les peuples, 
que le génie et le caractère d’une nation dépendent 
de l’éducation que lui donnent le gouvernement et 
la réligion, et que toute société possède une quantité 
d’élémens de force morale et de vertu publique qui 
n’exigent que des circonstances favorables è leur dé- 
veloppement. L’histoire nous apprend qu'il n'y a pas 
de nation absolument brave ou absolument lîche, 
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comme il n'y en a pas d’essentiellement active ou 
d’essentiellement paresseuse; mais que les hommes 
sont plus braves là où l'enthousiasme et l’amour de 
la gloire les échauffent au plus haut dégré; plus 
actifs la où le plus grand avantage résulte pour eux 
de l’activité. Elle nous montre l’Asie, l’Egypte et la 
Grèce tour à tour le siège du génie et de l’ignorance, 
suivant que des lois sages et libres y régnèrent, ou que 
la tyrannie absurde et stupide d’un pacha y exerca 
son empire destructeur: elle nous montre dans les 
Romains d’aujourd’hui des hommes inertes, mous, 
dissipés, tandis que les Romains du temps de la Ré- 
publique étaient instancables, intrépides et sévéères, 
comme les Lombards de nos jours paraissent insou- 
cians et adonnés aux voluptés physiques, tandis que 
dans le Moyen ège, libres et indépendans, ils com- 
battaient comme des lions et mouraient comme des 
héros; comme enfin tous les peuples du monde ma- 
nifestèrent plus d’énergie ou de faiblesse, plus de 
vertus ou de vices, à mesure que des motifs puis- 
sans les stimulaient ou des lois mauvaises et op- 
pressives les corrompaient. 

Appliquons ceci à l’Espagne. Le génie, la valeur, 
la constance sont-ce des qualités étrangères ‘è cette 
nation? C'est encore l’histoire qui doit répondre è 
cette question. Les souvenirs des siècles sont là; in- 
terrogez-les: il vous répondront: Non! rien de ce 
qui est grand, rien de ce qui est bon, vertueux, ma- 
gnanime n'est étranger à l’Espagne. Voyez-la aux 
temps de sa gloire; voyez-la dans ses jours de dou- 
leur, vous ne perdrez jamais de vue le génie naturel 
de ses habitans; il brillait un temps d'un éclat 
unique dans les vers de Calderon, de Lopez de Vega, 
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de Cervantes; il brillait dans ces moeurs chevale- 
resques qui se répandirent sur toute l'Europe, dans 
ce luxe oriental et poétique, qui faisait de ses palais 
autant de lieux de délices et d’inspiration. Il se 
montre aujourd’hui timide et mélancolique comme 
un consolateur dans les poésies de Melendez, d’Ar- 
riaza, de Martinez de la Rosa et de mille autres à 
qui il ne manque qu’une patrie. A qui doit-elle 
l'Europe les premières découvertes maritimes? A 
l’Espagne. A. qui les premiers essais de cette litté- 
rature romantique, fille du temps et de la vérité, in- 
terprète de l’hgmme moderne? A l’Espagne. A qui 
doit-elle le premier exemple du gouvernement repré- 
sentatif, tandis que tout gémissait sous le joug pe- 
sant et stupide de la féodalité? A qui la découverte 
d'un monde? A ‘qui le modèle de ces sociétés patrio- 
tiques qui ont popularise les sciences et les arts et 
produit de si grands progrès dans l’agriculture, dans 
l’industrie, dans les manufactures? A l’ Espagne, 
toujours à l’Espagne. Et vous flétrissez cette nation 
du nom d’inerte ? Les Espagnols ont combattu pen- 
dant près de huit cents années les Maures, domina- 
teurs du royaume: une poignée de braves réfugiés 
dans les Asturies resista toujours aux masses que 
Afrique vomissait en Espagne,et fonda la Monarchie 
espagnole sur une étendue de neuf lieues de long 
et quatre de large; tous les efforts des Maures 
échouèrent contre ces hommes ; peu è peu ils grossirent 
leur nombre, ils attaquèrent à leur tour, ils recon- 
quirent pied à pied leur territoire envahi. Les Espa- 
gnols ont épouvanté de leur nom l'Europe entière; 
ils ont parcouru en vainqueurs toutes les mers, de- 
puis le Cap Horn jusqu’à l’Océan Pacifique, depuis 
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l’Atlantique jusqu’à la Méditerranée; ils ont dominé 
la moitié du monde connu; ils ont aspiré sous 
Charles V à la Monarchie universelle; et vous ap- 
pelez ces hommes des paresseux! De l’époque recu- 
lée, a laquelle la domination romaine planait sur 
le Midi de l'Europe, lorsque les défenseurs de Nu- 
mance s'ensevelissaient sous ses ruines, lorsque vingt- 
trois mille Cantabres se donnèrent la mort pour ne 
pas vivre esclaves, jusqu’à nos jours, que retrouvez- 
vous en Espagne ? Toujours le mème spectacle s’offre 
à vos regards; toujours mèéme mépris de la mort, 
méme amour de la patrie, mème vertu. Au sein de 
l’esclavage, comme lorsqu’elle jouissait de sa liberté, 
elle ne s’est jamais démentie pour ce qui concerne 
le caractère national. Qu'il est grand le peuple, qui 
a de la noblesse dans le malheur et de la modéra- 
tion dans'la gloire! Qu'’elle est honorable la nation, 
qui après avoir souffert trois siècles de fers, après 
avoir passé par ce que la tyrannie a de plus dur, par 
ce que la superstition a de plus féroce, peut s’élever 
tout-à-coup à la hauteur des destinées humaines, è 
toutes les jouissances de la liberté, sans s’égarer 
dans le dédale de l’anarchie, ou se perdre dans la 
route des représailles! Elle est sortie de l'épreuve 
terrible d'une Révolution, blanche et pure comme 
l’innocence; elle a su conserver sans cesse, l’attitude 
fiére et calme qui convient à des hommes libres. Pas 
une goutte de sang injustement répandu n'est venue 
flétrir ses lauriers et la journée du 7 juillet 1822 l’a 
placée plus haut que ne l’a été dans de crises sem- 
blables toute autre nation. Voilà les Espagnols! et 
ce sont eux que vous appelez des hommes corrompus! 
Ah! la patrie des Viriate, des Pélage, des Padilla, 
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des Villena, des Alvaro de Sandi, des Riego n'est 
pas corrompue; elle n’est que déchue; mais à quila 
faute ? quel colosse ne serait point tombé sous les 
coups redoublés d’un despotisme effrayant et d’une 
Inquisition de sang? trois cent années d'’oppression, 
de persécutions, de ravage, que n’opèrent-elles pas ? 
Ecrasée depuis Charles V par des malheurs sans 
exemple, dévastée tour à tour par des Jésuites, des 
courtisans, des maîtresses et des spéculateurs, com- 
ment pouvait-elle ne pas ressentir les effets de tant 
de causes d’avilissement? Comment l’inertie, la dé- 
fiance, la mendicité ne devaient-elles pas germer 
dans son sein? L’Espagne est déchue; mais voyez 
de quelle valeur elle a fait preuve à la moindre lueur 
de liberté : voyez quelle lutte héroique elle a sou- 
tenu avec un conquérant que l'Europe proclamait 
invincible. Alors elle était dénuée de tout: elle n’a- 
vait point de marine, point de généraux, point ou 
peu d’artillerie. Romafia et O’ Farrel, regardés comme 
les plus habiles entre ceux, qui avaient fait la guerre 
de 1793, avaient été éloignés de l’Espagne par la 
politique ombrageuse de Napoléon, qui les envoya 
avec leurs corps d’armée dans le coeur de la Ger- 
manie, et cepandant voyez ce qu'elle a fait. Le pre- 
mier cri de guerre, jetté par des citoyens, retentit 
dans toute l’étendue de la Péninsule. En peu d’ins- 
tans, chaque ville fut un foyer d’insurrection; chaque 
montagne fut peuplée de guer?/Zas: chaque homme 
fut soldat: et ses enfans qui combattaient dans 
l’étranger accoururent aussitòàt comme èà un banquet 
fraternel, et ses jeunes recrues ne craignirent pas 
d’attaquer les formidables légions frangaises. Voyez 
sì ses Palafox n’égalent pas ses anciens héros et si 
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les murs de Sarragosse ne nous retracent pas Nu- 
mance et Sagonte! Elle est déchue; mais le feu 
sacré du patriotisme couve encore dans ses ruines; 
il échauffe encore les ceurs; il est là prét a créer 
de nouveaux martyrs, de nouveaux prodiges, de nou- 
veaux triomphes. 

Laissons là des obiections, qui ont été tant de fois 
rebattues, qu’elles ne peuvent désormais ètre repro- 
duites que par la mauvaise foi. L’Espagne est bonne 
à tout; ses habitans ont des passions et des bras: 
et avec cela, disait Napoléon, tout se fait. Mais pour 
que ces bras remuent, il faut les décharger du poids 
insupportable des fers; pour que ces passions se di- 
rigent au mieux, il faut commencer par satisfaire la 
première de toutes, le voeu général qui appelle l’Es- 
pagne è la liberté. Avant cela, ne prononcez pas un 
jugement qui ne s'appuyerait que sur des apparences 
trompeuses. Aurait-on deviné les Grecs dans ces 
hommes défiants, avides, intéressés, courbés comme 
des bètes de somme sous le cimeterre turc, abrutis, 
corrompus Jjusques dans leur langage ? Pourtant, ces 
mèmes hommes ont frappé l’Univers d’admiration et 
presque d’épouvante è Psara, è Missolonghìi, aux 
Thermopyles. C'est la liberté qui a tout fait: que ne 
fera-t-elle pas en Espagne ? 

Je ne m'’arrèterai pas à réfuter tous les mauvais 
sophismes, qu'on a débité pour prouver que le veu 
n'est pas assez genéral en Espagne en faveur des 
Institutions. Il faut pousser l’aveuglement è l’excès 
pour soutenir pareille chose. Les faits parlent et le 
témoignage universel des étrangers qui ont vu l’Es- 
pagne depuis 1820 n’est pas le seul argument è qui 
on doive en appeler. La rapidité inconcevable avec 
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laquelle le feu de la révolution se propagea d’une 
extrémité à l’autre de la Péninsule prouve assez, ce 
me semble, combien les élémens en étaient répandus 
partout. A qui fera-t-on accroire que 1500 hommes 
partis de l’île de Léon aient pu changer la face de 
la nation? La marche du général Riego è travers 
les villes d’Algesiras, Vejer, Malaga, Antequera, 
Ronda, Puerto-Serrano, Aguilar et Cordoue fut une 
marche triomphale; le peuple courut au devant de 
lui, comme au devant de l’ange libérateur; et par- 
tout des fètes accueillirent ses braves soldats. C'est 
le peuple, qui a effectué la révolution à la Corogne; 
c'est lui qui proclama la Constitution au Ferrol et 
sur mille autres points de l'Espagne, que des cen- 
taines de lieues séparalent de l’île de Léon. Ah! celui 
qui doute des progrès de l’opinion en Espagne n'a 
pas vu le délire de l’enthousiasme animer des masses 
entières de population au seul nom de Liberté, au 
simple cri de Constitution parti d'une bouche; il n'a 
pas vu les milliers d’hommes s'électriser à la mu- 
sique d’un hymne patriotique, à la seule vue des cou- 
leurs nationales: il n’a pas assisté à ces fètes popu- 
laires, dans lesquelles les noms sacrés de patrie, 
d’indépendance volaient de bouche en bouche, comme 
des sons magiques; dans lesquelles tous les rangs v e- 
naient se confondre, et la paix, la confiance, le bonheur 
se peignaient dans tous les traits, tandis qu’un éclair 
des yeux révélait la pensée commune; dans les- 
quelles les citoyens ressemblaient è des frères, qui 
se sont retrouvés, à des amis long-temps séparés qui 
se sont reconnus. Et depuis la chute des Cortes, de- 
puis que la défiance mutuelle a dù remplacer l’af- 
fection, ce voeu ne continue-t-il pas de se révéler ? 
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Ferdinand VII n’a-t-il pas été obligé è demander 
plusieurs fois la prolongation du séjour des troupes 
francaises en Espagne, pour empècher l’explosion ? 
n’a-t-il pas dù reculer dans l’intérieur les troupes 
qu'il avait envoyées vers la frontière du Portugal 
constitutionnel, pour arrèter les désertions nom- 
breuses qui avaient lieu? n'’es-t-il pas contraint è 
multiplier les mesures les plus violentes, les plus 
cruelles pour comprimer l’esprit national? 

On nommera peut-ètre l’armée de la Foi. On a vu 
ce que pouvait cette armée, lorsqu’elle n’était pas 
soutenue par les troupes frangaises; on l’a vue dis- 
persée, anéantie, devant une poignée de soldats cons- 
titutionnels, cacher sa honte en France; on l’a vue 
crier tour à tour liberté ou esclavage, Ferdinand ou 
Charles, suivant le caprice des moines qui la gui- 
daient, ou suivant la quantité d’argent qu'elle rece- 
vait. Ramas de brigands soudoyés, d’homme perdus, 
échappés a la justice criminelle, flétris du sceau de 
l’infamie par la société, son élément était le désordre, 
sa devise fut l’anarchie, ses pas furent marqués par 
le sang. La dévastation, le pillage, l’incendie suivi- 
rent sa marche et signalèrent son passage. Ajoutez 
à cela quelques montagnards ignorans, étrangers à 
tout raisonnement politique, séduits par les sug- 
gestions perfides des moines, égarés par la super- 
stition et le fanatisme, trompés au nom du Christ 
par des exagérations, par des contes absurdes, qu’ils 
n’étaient pas en état de vérifier, entraînés par l’espoir 
du gain et par l’argent qu'on dépensait: voilà l’armée 
de la Foi! Et cepandant le pouvoir de la vérité et de 
la liberté est tel qu'’une simple exhortation suffisait 
souvent pour les rallier è la cause de la patrie, et 
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que peu de mots prononcés par le général Manso 
fit è Mora-de-Ebro déposer les armes è plus de deux 
milles insurgés. Est-ce donc de bonne foi que l’on 
oppose ces gens là à une nation entière ? Est-ce de 
bonne foi qu'on les établit les interprètes du veu 
commun ? C'est comme si l’on jugeait du peuple ita- 
lien par les Lazzaroni, cu des enfans de la Ger- 
manie par les hordes de bohémiens qui parcourent 
ses foréèts. Le cri stupide de: meure la nation! se fit 
entendre parmi eux et ce seralient les représentans 
de la nation qui l’auraient proféré? Ah! la nation 
doit étre recherchée dans la classe de ces commer- 
cans qui compromirent presque tous leur fortune 
par leurs opinions libérales; dans la classe de ces 
artisans qui firent éclater leur enthousiasme pour la 
Constitution; dans cette jeunesse qui accourait vo- 
lontairement donner son nom aux Quintas ; dans ces 
hommes de lettres, dans ces savans, qui traînent 
presque tous leur vie en exil, en recueillant les té- 
moignages d’estime des étrangers; dans cette armée 
enfin qui excita l’admiration universelle par son esprit 
de modération, par son amour de l’ordre, par son 
exacte discipline. C'est là qu’est la nation; c’est là 
que vivent les espérances de l’Espagne. Consultez 
ceux-là; entendez leur réponse et vous verrez sì elle 
n’est pas telle que je vous l’annonce; vous verrez 
s'îls ne vous diront que leur coeur ne bat plus que 
pour un désir ; qu’ils ne soupirent qu'après la moindre 
occasion pour rompre des fers, qui leur pèsent. Qui: 
l’Espagne est mîre pour la liberté; je puis, je dois 
l’affirmer. 

Un mot encore: la France craindrait-elle que l’Es- 
pagne une fois régénérée, une fois remontée au grade 
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de Puissance, auquel elle a le droit d’aspirer, pùt 
trahir la confiance de ses bienfaiteurs, pùt manquer 
de foi aux engagements, qu'elle aurait contracté 
avec eux? Ah! qu'on bannisse è jamais ce soupgon 
futile. Il serait indigne de la France; il serait un 
crime envers l’Espagne. Non! ce ne sont pas les 
peuples, qu'on peut accuser de manquer de foi. La 
liberté moderne est essentiellement loyale; et elle 
tiendra ses engagements ; Napoléon l’a dit, Napoléon 
dont la défiance était l’habitude nécessaire. La loyauté 
a été toujours l’apannage de la nation espagnole; 
et ce n’est pas lorsque les. liens le plus sacrés de 
gratitude et de bienveillance la réuniront è la France, 
lorsque ses intéréts les plus chers lui feront une né- 
cessité de les maintainir, lorsque sa Liberté et sa sù- 
reté dépendront de là, qu'elle voudra rompre des 
liens que sa position, ses mosurs, ses habitudes, ses 
affections ont établi entre elle et le peuple voisin, 
‘bien avant qu’'un pacte de famille vînt les pro- 
clamer et les raffermir. 


CHAPITRE X ET DERNIER. 


Résumons. L’Espagne a soif de la liberté. Les lois 
immuables de la nature, les souvenirs de ses an- 
ciennes institutions, les avantages immenses, qu'elle 
doit en retirer, les promesses les plus sacrées, le sang 
qu'elle a répandu pour l’avoir, lui en donnent le 
droit. Elle l’aura donc; car il est écrit dans l’ordre 
des destinées, que dans la lutte engagée entre le des- 
potisme et la volonté nationale, le peuple aura le 
dessus. 
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La France a le droit d’intervenir dans la lutte, 
parce que toute Puissance a le droit de faire cesser 
un état de désordre et d’anarchie, qui est à ses portes 
et qui peut, tòt ou tard, lui imposer de grands sa- 
crifices. Elle en a l’intérèt: bien plus, elle en a le 
devoir, car toute nation a le devoir de réparer les 
maux qu'elle a faits. 

Pourquoi donc s’obstine-t-on encore à regarder avec 
indifférence les convulsions dans lesquelles une 
nation brave et malheureuse s’agite depuis quinze 
années? Pourquoi laisse-t-on s’entredevorer 10 mil- 
lions d’hommes, è qui il ne manque qu’un appui 
pour se reconnaître, pour se remettre en équilibre et 
fonder un pacte de paix, qui les réunisse tous? 
Qu'attend la France? Attend-elle que l’Espagne soit 
un désert pour y semer ses bienfaits? ou qu’un autre 
cabinet se charge de faire par politique ce qu'elle 
ferait par générosité? Non! elle n’attendra pas da- 
vantage. Ce ne sera pas un Roi tel que Charles X, 
qui hésitera è remplir les espérances d’un peuple 
qui a montré tant de confiance dans les garanties, 
que lui donnaient les armées frangaises. Ce ne sera 
pas un ministère tel que celui de 1829 qui transi- 
gera avec ce qu’exigent l’honneur et l’intérèt de la 
France. Ce ne sera pas un peuple, tel que celui au- 
quel je m’adresse, qui reculera devant la tàche hono- 
rable de briser des fers. 

O France! nation brave et sensible! Longtemps 
tu as fait voir au monde ce que peut la valeur de 
tes enfans mème sous le joug d’un despote. Long- 
temps tes armées ont parcouru l’univers en conqué- 
rantes, et là où les plus grands dangers effrayaient 
la pensée tu as cueilli les lauriers de la victoire. N e 
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feras-tu jamais voir ce que peut la valeur guidée 
par la banniére sainte de la liberté, ce que peut un 
bras puissant armé du glaive libérateur? Ton nom a 
été répété par tous les échos de l'Europe; tu as 
frappé d’étonnement et d’épouvante le monde connu. 
Enchaîne-le par tout ce que la reconnaissance a de 
plus sacré; enivre-toi de ce que les bénedictions des 
peuples ont de plus doux: c’est la seule couronne de 
gloire, qui soit encore vierge et c’est è toi de la 
cueillir: è toi, qui la première as levé l’étendard de 
la Liberté au milieu de l'Europe esclave : à toi quila 
première as retrouvé les droits des nations et de 
l’humanité perdus dans les ténèbres de la supersti- 
tion et de l’ignorance: à toi qui as semé dans tous 
les peuples les germes de ces idées, dont tu goùtes 
en paix le développement. Par là tu t’es chargée de 
les protéger partout où ton exemple lesa fait éclore, 
partout où l’oppression cherche à les étouffer. C'est 
un devoir sacré pour toi de perfectionner ton ou- 
vrage; c'en est un encore plus sacré, que celui de le 
perfectionner en Espagne, car les maux que tes 
armes lui ont fait a plusieurs reprises pèsent sur ta 
tète comme une tache de déshonneur. Ces maux tu 
les as désavoués: mais ce n’est pas assez que de les 
désavouer; il faut les réparer, il faut imposer un 
terme aux malheurs d’une nation, qui a le droit de 
maudire tous ceux qui ont contribué à la charger de 
chaînes, tandis qu’ils jouissent de la liberté. Ah! 
l’affection sincère d’un peuple vaut a elle-seule cent 
couronnes ; et tu auras dans l’Espagne régénérée un 
soutien plus puissant, un allié plus fidéle que tous 
ceux que l’intérèt ou la politique des cabinets peu- 
vent te donner. Assez d’interventions se sont faites 
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dans un sens méprisable ou perfide. Il est temps que 
les gouvernemens agissent dans un but plus hono- 
rable : il est temps qu’ils acquièrent des droits è l’es- 
time, à la gratitude. Ce n'est pas la première fois 
que tu as sulvi cette carrière, car l’Amérique re- 
tentit encore du nom de tes guerriers, qu'elle comble 
d’'hommages, et la Grèce reconnaissante adore tes 
drapeaux, comme la plus forte garantie de sa jeune 
liberté. Poursuis ta route d'un pas ferme: renou- 
velle ces exemples uniques. Dix millions d’'hommes 
élèevent vers toi de l’autre còtéè des Pyrénées leurs 
bras chargés de chaines: ils n’attendent qu’un mot 
pour te saluer bienfaitrice. Seront-ils trompés dans 
leur attente ? i 

O France! écoute-les ces veux! écoute la voix de 
ton cour, car en étouffant ce que te dicterait une 
politique tortueuse et indigne de toi, c'est un vaste 
incendie, c'est une conflagration terrible que tu étouf- 
feras, c'est un service immense que tu rendras è la 
civilisation universelle. Il n’est plus temps de dissi- 
muler: l’Espagne veut sa liberté; nul pouvoir hu- 
main ne peut désormais l’empècher de la ravoir. Son 
triomphe est presque assuré: la volonté nationale en 
a jetté les bases et des mains généreuses, des cours 
intrépides travaillent depuis longtemps en silence 
à élever sur ces bases l’édifice de sa régénération; 
depuis longtemps un mouvement universel se pré- 
pare, et la statue informe du despotisme est près de 
crouler. Le jour n’est pas éloigné et les victimes 
qu'on peut encore immoler, les crimes qu'on peut en- 
core commettre, ne peuvent désormais que l’accé- 
lérer. Mais qu'il sera terrible le jour de la vengeance, 
sì l’Espagne est livrée à elle-mème! Que de maux, 
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que de convulsions, que de pypscriptions s'accumu- 
lent dans le tableau qui peut se dérouler d’un mo- 
ment à l’autre. La Liberté sortira triomphante de la 
lutte horrible qui va s'engager; mais elle en sortira 
baignée de sang; elle plantera son étendard au milieu 
des cadavres; elle élevera son tròne sur des ruines; 
car, je le répète, le sang veut du sang et les crimes 
impunis appellent des représailles. A qui l’Espagne 
devra-t-elle rendre compte de sa conduite ? et quelles 
bornes pourra-t-on mettre à la fureur d’un peuple è 
qui les dédains de l’Europe et les persécutions de 
ses tyrans, autorisées par le silence commun, n’auront 
laissé que les armes pour soutien de ses droits, que 
le désespoir pour guide? Ce serait en vain qu’alors 
la voix des Puissances se ferait entendre è travers 
l’orage; toute tentative de conciliation et de paix 
échouerait devant une nation entière poussée è bout. 
Elle leur dirait alors: allez, je ne veux plus de vous, 
je ne veux plus de vos promesses mensongères. Autre- 
fois, la confiance que j’avais en vous m'’a entraînée 
à déposer ces armes, que J'avais prises pour le main- 
tien de mes droits; je me suis donnée à vous en re- 
posant sur l’opinion que j'avais de votre loyauté et 
voyez quel prix J'ai recu de ma bonne fol! Voyez 
sur quel abîme vous m’avez placée! Pourquoi de- 
vrais-je vous entendre? Est-ce que vous avez tra- 
vaillé à ma prospérité, à mon bien-ètre ? Est-ce que 
vous m’avez tendu la main dans mes jours de mal- 
heur? Vous m’avez trahie, vendue ; vos armes m'ont 
remis dans les fers; vous vous ètes présentés à moi 
comme des médiatrices; vous m’avez séduite par un 
langage doux et flatteur, et puis quand je vous ai 
ouvert mes bras comme è des libérateurs, vous avez 
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profité de mon illusion pour m’opprimer, pour m’im- 
poser le joug affreux de la tyrannie, pour égorger 
sur l’echafaud mes enfans les plus dévoués. Non, je 
ne veux plus de vous, je saurai bien m’émanciper par 
moi-mème ; J'écraserai mes ennemis, j’en noyerai la 
semence dans de flots de sang, car J'ai soif de ven- 
geance. Voilà la réponse que ferait l’Espagne aux gou- 
vernemens. A la France mème. Qui oserait l’en accuser? 

Mais il en est temps encore. Les fureurs ne sont 
pas déchaînées; l’esprit de vengeance peut encore 
s'assoupir; tous les maux qu’une explosion popu- 
laire entraînerait après soi peuvent étre encore évités. 

O France! c’est à toi de le faire, c'est è toi de 
prononcer le mot tout-puissant qui calmera les tem- 
pétes; c'est à toi d'accomplir par tes soins une euvre, 
qui ne s'accomplira autrement que par la destruction. 
Prononce-le ce mot réparateur: que l’Espagne soit 
sùre de ton appui et tu verras se développer pacifi- 
quement cette révolution inévitable et qui menace 
de dévenir funeste par ses conséquences è l'Europe en- 
tiere. Prononce-le et tu auras sauvé ton honneur com- 
promis; prononce-le et tu te placeras par ce mot au 
plus haut dégré de puissance physique et morale, 
au faîte du bonheur et de la gloire, au sommet de 
la civilisation européenne! (1). 


(1) Qui avrebbero dovuto seguire in appendice le pezze giu- 
stificative, citate nel testo: ma non se ne trova che una sola, 
il manifesto 10 marzo 1820 con cui Re Ferdinando accettava 
e giurava di osservare la costituzione di Cadice del 1812. Pro- 
babilmente per lo stato caotico in cui il Doria teneva le. sue 
carte andarono perdute le altre paginette, in cui Mazzini aveva 
tradotto in francese i documenti spagnoli, che richiama nei 
suoi cap. IV e V. 
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(Dall’autografo nell'Archivio di Milano, 
“ Processi della Giovane Italia ,; pezza n. 1002). 


A... L... G.. D... G... M... D... Vi... 
Y D Sw... P... D... 0... 


When tyranny said: let us usurp the rights of hu- 
manity: let us put our will in the room of the gen- 
eral will, she trusted upon the natural credulity of 
multitudes, the cunning sad tricks of her wit, the 
help of the religious authorithy and the weapons of 
her adherents; but above all this she trusted upon a 
mean very powerful to render useless the working 
of the many: desunion! 

She said to herself: the united strenghts of men 
would deprive me of the fruits of my projets,.would 
condemn me to sloth and infamy : but I shall spread 
between them the seed of suspicion: I shall pour into 
their hearts the poison of diffidence. I shall divide 
their endeavours to subdue them singly. The union 
of individuals can give them the conscience of their 
own strengths, and this is sufficient to annihilate us. 
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Let us dry up this conscience at the very spring; 
let us try to make them foes to each other: divided 
by different ways, they shall become weak and 
impotent. 

Then some ones, inflamed with love of humanity, 
whose rights they aspired to revenge, entered into 
a great thought, in order to oppose to the wicked 
attempt: they took the resolution to fasten the ties 
wich bound men to mutual brotherhood: to accumu- 
late means and the strengths of thousands spread 
over the surface of earth, ranging them into a 
regular system and a common center: to sanction at 
last with a stronger and more sacred knot the union 
of men to a noble and generous end. A word they 
found, that could in a sudden make known the good 
to the good: proper signs were chosen, of which 
every one revealed a soul: a secret society was 
formed. Preserver of the sacred fire, invisible in 
their proceedings, firm and persevering, they adopted 
for their instrument the union of the good, for 
danger martyrdom, for their triumph, the triumph 
of Liberty. | 

But if they are or are to become powerful, the 
spring of their strength must be concord: concord 
the first virtue of every state and society, the first 
nerve of commonwealths, the first weapon of men 
against their oppressors. If we open the volumes of 
the world's history, the same pages which relate us 
the decline of towns, the calamities of humankind, 
mention always the foregoing dissensions. Much more 
than two thirds of the generous attempts made, 
since the existence of tyrants and free men, to renew 
degenerate nations, to restore decayed men to their 
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former dignity, were struck to death, because discord 
insinuated itself amongst those who aimed to that 
end. It is an elementof strife, wich obstruits, spread- 
ing them elsewhere, those strenghts wich, were all 
directed against the common foe, would gain the 
victory; for bundles wich closely tied defy the arms 
of the man, when untied and detached are easily 
broken one after another. 

If in the secret societies the principle of division 
is introduced, they will but afford a heap of personal 
dangers, without giving a compensation in the well 
founded hope of reaching the proposed term. Divided 
in as many, different, small, spread and separate 
bands, for which the action of the one is stopped by 
that of the other, they shall be crushed one by one, 
by tyranny, wich might instead some day or other 
be crushed by their simultaneous action. 

Brethren and friends! — Should we have come 
to this? Should we have spent so many toils, defied 
so many dangers, passed through so many cautions, 
to waste after all in a foolish dissension all the ele- 
ments of our strenghts? Should we have arisen from 
so many blows and griefs to tear us with our own 
hands? We would then be unworthy protectors of 
the most sacred cause; we would deserve instéad of 
the tacit agreement of the good and the hatred of 
tyrants, the compassion of the first and the contempt 
of the second. We would act against our former in- 
stitution, wich is to join together under the same 
colour all the cosmopolites and lovers of the liberty 
of universe. — Look at Spain! at the heroic and un- 
happy Spain! and may this sight quench every 
dissension or contest of preeminence. From year to 
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year, she endures things which are not to be spoken: 
from year to year, she waits the hour of revenge. — 
Now, will you have every hope vanished for us? 
The world despairing upon its own destiny ? The eu- 
ropean tyrants sneering at our mysteries? Do you 
like to bring despond into our bosoms, to make our 
power consume itself in useless quarrels, neglecting 
in the meanwhile the substantial object, wich has 
till now kept us together? Will you have destruction? 
— Divide yourselves. But if existence and freedom 
are dear to you, if you are fond of that glory, that 
follows the happy success and makes a hero of him 
who has contributed to it, be and remain unanimous, 
embrace yourselves like brothers strayed but for 
a while. 

Show to each other the common intent and towards 
this turn all your efforts, all your doings. Sons of 
S'. Jhon! scattered Commoners! unite yourselves to 
the Carbonari! United by natural disposition, by 
oath of institution, by passions, by wishes, don't 
spoil the fairest work that has for ever been under- 
taken. All free men from pole to pole must have no 
enemy but the wasters and arbitrators of humanity: 
as long as they watch and continue in their deeds 
of oppression, it would be an impardonable crime to 
forget them, even for an instant, in order to apply 
ourselves to other contentions and quarrels, to create 
new foes. Our cause is universal, difficult and dan- 
gerous; it cannot prevail but for untamed unanimity, 
for admirable firmnessand for inalterable perseverance. 
Do not lose these essential characters. To whatever 
land you belong, stretch out your hands and tie a chain 
of brotherood, that may never be broken. Do not grieve 
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your brethren with the scene of a mournful and sha- 
meful dissension. Do not keep in your bosom the 
snake of suspicion. — From the very moment that 
its poison will be spread upon you, you shall remain 
slothful, and inmoveable — and when perceiving your 
fault you shall try to efface it, it will be perhaps 
too late — Swear then by your own country, by the 
long endured tortures, by the bitter tears, which for 
so many centuries have been shed, and by future 
Liberty, to consecrate yourselves wholly to our sacred 
cause, swear that it shall be the object of your 
thoughts, the name, the guide of your actions and 
the happiness, the recompense of your labours. 

Time is fecond with events: combinations may be 
complicated and multiplied into a thousand ways; 
who knows what circumstances may be produced? 
Perhaps an important epoch is approaching: perhaps 
a moment may arise; but this will pass inobserved, 
if we are divided in thought and doing. Let us pre- 
pare ourselves! At length we must be taught by the 
experiment of misfortune. Let us not forget the past, 
let us not waste the present and renounce to the fu- 
ture. — Union! Union! Union! May this be our last 
word. Without this nothing is possible, with this no 
thing impossible. 

G... Me... 
Marte (1). 


(1) Intestazione e firma, seguìta da un gran ghirigoro di 
puntini disposti framezzo a grandi sbarre, sono di pugno del 
Doria. (I puntini parrebbero 36: cioè i 3 carbonici e i 33 mas- 
sonici). 
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Al n. 1048 vi è una traduzione d’ufficio, assai esatta 
ma burocraticamente ispida (1); mentre a Torino ve n’è 
un’altra, più elegante, ma pochissimo fedele al testo 
(Genova, 1834, cart. 3*). Mi son studiato di riunire 
nella mia versione i pregi di entrambe: 


“ A la gloria del Gran Maestro dell'Universo . 
é del S. Protettore Don Ubaldo ,,. 


“ Quando la tirannia disse: Io sono superiore ad 
ogni diritto dell'umanità: la mia volontà esser deve 
la volontà generale, essa contò sulla natural dabbe- 
naggine del popolo, sull’astuzia tenebrosa del suo 
ingegno, sull’aiuto della religiosa autorità e le armi 
dei suoi aderenti; ma sopratutto ella sperò in un 
mezzo potentissimo a render inutile l’operare dei 
molti: disunione. 

“ Ella disse a se stessa: le forze unite degli uomini 
mi potrebbero privare del frutto dei miei progetti, 
mi potrebbero condannare alla ignavia, all’infamia. 
Ma io spargerò fra loro la semenza del sospetto; 10 
stillerò nel cuor loro il veleno della diffidenza; io 
dividerò i loro tentativi, onde soggiogarli individual- 
mente. L'unione dei molti può dare ad essi la co- 
scienza della propria forza e questa basta ad annien- 


(1) Pubblicata, senza sospettare che sia una traduzione da 
originale inglese del Mazzini, tra’ Documenti della guerra santa, 
fasc. 14°, Capolago 1850 (p. 104 sgg.), in quello scritto sul 
Governo austriaco, Società segrete e polizia in Lombardia, che è 
farina del Cantù: in quanto vi si parla anche molto di lui, e 
buona parte del materiale fu poi travasato nella Cronistoria. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro . 4 
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tarci. S'abbatta questa coscienza nelle sue sorgenti: 
sì rendano l’un dell'altro nemici: si dividano con 
mezzi diversi, ed essi diverranno deboli ed impotenti. 
Allora alcuni infiammati dall'amore dell'umanità, i 
cui diritti aspiravano a rivendicare, ordirono un gran 
progetto, onde opporsi a così malvagi disegni; essi 
presero la risoluzione di stringere i legami che uni- 
scono gli uomini in una generale fraternità: di accu- 
mulare i mezzi e la forza de’ mille sparsi sulla su- 
perficie della terra, ordinandoli secondo un regolar 
sistema ed un comun centro: di suggellare col più 
forte e più sacro nodo l'unione degli uomini in un 
nobile e generoso fine. Fu trovata una parola che 
facesse conoscere sull’istante il buono al buono: si 
scelsero segni svelanti un iniziato all’altro; venne 
formata una società secreta. Custodi del sacro fuoco, 
invisibili nei loro procedimenti, fermi e perseveranti, 
adottarono per loro strumento la federazione dei 
buoni, per loro pericolo il martirio, per loro trionfo 
11 trionfo della libertà. 

“ Ma se essi sono già o stanno per divenir possenti, 
il fonte della loro forza esser deve la concordia. 

“ Concordia, la prima virtù d'ogni stato e d'ogni 
società, il primo nerbo della Repubblica, l’arme pri- 
miera degli uomini contro i loro oppressori. Se noi 
apriamo i volumi dell’Istoria del mondo, le pagine 
stesse che contengono la narrazione delle città ca- 
denti, delle calamità dei popoli parlano ad un tempo 
delle precedenti dissensioni. Assai più dei due terzi 
delle generose imprese tentate, dappoi che vi sono 
tiranni ed uomini liberi, onde rigenerare le imbastar- 
dite nazioni e rimettere l’uomo depresso nella pri- 
mitiva dignità, furono colpite a morte dalla discordia 
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insinuatasi fra coloro che pur tutti miravano ad una 
stessa méta. E questo elemento di contesa che in- 
ceppa e sparpaglia le forze, le quali dirette tutte 
contro il comune nemico frutterebbero la vittoria; 
fasci che strettamente legati assieme sfidano le braccia 
dell’uomo, disuniti e separati son facilmente rotti 
l’un dopo l’altro. 

“ Se nelle segrete società si fa strada il principio 
di divisione, non vi sì corre altro che personali pe- 
ricoli senza aver compenso nella fondata speranza di 
toccare la méta bramata. Divisi in differenti, piccoli, 
sparsi, e separati gruppi, per cui l’azione dell'uno 
vien dall’altro incagliata, saranno schiacciati uno ad 
uno dalla tirannia, mentre se l’azione loro fosse si- 
multanea, dovrebbe questa un giorno o l’altro esserne 
invece schiacciata. 

“ Fratelli ed Amici! sarem noi venuti a tal segno? 
Avrem noi durate tante fatiche, sfidati tanti perigli, 
usate tante cautele, perchè avessimo infine a sperdere 
in folli dissensioni tutti gli elementi della nostra forza? 
Sarem noi scampati da tanti colpi, e da tanti dolori 
per dilacerarci colle proprie mani? Ah! noi saremmo 
allora indegni protettori della più sacra causa: noi 
diverremmo non già soggetto della tacita ammirazione 
dei buoni, e dell’odio dei tiranni, bensì argomento di 
compassione ai primi, ai secondi di scherno. Noi agi- 
remmo contro la nostra prima istituzione che è di 
raccogliere sotto allo stesso vessillo tutti i cosmopoliti 
ed amatori della libertà dell'Universo. Specchiatevi 
nella Spagna, nell’eroica e disavventurata Spagna! 
Quella vista deve spegnere in voi ogni dissenso, ogni 
contesa di preminenza. D’anno in anno ella sopporta 
mali inenarrabili; d'anno in anno ella aspetta che 
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suoni l’ora della vendetta. Volete voi dunque che siano 
sfumate tutte le nostre speranze? che sia disperata 
l'attesa di migliori destini? che i tiranni d'Europa 
sì ridano dei nostri misteri? Amate voi di portare lo 
scoraggiamento nei nostri petti, di consumare la nostra 
possanza in disutili querele, trascurando ad un tempo 
l'oggetto sostanziale che fin ora ci tenne congiunti? 
Volete voi esser distrutti? — Disunitevi. Ma se vita 
e libertà vi son care, se voi amate quella gloria che 
corona i felici eventi, che fa un eroe di chi vi ha 
contribuito, siate e continuate a starvene uniti: ab- 
bracciatevi come fratelli sviati solo per poco, mo- 
strate l’uno all’altro il comune intento, e mirino ad 
ottenerlo tutti 1 vostri sforzi, tutte le vostre azioni. 

Figli di S. Giovanni, dispersi Comuneros! (1), uni- 
tevi ai Carbonari. 


(1) In un importante rapporto del 1821 sulle sètte europee, 
trasmesso al Ministero esteri sardo (Archivio riservato, n. 77) 
si parla così dei Comuneros: 

“ Ce sont purement les Jacobins de France, qui au grade 
d’élu des 15 se sont séparés de la Franc-Magonnerie, dont les 
formes méthodiques et lentes ne pouvaient assez convenir à 
des hommes dont le cerveau était et est tout-à-fait exalté, pour 
former une société qui peut plus promptement satisfaire leurs 
vues détestables d'anarchie, de rapine et de tumulte; et les 
Communeros furent institués en 1819 dans les départements 
limitrophes de l’Espagne, où elle se propagea avec une rapi- 
dité inconcevable ,. Tutti i disordini di Spagna son opera de' 
Comuneros, che là han concentrato ogni sforzo, contando pro- 
seliti nell’entourage del Re. “ Ses gardes, ses confidents, les 
domestiques mémes sont des assassins, qui n’attendent que le 
signal pour frapper leur victime ,. 
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“ Uniti per natural disposizione, per giuramento 
d’istituzione, per passioni, e desideri, non guastate la 
più bell’opera che mai sia stata intrapresa. Tutti gli 
uomini liberi non devono avere per nemici dall’uno 
all’altro polo se non quelli che desolano l'umanità 
con sopraffazioni ed arbitrî. Infin che costoro assidui 
continueranno nelle vie di oppressione sarebbe imper- 
donabile colpa dimenticarli un sol momento, per darci 
pensiero di altre contese, e crearci nuovi nemici. La 
nostra causa è universale, ardua, perigliosa, essa non 
può riuscire se non con indistruggibile unanimità, 
ammirabile fermezza, e perseveranza inalterabile. Non 
lasciate che perda questi essenziali caratteri. 

“ Qualsisia la patria vostra stringetevi per mano, 
legatevi colle catene di una fratellanza che non si 
possa rompere giammai. 

“ Non addolorate i vostri fratelli col triste spetta- 
colo di Yergognose dissensioni. Non scaldate nel vostro 
cuore il serpe del sospetto. 

“ Dall’istante che quel veleno vi attossichi diverrete 
infingardi ed immobili: e quando vedrete il vostro 
fallo pentiti sarà forse già tardi per cancellarlo. 

“ Giurate adunque in nome della vostra patria, e 
pei patimenti così a lungo sofferti, per le lagrime 
amare che si spargono da secoli, per la futura libertà, 
di consacrare tutti voi ‘stessi alla nostra santa causa. 

“ Giurate ch’essa sarà l'oggetto de’ vostri pensieri, 
il grido, la guida delle vostre azioni, e la felicità, la 
ricompensa dei vostri travagli. 

“ Il tempo è fecondo di eventi: essi possono emer- 
gere, intricarsi, moltiplicarsi in mille maniere: chi 
può dire quali occasioni saranno per nascere? Forse 
un'epoca importante s’approssima: forse può venir 
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un momento propizio, ma questo passerà inosservato 
se noi siamo divisi d’opere e di pensieri. Prepariamoci. 


La sventura deve esserci maestra, non si perda la. 


lezione del passato: non si rovini il presente; non 
sì rinunzi all’Avvenire. Unione! Unione! Unione! 

“ Questa sia la nostra parola; senza di essa nulla è 
possibile; con essa, nulla impossibile. 


“G. M. 
“ Marte ,,. 


PRESI 


rr re Elli 


C 


GLI STATUTI CARBONICI 


di mano del Doria. 


(Dall’autografo nell'Archivio di Milano, 
“ Processi della Giovane Italia ,; pezza n. 998). 


Invece del testo spagnolo spropositato del Doria, 
mi valgo d’una versione d’ufficio, conservata tra gli 
atti torinesi di polizia segreta(Genova,1834,cartella 3*), 
che ho riscontrata con altra lezione degli Statuti 
Carbonici, edita tra i citati Documenti della guerra 
santa, fasc. 14°, dal Cantù, e riprodotta nelle così dette 
Memorie autobiografiche del famigerato Bolza (Mi- 
sterî della polizìia austriaca în Italia narrati dal 
Conte L. B., Milano, 1863). 

Data la grande diffusione che la Carboneria ebbe 
in Ispagna, non è improbabile che il primo testo degli 
Statuti sia spagnolo; certo è che il Doria ne trascrisse 
di suo pugno moltissime copie (cfr. suo cost. del 
10 giugno 1833) e in una sua lettera accompagnatoria, 
serbata pure tradotta negli atti torinesi (l'originale 
è al n. 1000 de’ Processi milanesi), lo udiamo esclamare, 
affranto di lavoro: , 

“ Non potrei a sufficienza manifestare quanto dura 
sla la vita che qui trasciniamo. Si lavora dall’un 
crepuscolo all’altro, dal principio della notte allo 
spuntar del giorno. Con questa vita sono quindici 
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notti ch'io non so che sia dormire, scrivo macchi- 
nalmente, e la copia che rimetto delle nostre costitu- 
zioni non so sela potranno leggere, perchè la stanchezza 
e il sonno m'hanno vinto ,,. 

Ma in complesso è esatta, sostanzialmente, concor- 
cordando a capello con la lezione del Bolza-Cantù. 


Aste Da Dire DM a Diso Ca 


e di S. Teobaldo protettore .dell’O ... in generale 
ai B..e C ... C... sparsi sulla superficie della 
terra. i 

Salute, costanza e forza. 


R... C... Precetti carbonareschi. 


Art. I 


Tutti gli uomini che abitano sulla superficie della 
terra coll’esser ricevuti Carbonari formano una sola 
famiglia, un solo popolo, che nelle rispettive necessità 
sono in obbligo di soccorrersi, assistersi e consigliarsi. 


Art, IL 


Per esser ammesso Carbonaro è mestieri che la con- 
dotta civile e morale del postulante meriti la pubblica 
stima, che ami per massima la libertà, e detesti la 
tirannia. Che abbia una discreta posizione (1), e che 


(1) “ Una discreta rinomanza ,, ha la versione d'ufficio: “ que 
tenga una moderada ylustracion ,, il testo spagnolo; “ usi d'un 
moderato sfarzo ,, la lezione del Bolza-Cantù. 
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viva indipendentemente da impiego, traffico o rendita, 
ed abbia compiuti gli anni ventuno. 


Art. III. 


Tutti i Carbonari sono uguali in faccia alle nostre 
leggi, nè vi sarà preferenza alcuna. Le maggiori di- 
gnità pagane, come sarebbero Re, Principi con do- 
minio non sono riconosciute nell’interno de’ nostri 
templi fuor che per le loro buone opere. 

Le sole virtù distinguono il Carbonaro, e gli aprono 
l’adito agli avanzamenti. 


Art. IV. 


Essendo l’utile proselitismo uno dei più sacri doveri, 
emaneranno essenzialmente da questo particolare tra- 
vaglio gli avanzamenti. I grandi servigi sono del 
pari ricompensati. 


Art. V. 


Nessun Carbonaro potrà ottenere impiego di sorta 
dalle Tribù pagane, senza averne dato previa infor- 
mazione alla Vendita o Capanna a cui è affigliato, 
ed averne ottenuto il permesso. 


Art. VI. 


Tutte le Vendite e Capanne hanno obbligo d'infor- 
mare il Gran Maestro del posto che occupa ogni 
Carbonaro, della costui patria, età, capacità e carattere. 

Queste indicazioni si daranno nuovamente in caso 
che passasse da una provincia all’altra. 
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Art. VII. 


Il disporre, occorrendo, degli impieghi che i Carbo- 
nari occupino, principiando dalla più elevata dignità 
delle tribù pagane sino alla più piccola di qualsiasi 
amministrazione, spetta esclusivamente al grande An- 
fitrione: essi impieghi non vengono ammessi che per 
beneficare i B ... e C ... C... a cui giovi quella po- 
sizione influente (1). 


Tutti i Carbonari sono obbligati a dichiarare la 
verità contro le dottrine pagane che fossero fallaci 


con quelle precauzioni e cautele che la nostra conser- 
vazione ci raccomanda. 


Art. IX. 


Lavori sacri ed avanzamenti di diritto. 


Il ricevimento di un Sovrano, di un Ministro, di un 
Generale di fama, di un capo di un rito religioso 
qualunque si sia, quello di uno scienziato di gran 
credito conosciuto per le sue opere letterarie, e 
dottrine liberali, quello di un gran chimico, di un 
gran fisico. 


(1) Ecco il testo spagnolo sgangherato del Doria: Los em- 
pleos que los C... oqupasen principiando des de la primera 
dignidad de pagana trivu asta la mas peguefia de qual se sea 
administracion pertenesen esclusivamente a el G... Anfitrion 
el desponer de estos oqurriendo necesidad: ellos no son admitidos 
que para beneficiar a los B... y... Q... P... si necesitasen de su 
influencia ,. 
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Art. X. 


Il ricevimento di un Sovrano è una delle più com- 
mendevoli imprese che possa compiere un Carbonaro. 

La Vendita, Capanna o Comitato in cui lavorerà 
gli spedirà un certificato constatante il giorno del- 
l'importante servizio da lui reso all’Ordine, e nello 
spazio di due giorni verrà promosso di due gradi, 
ciò che si chiama avanzamento di diritto, e che si 
ottiene gratis. La Vendita, Capanna o Comitato con 
cui egli lavora darà notizia per le naturali vie al 
Gran Maestro di quanto si sarà praticato, acciò per- 
venga a cognizione del grande Anfitrione, il quale 
ne informerà per mezzo dei rispettivi Gran Maestri 
l'Ordine in generale e spargemà su tutta la superficie 
della terra l'importante servigio, che il tal Carbonaro 
prestò all'Ordine. 


Art. XI. 


Il Carbonaro pel cui mezzo si sarà ottenuto uno di 
quei servigi, che sì qualificano nei sacri travagli sovra 
espressi, sarà benemerito, e la Vendita, Capanna o 
Comitato, in cui lavora, lo innalzerà di un grado, 
dandogli certificato, in cui si esprime la benemerenza 
acquistata col servizio reso: tal avanzamento, ed il 
certificato del medesimo si spediranno gratis, e s'in- 
formerà nelle solite vie il Gran Maestro affinchè tutto 
ciò giunga a notizia del Grand’Anfitrione. 


Art. XII. 


L'Ordine protegge le scienze e le arti. Al chimico, 
al fisico, al mineralologo, allo scrittore che, conosciuti 
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nel mondo come classici per loro scritti o teorie, sì 
trovassero in angustie per mancanza di appoggi, la 
Vendita o Capanna a cui sono affigliati spedirà un 
certificato mediante il quale possa questi percepire 
una pensione fissa per tutto il tempo che sì troverà 
in necessità. 


Art. XIII. 


Tutte le Vendite, Capanne o Comitati informeranno 
nelle solite vie i loro rispettivi Gran Maestri come 
protettori e distributori dei lavori, affinchè possano 
a loro volta informare il Grand'Anfitrione, se vi siano 
individui nelle strettezze contemplate nel precedente 
articolo ; acciò l’espressa disposizione sorta l’intiero 
suo effetto. 


Art. XIV. 


La Vendita o Capanna esigerà da qual si sia indi- 
viduo che sì trovasse nella categoria sovra espressa, 
e bisognasse dei soccorsi dell'Ordine, una esposizione 
tutta di proprio pugno, dell’epoca in cui fu affigliato, 
dei lavori fatti, dei meriti- che acquistò; facendo con- 
stare eziandio della sua professione, de’ suoi scritti 
o teorie pubblicate che gli han valso la fama di 
classico. 

Tutto ciò sarà certificato dalla Vendita o Capanna 
a cui è ascritto, e suggellato collo stemma simbolico 
della medesima: senza questi requisiti non sì darà 
compimento al disposto. 
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Art. XV. 


Dei fondi del tronco di soccorso 
e modo di distribuzione. 


Il pagamento delle retribuzioni e mensualità varia 
secondo gli Stati. Il Gran Maestro, dopo di aver con- 
sultato l'opinione delle Vendite, Capanne, e Comitati, 
fisserà là quota che si deve pagare dal primo grado 
fino al nono, nonchè le quote mensuali, delle quali 
disposizioni rimettera un quadro esatto al Grand’An- 
fitrione, per averne, previo esame, l’approvazione. 


Art. XVI. 


Il Grande Anfitrione dopo di aver viste ed esami- 
nate le finche del quadro, tanto per gli avanzamenti 
di grado quanto pei pagamenti mensuali, lo appro- 
verà e ne rimetterà copia al Gran Maestro, da cui 
gli venne spedito, affinchè le Vendite e Capanne di 
quello Stato vi si uniformino e seguano in tutto ciò 
che è stabilito. 


Art. XVII. 


I fondi delle Vendite e Capanne sono destinati per 
avanzare 1 lavori, soccorrere i B ... e C ... C... in- 
digentì e tener completo l’addobbo interno delle Ven- 
dite e delle Capanne. 


Art. XVIII. 


Tutte le Vendite e Capanne rimetteranno di tre in 
tre mesi la quarta parte dei fondi che avranno incas- 
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sato al Grand’Anfitrione pel mezzo dei loro rispettivi 
Gran Maestri, accompagnando l'invio con un quadro 
dello stato dei lavori e degli incassi in base a cui si 
rimetta la quota. Detto quadro sarà vidimato dalle 
nove dignità della Vendita o Capanna; il Presidente 
ed il tesoriere devono inoltre apporvi il rispettivo sug- 
gello simbolico. 


Art. XIX. 


Delle pene Capitali e delle Correzionali. 


La rivelazione de’ segnali, delle parole e tocca- 
menti convenzionali a gente pagana: porta seco la 
condanna a morte. 


Art. XX. 


Il dar visione de’ catechismi, costituzioni, o precetti, 
quantunque col lodevole scopo di far ammirare le 
nostre massime, e le nostre virtù, e per tal mezzo 
guadagnare il miglior proselite, trae ciò non ostante 
la pena di morte. 


Art. XXI. 


La consegna o il dar visione di una pittura, disegno 
o descrizione per iscritto delle nostre Vendite, Ca- 
panne, emblemi, insegne o decorazioni nostre importa 
la pena di morte. 


Art. XXIII. 


Il Carbonaro che non eseguisca la commissione 
affidatagli o che per sua colpa faccia mancare un’ope- 
razione favorevole all'Ordine sarà condannato a morte. 
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Art. XXIII. 


Il Carbonaro che ricusi ospitalità ad un Carbonaro 
perseguitato, o per cui colpa avvenga che la vita, o 
l’esistenza civile di questo sia compromessa, sarà con- 
dannato a morte. 


Art. XXIV. 


Il Carbonaro spergiuro ad uno o più dei giuramenti 
prestati, sarà sentenziato a morte. 


Art. XXV. 


Il Carbonaro che partisse contro il volere dell'Ordine, 
che travagliasse senza autorizzazione, appropriandosi 
1 fondi degli incassi e delle paghe mensuali; che ri- 
formasse uno o più articoli delle nostre costituzioni, 
catechismi o regolamenti, sarà condannato a morte. 


Art. XXVI. 


Il Carbonaro che sfidi un altro Carbonaro, ingiu- 
riandolo, onde vieppiù comprometterlo e forzarlo ad 
accettare il cartello, e che, ammonito, persista, incontra 
la pena di morte. 


Art. XXVII. 


À condannare un Carbonaro alla morte, vuolsi, che 
il suo delitto sia chiaro quanto l’astro del giorno al 
mezzo del suo corso. Il processo sarà rimesso al Gran 
Maestro, onde lo esamini ed approvi se riconosce l’evi- 
denza del delitto, ed in caso contrario, onde prenda 
que’ mezzi che ravviserà più opportuni all’accerta- 
mento del delitto ed allo sterminio del colpevole. 
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Art. XXVIII. 


Essendo lor obbligo condurre l’uomo al più alto 
grado di perfezione possibile, i Presidenti delle Ven- 
dite, Capanne e Comitati, hanno debito di vigilare 
sulla condotta civile e morale dei B ... e C_... C.... 
della cui educazione fraterna e dei cui portamenti 
sono responsabili; ed affinchè tengano viva quella 
nobile emulazione che deve distinguere il Carbonaro 
libero e virtuoso, i Presidenti dei lavori corregge- 
ranno i difetti dei B ... e C ... C... sia con piccole 
multe da passarsi nei fondi del tronco di beneficenza, 
sia con privazioni e detenzioni (1), o con quell’altra 
pena correzionale che stimeranno necessaria. 


Marte ,. 


(1) “ con detencion entre los troncos ,: una specie di car- 
cere... in famiglia, ne’ locali stessi di riunione. 


D 


LETTERE DEL CONTE VENANSON 
Governatore di Genora 
AL MINISTERO DELL'INTERNO. 


(Dagli originali contenuti nella Cartella 2* 
de’ “ Processi politici , dell’Arch. segreto di polizia di Torino). 


t 


Genova, 13 ottobre 1830. 


“ Mr, R. Doria, né en Espagne et dont le père est 
né en Corse, vint a l’epoque de la Restauration è 
Turin où S. M. l’admit à son service: dans l'année 1820 
il demanda et obtint d’aller en Espagne pour passer 
en Amerique en conservant son grade. De retour en 
Piemont ne pouvant Jjustifier qu'il n’avait point servi 
dans les armées des Cortez, on lui donna une pension 
de 600 fr. Depuis cette époque il est presque toujours 
resté à Géènes, où il a eu dernièrement un affaire de 
femme, ce qui l’a fait plus particulièrement connaître. - 
Ayant témoigné le desir de se soustraire à la ven- 
geance d’un mari irrité, il demanda un passeport pour 
Naples, que je fus charmé de lui délivrer pour éviter 
un malheur. 

“Avant son depart un de ses amis vint me trouver 
pour me dire que le dit Doria seroit disposé a faire 
des importantes révelations. J'acceptai comme de 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 15 
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raison cet offre et avant hier il m’envoya le papier 
ci-joint. 

“Ce document étant de la plus haute importance 
et pouvant donner les plus grands resultats, j'ai en- 
voyé son emissaire à Chiavari, cù l’auteur de cette 
pièce était en convalescence et hier au soir è 10 heures 
ils sont venus me parler. 

“Je ne saurois asseoir un jugement sur cet individu 
et encore moins je pourrai dire quel dégré de confiance 
il merite, mais ce qui est sùr c’est qu'il m’a designé 
trois étrangers Argenti Felice Colonel, Pachal ban- 
quier et le Colonel Pepe frère cu neveu du général 
de ce nom comme étant venus il y a environ 25 jours 
a Génes pour traiter des affaires de la secte avec le 
Marquis Passano mais dont le vrai nom doit ètre 
Da Passano. On a verifié qu’effectivement ils sont 
venus de Livourne ici et qu’ils sont rétournés dans cette 
ville, Il ne m’a d’abord designé que quelques per- 
sonnes avec lesquelles le dit Da Passano est plus 
intimement lié, mais il salt au moins, il le faut croire, 
que la ramification des Carbonari est fort étendue 
dans Génes. | 

Ces individus sont: Masini fils du medecin de 
ce nom qui a figuré dans le 1821: P. Torre de Ser- 
raval connu par ses mauvais principes, Morelli le 
boiteux, Antoine Doria propriétaire du Cabinet de 
lecture à Campetto, tous libéraux connus: et cette 
nuit il doit venir chez moi me porter par écrit le dé- 
veloppement du plan qu'il proposeroit d’adopter pour 
detruire l’effet de leurs machinations. Il regarderoit 
comme la faute la plus grave qu’on pùt comettre 
celle de devenir è l’arrestation de qui que ce soit de 
ces individus avant qu'il fàt è Paris, parce que il 
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seroit decouvert et perdroit tout moyen d’èétre utile. 
Il voudroit y ètre adressé au ministre de S. M. pour 
faire parvenir è Turin les notions qu’il peut se pro- 
curer, et attendant il se voit forcé par la mème raison 
d’aller d’abord en Toscane, où il a recu l’ordre du 
Marquis da Passano de se rendre: ordre auquel il est 
obligé d’obtemperer d’après les statuts de cette secte... 
A son retour de Toscane il se rendra à Turin, où 
J'aurai l’honneur de vous l’adresser... 

“Le tems étant précieux par tout et surtout è 
Gènes, cette lettre qui est écrite aujourd’hui sera ter- 
minée demain après la conférence de ce soir. Il m’a 
aussi designé le Marquis Camille d’Ada de Milan 
comm'un des principaux agents de la secte... 


“ Le gouverneur 
“DE VENANSON,. 


19 ottobre. 


“...66 que je ne puis concevoir de la part de cet 
homme, c’est d’un còté un espéce de réticence dans 
ses revelations, qu’un de ses amis a cherché expliquer 
par un sentiment de délicatesse de Mr. Doria, qui ne 
veut pas compromettre des adherens à un projet in- 
fernal, tandis que de l’autre il m’en a designés plu- 
sieurs autres qui tous sont révolutionnaires et m'’a 
surtout livrés tous les signes de convention des sec- 
taires, ce qu'il a fait en eprouvant un mouvement 
de terreur que j'ai jugé n’ètre pas jouò... ,,. 


28 ottobre. 


“Il seroit difficile de rendre raison de la conduite 
de Mr. Doria et encore moins de deviner la cause qui 
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le guide, mais ma raison se refuse è croire è un accord 
entre lui et Da Passano qu'il auroit envoyé aux 
galeres... [insieme a Mazzini]. 

“Je n’aurais eu pour obtenir ce resultat qu’à les 
faire arrèter è leur sortie de l’auberge, ainsi que le de- 
mandait Valle qui a une peur terrible d’ètre reconnu. 
Le poignard qu’ils avoient dans leurs cannes... auroit 
suffi ,,. 


6 novembre. 


“Le Marquis Doria est de retour ici: il est venu 
me voir à minuit, ayant recu l’ordre des agents prin- 
cipaux de la secte... de se rendre è Marseille... 

“Le M.is Doria ma’confirmé tout ce qu'il m'’avoit 
dit sur les principaux sectaires de ce duché et sur les 
voyages des avocats Torre et Masin en Italie. 

“La lettre qu'il a écrit au prince Metternich avoit 
pour objet de le prévenir qu’un émissaire devait se 
rendre è Vienne le 14 de ce mois pour le poignarder 
et qu’à Paris on meditait de faire subir le mème sort 
au nouveau Roi et à sa femme. A moins de ne croire 
à l’evidence je dois préter foi aux révelations qu'il 
a fait... 

“Je crois qu'au moins [Da Passano et Masin] de- 
vroient ètre envoyés en Sardaigne, faisant au moment 
de leur arrestation une perquisition chez eux. 

“ Le Marquis Doria croit pouvoir donner de Marseille 
des plus amples renseignements, parce qu'il croit que 
la direction des coups que les Carbonari meditent 
doit venir de la France..., 


NUOVI DOCUMENTI 229 


11 novembre. 


“Ne voulant pas prendre sur moi la responsabilité 
d’un retard qui pouvait compromettre les plus hauts 
intérèts, d’après l’avis de S. E. Mr. le Comte Bar- 
baroux, j'ai eu l’honneur de lire a S. M. le rapport. 
ci-joint (1) et Elle a ordonné l’arrestation des 7 indi- 
vidus qui y sont designés comme les principaux 
agents de la secte des Carbonari et leur envoi dans 
l’isle de la Madeleine. S. E. Mr. le Conte Desgeneys, 
avec lequel j'ai dà m’entendre à ce sujet, croit que 
cette designation devrait ètre ensuite variée à cause 
de sa proximité de la Corse et des faibles moyens 
de resistence qu’offre cette Isle, d’où les prisonniers 
pourraient facilement ètre enlevés et qu’on doit les 
transporter dans l’interieur de l’Isle de Sardaigne... ,,. 


10 febbraio 18831. 


“L'avv. G. Mazzini, il quale trovavasi detenuto nel 
forte di Savona, avendo col consenso del di lui ge- 


(1) Nel rapporto al Re ripete cose notissime: ma insiste 
sull’attentato al Metternich fissato pel 14, e forse a Luigi 
Filippo; e giustifica oltre la proposta d'arresto quella del tras- 
porto in Sardegna di Mazzini e C. in questo modo: “Les re- 
lations qu’ont ces individus dans l’ordre judiciaire, et ailleurs, 
leur influence sur la jeunesse contemporaine, la mauvaise foi 
et je dirai méme l'infidelité du concierge des prisons de 
Gènes qui a dejà fait évader un criminel qui devait ètre con- 
damné à mort, sont des circonstances qui rendent leur éloigne- 
ment nécessaire, ecc. ,. 
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nitore preferito di fare un viaggio nella Svizzera, 
l’ho munito di passaporto per Berna e Zurigo. Egli 
partirà colla diligenza nella prossima notte, passando 
per cotesta capitale, dove appena giunto sì presen- 
terà all’uffizio di polizia; a seconda dell'ordine dato- 
gliene ,. 


t 


9 aprile (1). 


“Il march. Raimondo Doria... dopo aver protestato 
contro l'offerta fattagli della nota somma, siccome 
contraria alla promessa ch'egli asserisce aver avuto, 
di essere rimborsato ‘delle spese cui avrebbe soggia- 
ciuto all’estero, spinto dalla necessità tanto più incal- 
zante in quanto che ha la famiglia dell’avv. Quaglia 
composta di 14 persone a totale suo carico, acconsente 
a ricevere la somma di L. 1500 in acconto di quella 
da lui esposta nel consaputo viaggio... Non posso a 
meno di farle presente quanto l’attuale di lui con- 
dizione sia miserabile e quanto la di lui vita sì trovi 
compromessa per non essere stato, come si doveva, 
conservato gelosamente il segrete-delle rivelazioni da 
esso fatte, motivo per cui assalito da continui insulti 
nervosi, costretto a star rinchiuso nel misero tugurio 
. dell’avv. Quaglia, osa e può appena uscir talvolta la 
notte per respirare un’aria più libera e quando sorte . 
non lascia d’essere armato per difendersi dal colpo 
d’un assassino che con ragione paventa. 

“Lascio a V. S. Illma il riflettere se uno stato tale 
meriti qualche riguardo, astrazione fatta dai servigi 
resì,, 


(1) Questa lettera è nella cit. cartella 12 del 1832. 


E 
LETTERE DELL’AGENTE PROVOCATORE G. B. VALLE 


AL GOVERNATORE VENANSON. 


(Dagli originali contenuti nella Cartella 2* 
de’ “ Processi politici , dell'Arch. segreto di polizia di Torino). 


Non mette conto di riprodurle tutte ed intere: basta 
spigolarne i passi più curiosi: 


18 ottobre 1830, 1 1/2 dopo mezzogiorno 
‘ dall’Albergo del Leon .Rosso. 


“Per meglio mascherare la cosa, io avrei bisogno 
di cambiare tutto affatto ì miei abiti, onde dopo di- 
mani, finito il pranzo, che sicuramente dovrò por- 
tarmi assieme a Passano acciò essere ricevuto nuova- 
mente con altro grado nei C. (1), non possa pertanto 
essere da alcuno riconosciuto. Brego pertanto, se così 
stima l’E. V., a volermi far avere dei fondi onde coo- 
perare a questa spesa ,,. 


(1) S'intende che qui e nelle lettere seguenti l'iniziale C. 
significa Carbonari o Carboneria, 
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21 ottobre, 9 antim.- 


“ Ho l’onore d’informare V. E. qualmente ieri 20... 
alle 2'/,... si portò da me il nato sig. Da Passano 
per godere del pranzo che nei giorni scorsi le aveva 
offerto secondo le istruzioni di V. E.... [Si parlò] de' 
nostri compagni e mi disse che ne avevamo molti, 
ma però non mi dichiarò il nome d’altri fuorchè un 
tal Crovo che disse impiegato al fisco... e di un altro 
certo Massone, che dichiarò fosse impiegato all’Am- 
miragliato. Le dissi se si poteva presto far scoppiare 
la rivoluzione che si tendeva e lui mi rispose... che 
non poteva farsi nulla senza l’ordine del G. Anfitrione 
di Pariggi e che poi bisognava aspettare che tutti 
fossero pyonti tanto in Italia (sîc) che in Toscana; 
Napoli, Genova, ecc.... 

“ Ho voluto quindi parlarle nuovamente sul progetto 
di prendere il forte del Sperone, ma mi disse che si 
rissalvava di farmi molte confidenze prima della mia 
partenza, ma che però non si sarebbe potuto molto 
estendere in questa parte, atesochè non essendo 10 
che troppo giovine, che vuol dire di un grado mi- 
nimo della C., le era proibito di mettermi a parte di 
tutti 1 secreti. Mi spiegò cosa fossero le parole bianco 
e nero ìn termine della Società e mì disse che i bianchi 
erano i Massoni e che i neri erano i C., che i M. 
erano 1 padri e che i C. erano i di loro figli. Fra 
questo tempo giunse l'avv. Quaglia e così sì ruppe 
un tale linguaggio. Poscia venne l’ora del pranzo, sì 
stette allegri e questo Da Passano durante tutto il 
desinare non faceva altro che eloggi della mia per- 
sona all’avv. Quaglia, dicendole di aver riconosciuto 
in me un vero amico... ,. 
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21 ottobre, 11 antim. 


“ Eccellenza, in questo momento si è portato da me 
il sig. Da Passano, accompagnato da un giovine per 
me sconosciuto, ma che appresi da lui stesso essere 
genovese, questi era il suo segretario, cosichè mi ha 
fatto da questi riconoscere, e poi ci ha detto di en- 
trare nella mia stanza e ricevermi nel grado di 
Maestro, che avendo rinosciuto (sîc) in me tutte le 
qualità e formalità dovute mi considerava capace a 
sostenere un tale incarico. Entrati che fummo nella 
stanza anzidetta mi fece ben chiudere la porta e le 
finestre, poi mi fece mettere in .ginochio e cavato uno 
stile che aveva nel suo bastone me lo diede in mano, 
facendomi tenere la punta dritta al mio cuore mi fece 
fare un solenne giuramento che non me ne sono po- 
tuto ricordare che poche parole e che avendogliene 
dimandato il rescritto acciò s'io fossi obligato di rice- 
vere altri C. lo potessi sapere, mi disse che si sarebbe 
consigliato col Gran Maestro e questa sera alle 6 sa- 
rebbero venuti entrambi a portarmelo, e che nell’istesso 
tempo pottevo preparargli la somma che si doveva 
pagare per il ricevimento, quale era dì pezzi 20 colo- 
nati. Le parole che mi sono ricordato del giuramento 
sono le seguenti che si dicono in ultimo: s'io man- 
cherò in qualcheduna di quelle parti che ho giurato 
che il mio corpo sia fatto in brani, consegnato alle 
fiamme e sparse le ceneri al vento. 

“ Mi ha fatto altresì vedere la maniera di fare il 
nuovo segnale, e quindi mi ha detto le parole del 
2° grado che sono le seguenti: Felce, Ortica, Libertà 
o Morte. Finita che fu la cerimonia, siamo sortiti 
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dalla stanza ed il sig. Passano mi abbracciò e mi 
disse che domani mi avrebbe portato certe note per 
vedere se in questi riconoscessi qualcheduno ecc. 

“Se V. Ecc. pertanto stima che finisca quest’im- 
presa, la quale non mi sembra tanto leggiera mi 
mandi i 20 collonati ossia venti da 5 franchi che 
credo sara lo stesso. 

“Lo prego altresì in caso di qualunque sinistro 
onde potessi essere scoperto di autorizzarmi a farli 
arrestare acciò non possano portare la notizia alli 
altri ,. 


22 ottobre, 1 pom. 


“Sarebbe la più grande bestialità che potessi fare 
quella di non dare i danari al Passano per questo 
nuovo ricevimento nella C., onde esimendosi da questo 
le farebbe certamente conoscere che vi sia sotto 
qualche inganno e potrebbe questo contratempo com- 
prometterci tutti. Guarderò se mi sarà fattibile di 
dargliene meno, aducendole qualche scusa, ma qualche 
cosa bisogna che le dia acciò non vadino a vuote 
le nostre fattiche ,,. 


22 sera. 


“Ho l'onore di esporre a V. E. qualmente questa 
sera alle 6 precise sì portò da me quel noto Passano... 
il quale dopo di avermi fatto vari complimenti ed 
avere inteso da me stesso che partiva: per Nizza mi 
disse che avrebbe avuto piacere di ricevermi anche 
nei Massoni, perchè quantunque non esisteva più 
questa società ciononostante era bene che vi fossi 
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compreso. Io le risposi: con tutto piacere; ed allora 
il Passano cominciò in questa forma. Mi fece per 
la prima cosa stringere la sua colla mia destra e 
quindi mi fece fare il suo solito giuramento, dicendo : 
io giuro in presenza del G. Architetto d'Oriente della 
Società massonica di essere fedele e di osservare stret- 
tamente tutti i doveri imposti dalla Società di franco 
muratore e poi altre cose che non è possibile che mi 
possa ricordare, mettendo in fine che in caso che 
mì rendessi spergiuro ad una tale promessa mi possa 
essere reciso il capo, il mio corpo fatto in pezzi, bru- 
ciato e sparse le ceneri al vento. 

“ Finito questa cerimonia, mi abbracciò e mì in- 
segnò la maniera di doversi bacciare, poi mi fece 
vedere come si faceva il segnale, quale sì doveva 
portare la mano destra sul petto, poi si doveva tirare 
la mano destra da sinistra a destra del petto istesso 
e quindi lasciarla cascare perpendicolarmente del 
corpo, nell’istessa maniera che un soldato porta la 
mano nei ranghi. Indi mi fece vedere la maniera di 
toccarsi la mano, che era di stringere destra con 
destra e col dito pollice dell’istessa mano pressare 
due volte unite sul police del compagno ed una volta 
separata sul indice, i quali formavano i tre colpi 
massonici. M’insegnò poi la parola sacra, quale è 
Jackin è la parola di passo Tubakîn e questa me la 
scrisse lui stesso di proprio pugno, onde le trasmetto 
a V. E. in questa rinchiuse assieme al suo indirisso 
che mi feci dare espressamente onde poterle far ri- 
capito da Nizza. 

“ Poi mi disse ancora che vi erano delle questioni 
da fare acciò farsi riconoscere per massone, cioè che 
se mì fosse domandato da un altro di detta società m. 
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quanti anni avevo dovevo risponderle che avevo 
3 anni e se mi diceva se ero letterato che le rispon- 
dessi che non sapevo nè leggere nè scrivere ma solo 
compitare. 

“Le dimandai che speranza aveva onde poter pren- 
dere il forte dello Sperone... e mi disse che il 2° Co- 
mandante era un C. e che basta che non fosse cam- 
biato le aveva promesso la resa. Mi disse ancora che 
Damas Pareto, figlio dell’attuale Sindaco, era uno 
della società... e che contava molto su di lui e che 
attualmente tutti i popoli dell’Italia avevano il spi- 
rito esaltato perfetamente nell’opinione della libertà 
e che non dubitava che la nuova rivoluzione che sì 
tendeva di fare non avesse un esito felice. Le di- 
mandai se esso non aveva alcun sospetto che il go- 
verno lo credesse C. e lui mi disse che neppure lo 
sognavano, perchè nella maniera che si conteneva 
tanto nelli affari di Genova quanto di altrove non 
potevano avere il minimo sospetto che lui aveva delle 
corrispondenze non solo in Francia, in Italia ed in 
Napoli ma anche in tutte le cità del Piemonte; e 
che scrivendo a’ suoi colleghi C. si conteneva in ma- 
niera come se fossero lettere commerciali e che così 
anche che venissero intercetate non vi era paura di 
essere scoperti... 

“Il nome della persona venuta in compagnia di 
Passano, quando mi ha ricevuto C. è l’avv. Mazini, 
uno dei 9 membri che compongono la Società di 
Genova, chiamata Alta Vendita, come mi disse il 
sudetto Passano, avendole dimandato chi era quest’in- 
COgNItO... n. 


E 


IL VERBALE DELL’ARRESTO DI MAZZINI 


» 
(Dagli originali contenuti nella Cartella 2° 
de’ “ Processi politici , dell'Arch. segreto di Polizia di Torino). 


Ducato DI GENOVA. 


Genova, li 13 novembre 1830. 


“Noi Giuliano Pratolongo Commissario di polizia 
della città di Genova residente nel quartiere di Prò, 
in esecuzione degli ordini ricevuti dall’illlmo sig. 
Cav. Provana Colonnello Aiutante generale Direttore 
di polizia, coll’assistenza dei nominati Peirone 1°, 
Benso 2° e Audisio il 3°: il primo Brigadiere e gli 
altri due Carabinieri RR. della stazione di Prè e de’ 
nominati Queirolo e Galleano guardie di polizia, 
quali tutti individui abbiamo assunti in qualità di 
testimoni, ci siamo trasferiti nella casa n. 1197 sita 
nella salita S. Nichioso, occupata dal sig. Giacomo 
Mazzini medico e professore d’anatomia e fisiologia 
in questa R. Università di Genova e da tutta la sua 
famiglia, composta di Maria moglie del sud. sig. Gia- 
Gomo e di due suoi figli, cioè Giuseppe d’a. 25 circa 
e Francisca d’a. 21 circa e di due domestiche cioè 
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Maddalena..... e Benedetta Rossi, e date le opportune 
disposizioni affinchè nessuno potesse sortire dalla 
detta casa e fossero fermati tutti coloro che volessero 
entrarvi siamo entrati in detta casa circa le ore sei 
mattutine, ove essendo e parlando alla sovranomi- 
nata B. Rossi le abbiamo richiesto di nominare tutte 
le persone che si trovavano in detta casa, e sulla 
risposta dataci che non si trovavano in essa se non 
che il sig. Giacomo Mazzino suo padrone ed essa 
rispondente, ci siamo diretti dal sudd. sig. Giacomo 
che abbiamo trovato giacente a letto, e fatte le op- 
portune interpellanze ha risposto che egli solo si 
trovava colla servente in detta casa e che il restante 
della famiglia si trovava in campagna e che non si 
credeva in dovere di manifestare il luogo ove sia 
situata la detta campagna, ed essendoci quindi assi- 
curati che realmente in detta casa non si ritrovava 
se non che il suddetto sig. Giacomo Mazzini e la 
nominata sua domestica B. Rossi abbiamo di ciò reso 
immediatamente informato l’illlmo sig. Direttore di 
polizia e quindi abbiamo alla presenza del sudd. 
sig. Giacomo Mazzini sempre assistiti dai sudd. Ca- 
rabinieri RR. e guardie di polizia proceduto ad una 
diligente perquisizione per l’oggetto di cui siamo 
incaricati. Nell’atto delle nostre operazioni, cioè circa 
le ore 7 ‘/, di mattina, essendo stati avvertiti che in 
esecuzione dei nostri ordini il R. Carabiniere Au- 
disio 3°, quale avevamo postato in luogo opportuno, 
aveva fermato un individuo quale aveva suonato il 
campanello situato alla porta di piazza per introdursi 
in detta casa; interrogato da Noi tale individuo e 
riconosciuto essere il nominato sig. Giuseppe Mazzini 
figlio del sudd. sig. Giacomo lo abbiamo fatto guar- 
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dare a vista da un Carabiniere e quindi alla di lui 
presenza, sempre assistiti dai sovranominati Carabi- 
nieri RR. e guardie di polizia, abbiamo proceduto ai 
nostri incombenti, ed entrati immediatamente in una 
camera che il sudd. sig. Giuseppe Mazzini ha dichia- 
rato essere il di lui studio, quale mette in un’altra 
piccola camera contigua, che il detto sig. Mazzini 
ha parimente dichiarato essere la sua camera da letto 
e per arrivare alla quale non vi è altra entrata che 
quella del sudd. studio, ivi, cioè tanto nel detto studio 
quanto nella detta camera abbiamo proceduto ad una 
perquisizione ed esame delle molte carte, libri diversi 
ivi esistenti e nulla abbiamo trovato che apparisca 
riflettere l'oggetto di cui siamo incaricati, meno però 
una piccola pistola vuota che si è rinvenuta in una 
cantera dello scrittoio del detto sig. Avv. Mazzini, 
alla quale per mezzo di uno spago ed un bollo di 
cera rossa di Spagna portante le lettere &P vi ab- 
biamo attaccato una lista di carta sottoscritta da Noi, 
dal sud. sig. Giuseppe Mazzini e sovramenzionati 
Carabinieri RR. e guardie di polizia, quale pistola 
è stata da Noi intercettata. E siccome le molte carte 
esistenti nel sudd. studio potrebbero esiggere un più 
particolare e lungo esame per riconoscerne piena- 
mente il contenuto in ogni loro rapporto, così ad 
ogni buon fine ed effetto abbiamo chiusa la porta 
dell’unica entrata nel sudd. studio e camera con chiave 
che abbiamo ritirato presso di Noi e per conservare 
l’identità della chiusura della porta di detta entrata 
abbiamo apposto sulla medesima porta che è divisa 
in due parti, e così sulle due estremità della divisione 
una lista di carta che è stata attaccata sopra le estre- 
mità delle dette due divisioni per mezzo di due bolli 
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LI 


di cera rossa di Spagna, portanti le lettere & Ped 
abbiamo lasciato alla custodia della medesima porta 
il nominato Audisio 3° Carabiniere R., il quale sarà 
rilevato a suo tempo da altro Carabiniere R. a cui 
darà la consegna di tale custodia, a cura e carico del 
Brigadiere de’ Carabinieri RR. di questa stazione di 
fare tale rilievo (1). Quindi abbiamo sempre alla pre- 
senza del sudd. sig. Avv. Mazzini e coll’intervento 
de’ restanti Carabinieri RR. e guardie di polizia so- 
vramenzionati continuata la perquisizione in ogni 
parte della sudd. casa Mazzino e nulla si è ritrovato 
che possa riguardare l’oggetto delle nostre ricerche 
meno un piccolo involto di carta, contenente mezza 
oncia circa di polvere da fuoco, che si è ritrovato in 
un guardarobbe nella sala, contenente lingeria e vesti 
da donna, quale polvere abbiamo parimenti inter- 
cettata; ed avendo vacato dalle ore 6 di mattina sino 
alle ore 2‘/ p., abbiamo chiuso il presente P. V., che 
sarà sottoscritto da Noi, dal suddetto sig. G. Mazzini, 
da suddetto Brigadiere e Carabinieri RR. e guardie 
di polizia, per rimettersi all’illmo sig. Direttore di 
Polizia, unitamente alla sovramenzionata chiave dello 
studio del sudd. sig. Avv. Mazzini colla pistola e polvere 
da fuoco c. s. intercettata, ed abbiamo fatto richiesta 
al Brigadiere dei sudd. Carabinieri RR. di tradurre 


(1) Con successivo verbale 19 novembre si dichiarò che “ lette 
ed esaminate attentamente tutte le carte e scritture , non era 
il caso di confiscarle (peccato!!...) perchè “ nulla si rinveniva 
nelle medesime che potesse riflettere l’oggetto delle indagini, 


in corso. 
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il nominato sig. Avv. G. Mazzini del sig. Giacomo 
alla Caserma dei Carabinieri RR. in S. Agostino, a 
disposizione dell’ autorità governativa, in addempi- 
mento degli ordini avuti, 


Seguono le firme, in colonna, con capo lista 
b) 
“ Mazzini Giuseppe, avvocato ,,]. 


A. Luzio, Mazeini carbonaro. 16 


G 


IL COSTITUTO UNICO DI G. MAZZINI 


(Dagli originali contenuti nella Cartella 2* 
dei “ Processi politici , dell’Arch. segreto di Polizia di Torino). 


Ducato DI GENOVA. 


Genova, li venti novembre 1830, in altra delle 
stanze della caserma dei Carabinieri RR. della 
stazione di S. Agostino. 


“ Dietro il fermo del sig. Avv. G. Mazzini, stato 
eseguito d'incarico ed ordine dell’uffizio della dire- 
zione di polizia, e le perquisizioni praticate nella di 
lui casa d’abitazione in tutto come dal processo ver- 
bale redatto dal sig. Commissario di polizia del 
quartiere Prè, li 13 c. novembre, Noi G. B. Bollo 
Commissario di polizia nel quartiere di Portoria, d’in- 
carico c. s., seguendo le instruzioni della polizia ed 
il risultato dell’interrogatorio a cui è stato assogget- 
tato il sig. Francesco Antonio Passano, come da 
analogo processo verbale, ci siamo trasferiti nella 
caserma dei Carabinieri RR. della frazione di S. A go- 
stino, ove in altra delle stanze della medesima 
abbiamo inteso nanti Noi addotto il suddetto signor 
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Avv. Mazzini, trattenuto nella caserma sudd. ed 
ammonito in quanto sè e per il fatto proprio senza 
delazione di giuramento a dire la verità su quanto 
sarà richiesto, nella qualità poi di teste rapporto ad 
altri e per il fatto altrui deferito ad esso il giura- 
mento di dire la verità che ha prestato toccate le 
sacre scritture a mani nostre, monito etc. 

Int. Sulle generali. 

R. Mi chiamo e sono G. Mazzino di Giacomo, sono 
nativo di Genova, abito in Castelletto, di mia pro- 
fessione avvocato ed ho anni 23 circa. 

Int. Se sappia o possa immaginarsi la causa del 
suo arresto. 

ER. Io credeva a principio d'essere stato arrestato 
per qualche opinione che io avessi potuto manifestare 
e che non piacesse al governo, ma però essendo ri- 
masto tanti giorni senza subire alcun interrogatorio, 
son costretto a supporre che possa essere per tutt'altra 
cagione a me ignota. | 

Int. A dire di qual sorte d’opinione intend’egli a 
parlare, che fosse stato il motivo del di lui arresto. 

E. Dirò francamente che quando uscì il decreto di 
S. M., cernente le sentinelle e gli insulti fatti alla 
forza armata, io esternai l'opinione che lo Stato at- 
tuale di Genova non richiedesse tali misure severe, 
stante la tranquillità che vi regnava. 

Int. Se egli abbia mai intrapreso alcun viaggio 
per la Lombardia, ed in Toscana, e nel senso affer- 
mativo in quai luoghi siasi trasferito, quando, se solo 
od accompagnato ed a qual oggetto. 

R. lo non ho mai fatto alcun viaggio pella Lom- 
bardia; mi sono però trasferito due volte nella To- 
scana: la prima, se non isbaglio al principio del 1822 
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a Firenze, speditovi da mio padre per motivi di salute, 
e dopo 20 giorni circa me ne ritornai a Genova. Ebbi 
per compagni di viaggio nell’andata e ritorno il 
sig. G. B. Noceti, impiegato nella Cancelleria vesco- 
vile, Raffaele Samengo negoziante in pannine, con 
bottega presso S. Siro, e finalmente il sig. Marchese 
Crosa, i due primi miei amici e l’altro lo conobbi in 
vettura, che non ritornò più meco in Genova. La 
seconda verso il principio di settembre u. s. mì portai 
a Livorno, senza alcun compagno, e da Livorno a 
Monte Pulciano, quivi col sig. Carlo Binni livornese 
negoziante, e dopo 18 o 20 giorni ritornai in Genova. 
Dietro il consiglio di mio padre, il quale voleva farmi 
fare un viaggio lasciandomi a scelta tra la Romagna 
e la Toscana, sempre per motivi di salute, elessi 
quello pella Toscana, dove io mi trovavo avere qualche 
conoscenza. 

Int. Quali fossero le conoscenze di Livorno. 

R. Vi conoscevo certo F. D. Guerrazzi, avvocato e 
scrittore, col quale avevamo reciproco desiderio di 
conoscerci personalmente: per adempire il quale mi 
portai a Monte Pulciano, ov’'egli trovavasi. Vi cono- 
scevo pure il già nominato C. Binni e vice-console 
d’Austria sig. Tausch; e i suddetti tre mi fecero co- 
noscere altre persone letterate. 

Int. Se egli abbia persone confidenziali o amici in 
questa città di Genova e li nomini. 

R. Si signore, ve ne ho benissimo: i fratelli Andrea 
e Giuseppe Gambini di Voltri, negozianti: il sig. An- 
drea Daneri, già impiegato nelle R. Dogane, da cui 
venne giubilato; il vice-prefetto Ruffini Bernardo e 
sua famiglia; G. E. Bensa, avvocato del Porto Mau- 
rizio, Andrea Fabre pure avvocato e dello stesso luogo, 
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Napoleone Ferrari medico e dello stesso luogo ed 
altri condiscepoli miei. 

Int. In qual epoca abbia incontrata la suddetta 
amicizia e di lei procedenza. 

ER. Da molti anni; i vecchi come amici di casa, ed 
i 3 ultimi come compagni all’Università. 

Int. Se conosca il sig. F. A. Passano e nel caso 
affermativo come lo conosca e da qual tempo. 

E. Lo conosco da 83 in 4 mesi a questa parte: an- 
dando qualche volta nella libreria del sig. Antonio 
Doria in Campetto per compra di libri, udendo il 
sudd. signore che conosceva tanti paesi e che per 
conseguenza parlava più degli altri, ed avendo lo 
stesso indirizzata a me la parola, chiesi chi fosse e 
mi fu indicato per il sig. F. Passano negoziante di 
gioie: d’allora in poi lo vidi altre volte e per strada 
e nella sudd. libreria. 

Int. Se egli siasi mai trasferito all’Albergo del 
Leon Rosso presso S. Siro, e nel caso affermativo 
quando siavisi trasferito, se solo od accompagnato, 
in quale ora se fia possibile e per quale oggetto. 

R. Non mi vi son mai trasferito. 

Int. Se conosca certo sig. Cottin militare in ritiro, 
e nel caso affermativo come e da qual tempo. 

E. Non lo conosco. | 

Int. Se abbia mai inteso a parlare di detto 
sig. Cottin e che gli sia stato addossato un qualche 
grado, da chi e come ne sia stato informato. 

E. Io non ne so parlare. 

Int. Se sia a sua cognizione od abbia inteso a par- 
lare che dal detto sig. Cottin o per conto del mede- 
simo sia stato sborsato ad alcuna persona del denaro, 
la somma e per quale oggetto. 
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E. Io non ne so niente. 

Int. Se sappia od abbia mai inteso a dire e da chi 
se detto sig. Cottin abbia alloggiato in alcun tempo 
al sudd. Albergo del Leon Rosso. 

R. Negativamente. 

Int. Se sia solito a portar bastone ed in quale oc- 
casione ed a qual tempo. 

ER. Quasi mai, fuorchè andando e venendo d’in 
campagna e qualche volta all’Acquasola, andando a 
passeggiare di sera. 

Int. A dire la qualità del bastone. 

ER. Credo che sia di semplice canna di zuccaro. 

Int. Se nel corr. mese di novembre siasi mai por- 

tato e trattenuto all’Acquasola e specialmente fatta 
notte ed in quale ora, indicando il giorno preciso, se 
solo od accompagnato e per qual oggetto, e se siasi 
fatto luogo a qualche atto, oppure operazione nel 
sito sudd. 
' R. E impossibile che io fossi nel mese di novembre 
alla sera all’Acquasola, imperocchè dal mese di ot- 
tobre fino al giorno in cui fui arrestato io dimorai 
in campagna, in Bavari, colla mia famiglia, da dove 
lo non venni in Genova che alcune volte per vedere 
mio padre: nelle quali volte 10 mi portava a casa di 
mio padre alle 24 o prima e mi vi fermava sino al 
mattino seguente. Nel mese corr. di novembre poi, 
10 non venni in Genova mai, che io mi sovvenga, 
atteso che mio padre si trasferì in campagna con 
noi e così cessò la cagione della mia venuta in Ge- 
nova per vederlo. 

Int. Se sia egli autore di opuscoletti e di qual 
natura. 

R. Io non fui autore mai se non di alcuni articoli 
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‘ stampati con permesso nell’Indicatore Genovese del 
1828, giornale letterario e commerciale, e di un arti- 
colo stampato sull’ Antologia di Firenze. 

Int. Se sia a sua cognizione che fra il già nominato 
sig. Cottin ed il sig. F. Passano sia mai seguite 
alcun discorso sul primo o secondo Comandante del 
forte dello Sperone, in riguardo al forte sudd. 

R. Non ne so niente. 

Int. Se conosca il sig. Avv. Morelli, come lo co- 
nosca e da qual tempo. 

E. Lo conosco come avvocato da qualche anno a 
questa parte, senza però avere alcuna relazione col 
medesimo, anzi soggiungo essere a mia cognizione 
venuto che egli ha criticato amaramente i sudd. miei 
articoli, con dileggio. 

Int. Se conosca il sig. A. Doria libraio in Campetto ed 
in caso affermativo come lo conosca e da qual tempo. 

KR. Lo conosco da alcuni anni come libraio, portan- 
domi al suo negozio per acquisto di libri, occasione 
che mi procurò la di lui conoscenza. 

Int. Se conosca certo sig. Pachod banchiere in 
Livorno, come lo conosca e da qual tempo. 

R. Lo conobbi a Livorno, per via degli amici di 
Livorno da me soprannominati nell’ultimo mio viaggio 
in quella città. 

Int. Se col detto sig. banchiere Pachod abbia mai 
avuto qualche conferenza e di qual sorta. 

R. Parlammo molte volte assieme di cose indiffe- 
renti, come si usa tra semplici conoscenti. 

Int. Se conosca il sig. Avv. Nicolò Gervasone e 
nel caso affermativo c. s. 

KR. Lo conosco come avvocato semplicemente di 
vista e da qualche anno senza avergli mai parlato. 
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Int. Se conosca il sig. Avv. Cesare Bisio e nel 
caso Cc. Ss. : 

R. Lo conosco da’ miei anni di studio all’Università 
come avvocato ed uomo di lettere. Ci salutiamo e ci 
parliamo di rado, senza però aver con esso amicizia 
e rapporti particolari. 

Int. Se conosca il sig. Avv. Torre ed in caso c. s. 

ER. Conosco il sig. Avv. Pietro Torre di Serravalle 
per aver fatto il corso di studi assieme all’Università, 
oltre ad essere lo stesso conoscente di mia famiglia. 

Int. Se detto sig. Avv. Torre sia di lui amico con- 
fidenziale. 

ER. Egli è mio amico come tanti altri miei condi- 
scepoli. 

E fatto osservare al sudd. sig. Mazzino esser a 
cognizione della polizia ossia a notizia della mede- 
sima che egli siasi trasferito in un giorno dopo il 
20 dell'ora scorso ottobre all’Albergo del Leon Rosso 
col Sig. F. Passano presso il sig. Cottin, facendo giu- 
rare quest’ultimo per ammetterlo al 2° grado di 
Maestro nella Società carbonica, dandogli delle ana- 
loghe parole di ricognizione. Dica adunque cosa op- 
ponga a questa osservazione. 

R. Se mi fosse precisato il giorno potrei forse op- 
porre qualche cosa di più positivo: nel modo attuale 
di domanda mi limito a dire che questo dev'essere 
frutto d’equivoco, non sussistendo in modo alcuno 
quanto mì si fa osservare. 

Fattogli pure osservare essere a notizia della polizia 
che egli siasi portato in Livorno, e sì crede che vi 
sia andato per conferire col sig. Pachod banchiere 
per qualche società proscritta: risponda perciò cosa 
abbia ad opporre. 
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ER. Non ammetto in nulla la fattami osservazione, 
tanto più che io parlai col citatomi sig. Pachod 
sempre in pubblico ed in compagnia d’altre persone. 

Se gli fa altresì osservare essere a notizia della 
polizia che il giorno 6 c. novembre dopo le ore 10 egli 
sì trovava presso il 2° banco di pietra nel viale a 
levante all’Acquasola, cominciando dalla parte del 
Corpo di guardia della Caserma degli Invalidi per 
sentire a proferirsi l'ordine della vendetta è arrivato 
e che si giurò nelle mani del sig. F. Passano: dica 
adunque cosa abbia a rispondere a tale osservazione. 

R. Essere erroneo che io fossi in quel giorno ed 
ora all’Acquasola, stantechè io mi trovava a Bavari 
presso la mia famiglia e quand’anche fossi stato a 
Genova non sarei mai stato a quell’ora nel sito di 
sopra indicato, perchè io mi ritiravo a casa da mio 
padre molto più di buonora, riferendomi del resto a 
ciò che ho risposto sulla domanda statami fatta se 
nel corr. mese di novembre mi sia mai portato e 
trattenuto all’Acquasola. 

Int. Se sia mai stato processato o carcerato. 

KR. Mai sono stato processato nè carcerato. Sola- 
mente nel mio I anno di studio all’Università fui 
chiamato all’uffizio del Sig. Commissario di polizia 
Pratolungo per una questione di preminenza nata fra 
gli studenti dell’Università e del Collegio e dopo 
essere stato cogli altri interrogato fummo licenziati. 

Lettura fatta con conferma di quanto sopra, si è 
detto sig. Avv. Mazzino con noi sottoscritto non solo 
sotto il presente che a calce del foglio precedente. 


Giuseppe Mazzini avvocato 
Bollo ,,. 


H 


L'ASSOLUZIONE DI MAZZINI E C. 


(Dagli originali contenuti nella Cartella 2° 
dei “ Processi politici , dell'Arch. segreto di Polizia di Torino). 


“Il 13 novembre scorso dalla polizia di Genova 
vennero quai membri di un’Alta Vendita di Carbo- 
nari colà stabilita fatti arrestare li nominati: 


1. Passano Antonio Francesco del fu Francesco 
Zaverio nato a Bonifacio e domiciliato a Genova, 
d’anni 64, negoziante, 

2. Mazzini Giuseppe di Giacomo, nato e domici- 
liato a Genova, d’anni 23, avvocato, 

3. D'Oria nob. Antonio da Bonifacio, domiciliato 
a Genova, d'anni 29, libraio di professione, possessore 
per L. 1 m,, 

4. Torre Pietro di Giuseppe da Serravalle, domi- 
ciliato in Genova, d’anni 26, avvocato, 

5. Morelli Gaetano del fu Nicolò, nato e domi- 
ciliato in Genova, d’anni 36, possessore per L. 1 mille 
e più, 

6. Bixio Cesare Leopoldo di Felice, nato e domi- 
ciliato in Genova, d’anni 31, avvocato, 

7. Gervasone Niccolò del fu Stefano, nato e do- 
miciliato in Genova, d’anni 33, avvocato. 
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Procedutosi quindi ad un’esatta perquisizione nelle 
loro case e sottomessi tutti ad un minuto esame 
furono i primi due tradotti nel forte di Savona, Bixio 
e Gervasone in quello di Gavi, e i tre ultimi nella 
Cittadella d’ Alessandria, ove tutti rispettivamente 
tuttora sì trovano a disposizione della polizia stessa. 

S. M. cui ne fu riferito, preferendo di provvedere 
economicamente a loro riguardo, anzichè assogget- 
tarli ad un formale procedimento, ordinò trasmettersi 
tutte le carte che li riflettono ai sottoscritti, acciocchè 
avessero a prenderle in attenta disamina e a rasse- 
gnarle quindi il loro parere colla proposta sul conto 
di ciascheduno dei medesimi di quel provvedimento 
che credessero più conveniente e conforme alla giu- 
stizia. 

In obbedienza di quest’onorevole comandamento, 
appena ricevute le dette carte, i sottoscritti si fecero 
un dovere di esaminarle con tutta l’attenzione, di cui 
sono capaci, e riconobbero contenere esse: 

1. Tutta la corrispondenza che il Governatore di 
Genova tenne relativamente ai detti individui tanto 
colla .R. Segreteria di Stato (Interni) quanto con altri 
Dicasteri e autorità dal 13 ottobre scorso a tutto il 
29 novembre successivo, compreso un rapporto a S. M. 

2. Sette lettere dell’agente di polizia G. B. Valle. 

3. Una dichiarazione del medesimo Valle e un’altra 
dell’appointé nei Carabinieri Reali, Giacomo Balla- 
rino. | 

4. I verbali d'arresto dei detti sette detenuti, non 
che quelli delle perquisizioni a cui si devenne nelle 
loro case, colle carte ivi sequestrate come corpi di 
delitto. ; 

5. E finalmente gli esami dei detti detenuti. 
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Dall’insieme poi di tutti questi documenti sì rac- 
coglie quanto segue: 

Il marchese Raimondo D'Oria domiciliato a Genova 
da parecchi anni, ove godeva di una pensione di 600 
franchi accordatagli dalla munificenza sovrana, ve- 
dendosi in ottobre scorso, per un suo intrigo con una 
donna, l’oggetto di un criminale procedimento, e della 
vendetta di un marito offeso e irritato, per sottrarsi 
da tutti i pericoli da cui era minacciato, si determinò 
di rendersi a Napoli e prese un passaporto per quella 
volta. 

Prima però di mettersi in viaggio, per mezzo d’un 
suo amico (verosimilmente l'avv. Quaglia) fece sen- 
tire al Governatore di Genova essere lui disposto di 
fare delle rivelazioni importanti. 

E per dargliene un saggio gli trasmise uno scritto 
contenente delle notizie generali intorno alle società 
dei Carbonari ed al loro scopo, non che alcune parti 
colarità sui membri delle medesime. 

Fra le altre cose, ivi sì diceva, che ogni Carbonaro 
doveva avere un fucile, un mazzo di cartocci e uno 
stilo. 

Che i lavori ed i quadri della società si facevano 
per commissioni e sì custodivano dal Gran Maestro 
O presso di sè o presso una persona sicura, 

Che questa setta era sparsa ed aveva. rami per 
ogni dove, 

Che il march. Passano da Bonifacio, domiciliato in 
Genova, già Console a Cadice e Ancona sotto i ces- 
sati governi, arrestato e condannato negli Stati Pon- 
tifici per opinioni politiche, e incaricato di varie 
importanti missioni per lo stabilimento e incremento 
di detta società, non solamente nelle principali città 
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dell'Europa ma ben anche nelle Americhe spagnuole, 
era a Genova alla testa della medesima, e riconosciuto 
da tutta la Italia per Gran Maestro, 

Che nella recente rivoluzione di Francia egli era 
stato consultato in tutto e in quella del Belgio la 
sua opinione era pur anche stata sentita, 

Che infine l’arresto e la punizione di alcuni membri 
di detta società non solamente non sarebbero stati 
utili, ma sarebbero anzì stati di danno, perchè gli 
avrebbero messi viemaggiormente in guardia. 

Quindi, dopo di aver proposto, in un medo però 
assal oscuro e confuso, un piano in grande per la 
distruzione generale di detta setta, conchiudeva con 
dire doversi suggerire all'Austria ed alla Prussia di 
non muoversi per gli avvenimenti del Belgio, nè in- 
tervenire nei medesimi a mano armata. i 

Questo scritto fece naturalmente nascere nel lodato 
Governatore il desiderio di vedere e sentirne l’autore. 

Chiamatolo pertanto a sè la sera delli 12 del detto 
mese di ottobre, il march. D'Oria non solamente gli 
confermò a voce il contenuto nel riferito scritto, ma 
gli aggiunse inoltre esservi in Genova molti degli 
affigliati a detta setta, e gli indicò fra gli altri, oltre 
il detto Passano, gli avv. Mazzini, Torre, e Morelli 
e il libraio D'Oria. 

Eccitato a dare delle prove de’ suoi detti, egli si 
offri di rimettere per detto Passano una lettera alla 
persona che gli sarebbe indicata, mediante la quale 
‘detta persona passando per un iniziato nella società 
avrebbe potuto mettersi in relazione con Passano 
stesso, e così conosceree appurare la verità di quanto 
aveva avvanzato. 

Accettò il Governatore la fattagli offerta e incaricò 
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l'agente di polizia G. B. Valle di rappresentare sotto 
il nome del maggiore Cottin di Nizza la parte del- 
l’iniziato, cui vi aggiunse l’appointé Ballarino perchè 
con abito da borgese figurasse presso di lui qual 
servitore. 

Valle ben addottrinato nella parte che doveva rap- 
presentare, e istruito perfettamente dei segni di cui 
doveva servirsi, andò il 18 ottobre sudetto sotto il 
mentito nome di maggiore Cottin e col finto suo 
servitore a stabilirsi nella locanda di Genova del 
Leon Rosso. | 

Alcune ore dopo Passano, così prevenuto e consi- 
gliato dall'avv. Quaglia fu alla suddivisata locanda 
a dimandare del magg. Cottin. 

Valle vi si presentò a riceverlo sotto tal nome, e 
dopo di avergli rimessa la lettera del march. D'Oria 
e di essersl trattenuto per qualche tempo con lui, lo 
invitò seco a pranzo, che Passano non accettò che 
pel giorno 20, in cui egli fu veramente ad approfit- 
tarne col detto avv. Quaglia. 

Il 21 Passano fu di nuovo con un compagno nella 
locanda stessa a trovare il finto maggiore. 

La mattina del 22 vi ritornò, e non avendovelo ritro- 
vato vi lasciò un piego al suo indirizzo. 

Vi ripassò finalmente la sera del medesimo giorno, 
che doveva essere l’ultimo che il supposto maggiore 
rimaneva a Genova. | 

Stando alla relazione di Valle risulterebbe aver lui 
rappresentata a perfezione la sua parte. 

Che Passano ingannato dalla lettera di D'Oria, dai 
suoi segni e dai suoi discorsi, e persuaso ch'egli fosse 
realmente, come si qualificava, e il maggiore Cottin 
e iniziato nella setta dei Carbonari, non aveva esitato 
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nella stessa prima visita a palesargliesi come uno dei 
principali capi e a intrattenerlo delle viste e delle 
relazioni della setta, indicandogli come membro della 
medesima certo Crovo, 

Che nel giorno 20 di ottobre sudetto erangli, in 
assenza però dell’avv. Quaglia, stati rinnovati i me- 
desimi discorsi, 

Che al 21 Passano assistito dall'avv. Mazzini se- 
gretario della Vendita dei Carbonari stabilita in Ge- 
nova gli aveva conferito il grado di Maestro, che è 
il secondo della setta, facendogli prestare un giura- 
mento preceduto da alcune formalità e gli aveva 
insegnato inoltre le corrispondenti parole, 

Che il piego lasciatogli il 22 alla locanda conteneva 
l'estratto della Gazzetta di Francia del 14 settembre 
precedente, il quale indicava ai Carbonari il modo 
con cui dovevano regolarsi nelle rivoluzioni, 

Che finalmente nella sera del medesimo giorno 
Passano lo aveva ricevuto nella società dei Liberi 
Muratori col solito giuramento, insegnandogliene i 
segni, lasciandogli per la reciproca corrispondenza il 
suo indirizzo scritto sopra un pezzo di carta, sopra 
11 quale aveva pure scritto di propria mano le parole 
sacra e di passo, e in comprova di tali sue allega- 
zioni unì alle sue relazioni e l’accennato estratto della 
Gazzetta di Francia e il detto pezzo di carta, che 
conteneva e l'indirizzo di Passano e le accennate 
parole. 

L’appointé Ballarino poi, finto servitore del sup- 
posto magg. Cottin, dichiarò che circa le ore 11 di 
mattino di un giorno sul finire d’ottobre scorso, e 
mentre per ordine superiore si trovava vestito alla 
borgese addetto jal servizio; del magg. Cottin (G. B. 
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Valle) nella locanda del Leon Rosso, il march. Pas- 
sano e l’avv. Mazzini essendosi presentati alla detta 
locanda, esso Ballarino gli aveva introdotti nella 
camera del detto maggiore, che gli aveva fatti pas- 
sare nella sua camera cubiculare, come aveva egli 
veduto quando, nell’uscire, aveva chiuso la porta al 
di fuori, 

Che nella sera verso le ore 6 Passano vi era ritor- 
nato e si era trattenuto un quarto d’ora col detto 
maggiore. 

Non contento di questi riscontri il Governatore, cui 
premeva di avere direttamente da Passano qualche 
scritto, gli fece tenere da Nizza una lettera del sup- 
posto magg. Cottin, ma si attese colà invano la sua 
risposta. 

In questo intervallo il march. D'Oria, che era stato 
a Livorno, di ritorno in Genova il 6 novembre se- 
guente, ‘si presentò nuovamente da quel Governatore 
e ripetutogli quanto già gli aveva detto sulla Vendita 
dei Carbonari stabilita in Genova, e accennati i viaggi 
che gli avv. Mazzini e Torre avevano fatto in To- 
scana e Lombardia per abboccarsi cogli altri settari, 
rinvenendo sul suggerimento precedentemente dato 
di non agire contro i membri di detta società, instò 
perchè si procedesse immediatamente al loro ar- 
resto. 

Il 10 del medesimo mese il Direttore di polizia fece 
tenere al detto Governatore un rapporto, in cui gli 
sì annunciava che sabbato 6 del detto mese dopo le 
10 della sera all’Acquasola nel viale del Levante 
verso gli Orfani al secondo sedile di pietra, comin- 
ciando dal corpo di guardia degli Invalidi, vi erano, 
in parte seduti, e in parte in piedi li nominati: 
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Passano Francesco, Anfitrione Carbonaro I 
Masino avv., figlio del medico, Segretario idem 
Morelli avv., primo spedizioniere idem 
Battilana il sardo, impiegato nei sali e tabacchi 
Doria nobile, libraio in Campetto 


con tre o quattro altri individui non conosciuti, tutti 
armati di stilo e che tutti avevano giurato nelle mani 
di Passano, il quale aveva pronunziato le seguenti 
parole: l’ordre de la vengeance est arrive. 

Che l’avv. Torre era il capo, ossia Gran Maestro in 
Milano, ma dipendente da Passano. 

Che Ceriano o Ceriale era Gran Maestro in Toscana, 
e Mina e Valdes lo erano in Ispagna, ma tutti dipen- 
denti da Lafitte. 

Quest’avviso, che sembrava annunziare un prossimo 
attentato contro la pubblica sicurezza e giustificava 
le istanze che Doria in opposizione a quanto aveva 
precedentemente suggerito aveva fatte per l’imme- 
diato arresto di detti settari, e che faceva sentire la 
necessità di un sollecito provvedimento onde preve- 
nire ogni disordine, mosse quel Governatore a istruirne 
S. M. facendogliene un'apposita relazione e accen- 
nando come compresi nelle prime rivelazioni del 
march. Doria anche gli avv. Bixio e Gervasone. 

Egli è in seguito a questa relazione che li sovrac- 
cennati sette individui vennero arrestati, facendo 
contemporaneamente nelle rispettive loro case un’e- 
satta perquisizione per riconoscere se verano carte 
e oggetti influenti a delitto e sequestrarli. 

Molte carte furono veramente in esse sequestrate, 
ma quelle che potevano far sospettare la esistenza di 
detta società e sembravano avere colla medesima una 
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relazione più diretta, si ridussero a ben poche e con- 
sistono essenzialmente nelle seguenti. 

Due lettere segnate Sciarra da Livorno, l’una del 
1824 e l’altra del 1825, indirizzate a Passano, nelle 
quali si parlava “di quadri che in quella città non 
si sarebbero potuti vendere senza una guarentigia e 
il cui smercio sommamente premeva, e d'un segreto 
che in un mese poteva rifarlo di quante perdite avesse 
sofferto, trattandosi di un genere di molta ricerca ,.. 
E numero 13 cambiali ascendenti in totale a L. 20.072 
ritrovate presso il detto Passano. 

Una lettera in data 1 novembre 1830, datata da 
Belforte e segnata Carlo ed indirizzata ad Antonio 
D'Oria, in cui si diceva “essere la seta sempre in 
incaglio e che alcuni distaccamenti di Savoia avevano 
abbandonato l’ingrato clima di quella provincia per 
portarsi a respirare un'aria più a loro confacente in 
un territorio vicino, ritrovata presso il D'Oria. 

Un biglietto d’invito “ per una prima seduta culi- 
naria, che doveva aver luogo alla Giammaica alli 2 
del 29 giugno 1830 e per cui si faceva centro alla spe- 
zieria Ferrando “ segnato Antonio D'Oria segretario ,,; 
e un libro intolato Miîroîr de la verité dedié à tous 
les Magcons rinvenuti presso l'avv. Torre. 

Altro libro portante per titolo Manuel des Macons 
esistente presso l’avv. Morelli. 

Più si rinvenne nello scrittoio dell'avv. Mazzini 
una piccola pistola e in una guardarobba di sala 
della casa mezza oncia di polvere sulfurea. 

Nell’abitazione dell'avv. Morelli una vecchia pistola 
e in una cantera della camera di sua madre un 
vecchio bastone avente dentro una lama’ di stocco 
ruginosa e spuntata. 


NUOVI DOCUMENTI 259 


Finalmente un archibugio da munizione nella casa 
dell'avv. Gervasone. 

Passano nei suoi esami ammette di essersi portato 
parecchie volte all’Albergo del Leon Rosso per vedere 
il magg. Cottin, di avere pranzato dal medesimo in 
compagnia dell'avv. Quaglia, d’avergli lasciato l’ar- 
ticolo della Gazzetta di Francia relativo alla setta 
‘dei Carbonari e il suo indirizzo. Ma nega costante- 
mente tutto quello che Valle asseri in ordine alle 
confidenze pretese fattegli intorno a detta setta, al 
confertogli grado, alla sua ammessione in quella dei 
Liberi Muratori, e alle parole sacra e di passo che sì 
leggono sul medesimo pezzo di carta che conteneva 
il suo indirizzo e che affermò non essere da lui scritte, 
non saperle anzi nemmeno leggere correntemente. 
Nega pure di essere stato da detto maggiore Cottin 
coll’avv. Mazzini che non conobbe che nella libreria 
Doria e non gli parlò che una o due volte, sebbene 
siagli veramente occorso in un giorno che si portava 
dal detto magg. Cottin d’incontrare un giovinetto di 
17 anni circa per le scale dell’accennato Albergo, che 
cercava del detto maggiore, di essere da questo entrati 
insieme e di essere pure qualche tempo dopo sortiti di 
compagnia, senza però poter dire se il detto giova- 
netto fosse l'avv. Mazzini, tanto più che era scuro e 
avendo egli la vista corta. 

Che in tanto era stato a vedere il detto maggiore 
Cottin in quanto che aveva inteso dall’avv. Quaglia 
essere il detto maggiore conosciuto dal march. Doria 
e averlo indotto a partire da Genova, e aver inoltre 
dimostrato il desiderio di vedere esso Passano, e rin- 
graziarlo perchè sapeva che si era interessato a favore 
del medesimo marchese e gli aveva promesso di as- 
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sopire l’affare del processo e far desistere il quere- 
lante Davino. | 

Che vi era ritornato e aveva accettato di pranzare 
col detto magg. Cottin, perchè questi lo aveva rice- 
vuto gentilmente e colmato di politezze. 

Che gli aveva lasciato l’articolo della Gazzetta di 
Francia, che riguardava la società dei Carbonari, 
tradotto e scritto sotto il suo dettato da Doria, perchè 
il detto maggiore, con cui se ne era parlato, aveva 
dimostrato piacere di averlo. 

Che in tutto il tempo in cui si trattenne col detto 
maggiore non erasi mai parlato che di cose indiffe- 
renti. 

Che conosceva il libraio Doria perchè suo parente 
e frequentava la sua bottega, perchè i mediatori e 
quelli che avevano bisogno di lui sapessero ove ritro- 
varlo. Conosceva pure l’avv. Morelli, cui aveva ven- 
duto del vino, l’avv. Torre che aveva consultato in 
una sua causa, e l’avv. Bixio che aveva veduto qualche 
volta nella detta bottega. 

Che Sciarra alla sua partenza da Livorno per Tu- 
nisì gli aveva veramente consegnata per vendere una 
cassa contenente 5 o 6 quadri rappresentanti figure 
diverse, e che non avendo trovato accompratori glieli 
aveva rimandati dal cap. Antonio Dovero, meno 
uno rappresentante il Presepio che aveva ritenuto 
per sé. 

Che il segreto, di cui parlava la seconda lettera, 
era quello di far l’indaco, che Sciarra pretendeva di 
possedere. 

Che finalmente le cambiali, che gli furono ritrovate 
in casa, erano un resto che raggirava nel commercio 
di una maggiore fortuna, che aveva un tempo pos- 
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seduta, giacchè se avesse potuto riscuotere i suoi 
averi dalla Spagna sarebbe un ricco signore. 

Intorno alla interrogazione fattagli se fosse Jià 
stato altre volte arrestato e processato, rispose che 
non lo era mai stato nei R. Stati, nv.1 “olendo spie- 
garsi su quanto gli era toccato altrove. 

Dalle carte però che gli furono ritrovate in casa 
e principalmente da una sua supplica a S. S.tà, da 
una lettera che egli scrisse da Ancona il 13 aprile 1824 
a’ suoi figli in Roma e da un fatto informativo che 
vi andava annesso appare essere lui stato arrestato in 
Ancona per opinioni politiche nella notte del 24 al 
25 gennaio 1817 e condannato a 10 anni di detenzione 
in una fortezza, che gli vennero dapprima ridotti a 
7, del residuo dei quali ne rapportò poi il pieno con- 
dono sul finire di marzo del 1824. \ 

L’avv. Mazzini disse di non aver conosciuto Passano 
che da 3 o 4 mesi nella libreria D'Oria: che non era 
mai stato con lui alla locanda del Leon Rosso: che 
non intese mai a parlare del magg. Cottin; che co- 
nosce D'Oria perchè sì porta qualche volta nella sua 
libreria a comprare dei libri: che conosce gli avvo- 
cati Gervasone, Bixio e Torre perchè genovesi e 
perchè con quest'ultimo fu anche compagno di scuola; 
conosce pure l’avv. Morelli, ma non ha veruna rela- 
zione con lui, tanto più che intese avesse criticato 
con dileggio alcuni opuscoletti da lui pubblicati nel- 
l’Antologia di Firenze e in un giornale di Genova. 

Intorno alla pistola ed alla polvere ritrovateglì in 
casa non fu interrogato. 

In ordine ai viaggi disse di averne fatti due per 
salute, così consigliato da suo padre medico: il primo 
nel 1822 a Firenze, l’altro in settembre scorso a Li- 
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vorno e a Pulciano, essendo ritornato a Genova dopo 
18 o 20 giorni. 

Il libraio D'Oria nell’ammettere di avere scritto il 
biglietto rinvenuto presso l’avv. Torre e l'articolo della 
Gazzetta dì Francia del 14 settembre scorso, che par- 
lava delle società segrete, e di aver ritenuto presso di sè 
la lettera indirizzatagli da Belforte e segnata Carlo, 
disse: 

Che il primo non era che un invito scherzevole ad 
un pranzo all’Albergo della Giammaica, che egli 
dava agli Avvocati e testimoni che lo avevano assi- 
stito e avevano deposto nella sua causa con certo 
Ricci da lui vinta colle spese, le quali voleva conver- 
tire in tanti pranzi ‘con chi sopra, e come abbastanza 
lo dimostravano la parola culinaria dal latino culina 
e il luogo ove doveva seguire; che la riunione era 
indicata nella bottega di uno speziale, perchè, come 
giorno festivo, la sua non era aperta in quel di; che 
sì era ridicolosamente enunciato per segretario, per 
avere esso i denari; che aveva detto prima seduta, 
perchè supponeva che ve ne dovessero essere altre, 
le quali però non ebbero più luogo a motivo che i 
denari, che aveva avuto in rimborso di detta causa, 
non ascendendo che a L. 90, avendone spese nella 
prima 76, più non rimaneva margine per continuarle. 

Che l’articolo della Gazzetta di Francia sovrac- 
cennato lo aveva tradotto egli stesso per curiosità e 
perchè avendo sentito parlare di dette società in un 
pranzo dato nel locale nuovo per 1 forestieri annesso 
al Convento dei PP. Cappuccini a Campi, ove era 
stato invitato dal march. Stefano Franzoni fratello 
delli Cardinale e Vescovo di tal nome gli era nato 
il desiderio di copiarlo, quando gli capitò fra le mani 
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la detta Gazzetta; che dopo quel momento, trattan- 
dosi di una cosa a cuì non attaccava niuna impor- 
tanza lo aveva dimenticato, senza saper precisare se 
l'abbia smarrito, o lasciato fra le carte inutili della 
bottega, nè chi se l’abbia preso. 

Che infine la lettera segnata Carlo eragli stata 
scritta dal march. Carlo Cattaneo Belforte con cui 
da lungo tempo era legato in amicizia: che il mede- 
simo ne lo aveva veramente incaricato di vendergli 
della seta, e che era sotto il rapporto commerciale 
che gli aveva indicata la partenza di alcuni distac- 
camenti della Savoia, senza che egli si possa imma- 
ginare che abbia voluto riferirla ad altro. 

Che conosceva Passano perchè suo parente e perchè 
gli aveva renduti dei servizi e frequentava la sua 
bottega. 

Conosceva pure gli avv. Mazzini, Torre, Morelli, 
Bixio e Gervaseni, perchè Mazzini e Bixio andavano 
qualche volta alla sua bottega per libri, perchè Torre 
e Morelli, oltre all’andar pure alla sua bottega, gli 
aveva consultati in alcune cause, che quanto all’av- 
vocato Gervasone non aveva con lui confidenza, es- 
sendo anzi suo avvocato eontrario nella causa che 
aveva con Ricci. 

Che la sua bottega poi è frequentata da moltissime 
persone, delle quali indica alcune come le più distinte. 

L’avv. Torre spiegò il biglietto di D'Oria trovatogli 
in casa nello stesso modo che fece Doria stesso, e 
altri se ne dimostrarono pure informati; disse aver 
comprato il libro trovatogli in casa da un uomo che 
incontrò per caso a S. Ciro e per curiosità. 

Che conosce Passano e D'Oria perchè venne da 
essi consultato: come avvocato e perchè frequentava 
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la bottega di quest’ultimo; conosce l’avv. Mazzini 
fino dal tempo in cui era alla Università, egualmente 
che tutta la sua famiglia; l'avv. Bixio, con cui è 
collega nello studio dell’avv. Perazzo; e l’avv. Morelli 
avendo trattato cause insieme. Quanto all’avv. Ger- 
vasone lo conosce, ma non lo trattò giammai. 

Circa ai suoi viaggi disse di essere stato nel 1825 
o 1826 a Sarzana per vedere un suo fratello, da dove 
era poi passato a Firenze e a Pisa; e che in agosto 
scorso fu a Milano per l’affare della barca a vapore 
l’Eridano, così incaricato da una società di genovesi 
e che aveva portato a termine. 

Di questo viaggio e nel medesimo modo ne parlano 
pure quasi tutti i detenuti. 

L’avv. Morelli parlò del pranzo alla Giammaica 
e del viaggio a Milano dell’avv. Torre nel medesimo 
senso che questi e Doria, conoscendoli ambidue per 
essere soliti andare nella bottega di D'Oria, ove trovò 
pure Passano, e per aver trattato cause con Torre; 
disse di conoscere l’avv. Mazzini, che gli fu indicato 
come giovane di talenti, ma non avergli parlato che 
una volta, giacchè gli pareva che avesse un’aria 
burbera. 

Aver comprato il Manuel des Macons varii anni 
prima per curiosità da un venditore ambulante: aver 
veduto in casa sin da ragazzo il bastone con istocco 7 
ritrovatogli, quanto alla pistola non fu interrogato. 

L'avv. Bixio rispose di non conoscere Passano che 
di vista e saluto; che conosce l’avv. Mazzini ma non 
lo frequenta, non essendo massime d'accordo sul gusto 
delle belle lettere; che conosce D'Oria per aver con 
lui aperto un conto per libri; che vede l’avv. Torre 
quasi tutti i giorni, perchè frequentano ambedue 
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lo studio dell’avv. Perazzo e perchè gli era stato 
raccomandato dal senatore Grillo avv. fiscale gene- 
rale a Nizza; che finalmente è amico dell’avv. Mo- 
relli, vedendolo spesso per avere cause insieme; che 
quanto all’avv. Gervasone non lo vede che a Palazzo, 
tanto più che nelle cause sono quasi sempre avvocati 
contrarii; che per suo diporto fece realmente qualche 
viaggio, essendo nel 1825 stato nella Toscana, nel 
1828 a Novi, Stradella, Milano, nel 1829 a Massa, 
Carrara, Lucca e di nuovo a Milano, ove ritornò pure 
nel 1830 per essere l’aria della Lombardia confacente 
alla sua salute, avendo anzi in tale occasione fatto 
anche una corsa sui tre laghi di Como, Lugano e 
Maggiore. 

E siccome molte carte gli erano state sequestrate, 
e principalmente lettere segnate con semplici nomi 
di battesimo, entrò sulle medesime nelle più minute 
particolarità, e dimostrò pienamente non contenere 
esse che una corrispondenza spiritosa e scherzevole 
con signore di talento. 

L’avv. Gervasone disse di non conoscere Passano, 
conoscere l’avv. Mazzini, soltanto di fama, Doria di 
vista, ma non avergli mal parlato essendo suo avvo- 
cato contrario, l'avv. Torre per averlo veduto più 
volte dal senatore Grillo e l’avv. Morelli perchè ave- 
vano studiato insieme; l’avv. Bixio come tutti gli 
altri avvocati di Genova, senza però avere con lui 
particolare confidenza, avendo anzi ragione di lamen- 
tarsi per una transazione che il medesimo aveva fatto 
fare a sua madre, ad essa sommamente pregiudi- 
zievole. 

Anch'esso sulle carte che gli furono sequestrate e 
che potevano lasciare qualche dubbio diede delle 
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spiegazioni chiare e precise, e eliminò ogni sospetto 
che avessero esse rapporti a società segrete. 

Tutti poi asserirono instantemente di non essere 
di alcuna di dette società, di non essersi assolutamente 
trovati la sera del 6 novembre scorso all’Acquasola, 
e quasi tutti indicarono con molta precisione le occu- 
pazioni da cui in detta sera erano trattenuti altrove 
e indicarono più persone per comprovare in tal parte 
i loro detti. 

La spontanea offerta del march. D'Oria di rendere, 
con le sue propalazioni, importanti servizi allo Stato: 
offerta che diceva di fare alle sante ceneri del vir- 
tuoso e sventurato Re V. Emanuele, da cui era tene- 
ramente amato e all'attuale suo Sovrano, 

La verisimiglianza che per le intime relazioni che 
aveva con parecchi membri della società di cui si 
tratta, a cui anch'esso era ascritto, fosse realmente 
in grado di conoscere le loro viste e di rendere i 
promessi servizi, 

I sentimenti di riconoscenza da cui doveva essere 
compreso verso l'ottimo nostro Sovrano per i continui 
favori di cui lo colmava e che dovevano impegnarlo 
ad essergli fedele e devoto, 

Lo zelo che dimostrava e la franchezza con cui 
prometteva di dare, mediante la persona che gli sa- 
rebbe stata indicata, le più convenienti prove dei 
suoi detti, 

Le replicate visite fatte da Passano al supposto 
magg. Cottin e gli scritti lasciatigli, 

Le relazioni fatte da Valle, che giustificano piena- 
mente quanto su Passano erasi dal march. D'Oria 
allegato, 

I sospetti che giustamente potevano elevarsi sul 
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detto Passano per la già sofferta condanna per fatti 
di opinioni politiche, 

La dichiara dell’appointé Ballarino, 

Il rapporto della Polizia relativo al giuramento 
prestato all’Acquasola la sera del 6 novembre scorso 
nelle mani di Passano dai membri della Vendita di 
Carbonari che si diceva stabilita in Genova, 

L'alto segreto col quale vengono ordinariamente 
da dette società preparate e ordite le lor trame e 
che le rende quasi sempre impenetrabili sino al mo- 
mento della esecuzione, 

Il timore che la menoma negligenza sopra un punto 
di tanta importanza potesse compromettere la sicu- 
rezza dello Stato e i preziosi giorni di S. M. che in 
quel momento sì trovava in Genova, 

La immensa responsabilità che pesava sopra chi 
aveva il supremo comando in quella città e la deli- 
catezza della sua posizione, dovettero necessariamente 
fare sull’animo di quel Governatore una fortissima 
impressione e determinarlo a prendere sul campo tutti 
quei provvedimenti che la grandezza del pericolo e 
l'urgenza potevano far credere necessarii, onde pre- 
venire e impedire le fatali conseguenze che avevano 
a paventarsi. 

Ed è naturale che il primo e come il più sicuro 
siasegli presentato quello di assicurarsi delle persone 
che gli erano state indicate quali principali promo- 
trici di tentativi che sembravano pronti a scoppiare. 

Ma se il concorso di tutte queste straordinarie cir- 
costanze può rendere ragione degli arresti dei sovran- 
‘nominati individui e delle perquisizioni fatte nelle 
loro case, esse però sono evidentemente insufficienti 
a giustificare l’ulteriore loro detenzione, non sola- 
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mente perchè le perquisizioni, a cui si devenne, non 
fornivano assolutamente nulla di positivo a loro 
carico, ma anche perchè un più maturo e pacato 
esame di quegli stessi riscontri, che precedentemente 
sì avevano e che sembravano presentarsi sotto un 
aspetto cotanto convincente, gli spoglia ad un tratto 
di tutto quel prestigio di veracità e certezza, da cui 
| parevano circondati. 

I principali fondamenti infatti che si avevano della 
esistenza di un’Alta Vendita di Carbonari in Genova, 
e della ascrizione alla medesima dei citati 7 individui, 
tutti essenzialmente poggiavano sulle rivelazioni fatte 
dal march. D'Oria, sui rapporti dell'agente di polizia 
Valle, e sulle notizie date dalla Polizia stessa. 

Per conoscere il grado di fede che possono meritare 
li march. D'Oria e Valle non sarà inutile d’indagare 
per un istante la passata loro vita e il modo con cui 
si comportarono nel fatto di cui si tratta. 

Il primo, nato a Malaga, da un padre che ebbe i 
natali, in Corsica, dopo di avere militato nelle armate 
spagnuole, recatosi nel 1815 col padre in Genova, 
chiese e ottenne il grado di capitano di cavalleria in 
aspettativa. Ammogliatosi quindi in Caselle, due anni 
dopo partì colla consorte per Roma ove scialacquò 
una gratificazione di L. 5 m. che gli era stata accor- 
data dalla sovrana munificenza. Ritornato dopo qualche 
tempo nei R. Stati, lasciata la moglie a Caselle, coì 
genitori, riparti con superiore autorizzazione per le 
Spagne, onde portarsi nelle Americhe e conservando 
il suo grado. Nel 1825 o 1826 ricomparso in Piemonte, 
non potendo giustificare di non aver servito nelle 
armate delle Cortes, perdette l’accennato grado, ma 
gli fu assegnata a titolo probabilmente di sovveni- 
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mento, una pensione di L. 600 che consumava a 
Genova. 

Cola nell'autunno scorso avendo avuto, come sì è 
detto, un intrigo con una donna, per cui correva 
rischio di soffrire delle molestie e dalla giustizia e 
dal marito, Passano con cui era legato e che s’inte- 
ressava per lui, lo consigliò a portarsi in Toscana, 
somministrandogli anche il mezzo di intraprendere 
il viaggio con l’imprestito che gli fece di L. 360 per 
cui D'Oria gli passò vari assegni sulla sua pensione 
e promettendogli inoltre che si sarebbe pure interes- 
sato per assopire il procedimento criminale intenta- 
togli. Egli è in queste circostanze che prima di partire 
e dopo di aver ricevuto da Passano la detta somma 
e l’accennata promessa, che si dispose di fare le 
sovrariferite rivelazioni. 

Venendo ai riscontri ch’egli diede in quel primo 
suo scritto sulle dette società segrete, e su Passano, 
a ben ponderarli essi in sostanza non consistono che 
in notizie generiche, che la voce pubblica già pro- 
clamava o che si potevano facilmente congetturare. 

Ciò non ostante con siffatte meschine rivelazioni 
e colle istanze da lui fatte, in opposizione ai suoi 
precedenti suggerimenti, per l’arresto dei 7 individui 
sovraccennati, cerca di far credere di esser pervenuto 
nientemeno che a salvare lo Stato, la cui sicurezza, 
non che quella del Sovrano, si vanta d’aver preso a 
suo carico. | 

Queste circostanze e siffatte impudenti millanterie 
non isfuggirono all’oculatezza di quel Governatore, 
ed egli stesso nei primi suoi rapporti alla R. Segre- 
teria di Stato (Interni) manifestò candidamente non 
sapere qual giudizio formare del detto march. D'Oria. 
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Intorno a Valle si raccoglie che sotto i francesi 
servi dapprima quella nazione sopra un vascello di 
alto bordo in qualità di timoniere, quindi come uffi- 
ciale sopra una flottiglia e poscia nei cannonieri di 
artiglieria in qualità di sottotenente. 

Che congedato in Francia al ritorno dei legittimi 
Sovrani era entrato nel 1° Regg. Cacciatori Italiani 
al servizio inglese, facendo le veci di ufficiale sotto 
gli ordini del Barone Righini. Che era passato quindi 
a sergente nella X Compagnia Artiglieria Marina; 
che promosso da Santarosa, non aveva accettato il. 
grado confertogli, avendo anzi dimandato e ottenuto 
il suo congedo; che per ultimo il 23 marzo 1821, es- 
sendo foriere in detta compagnia a Genova aveva 
fatto parte del picchetto che colla forza aveva coo- 
perato a salvare dal sacco il palazzo di S. E. il Conte 
Des Geneys, agendo con tutto lo zelo e la bravura 
di un buon soldato. 

Questi antecedenti sembra che dovrebbero vera- 
mente concigliargli della considerazione e meritargli 
fede ne’ suoi rapporti: ma in questi rapporti stessi 
s'incontrano dei fatti capaci a diminuirgliela d’assai 
e a dimostrare non essere nè tutto zelo, nè tutta 
devozione verso il Sovrano quello che lo fece agire 
in detta circostanza. 

Si rileva infatti dai medesimi che il 18 ottobre 
suddetto, non appena terminato il suo primo abboc- 
camento con Passano,‘ già chiedeva dei fondi per 
farsi degli abiti; che il giorno successivo, dopo di 
aver già ricevuto L. 170 ne chiedeva ancora da 83 a 
84, e che il 21 col pretesto di pagare a Passano la 
sua ammessione alla società dimandava ancora 20 
colonnati. 


NUOVI DOCUMENTI 271 


Inoltre si raccoglie dall’unita corrispondenza che 
riceveva dalla Polizia frequenti sussidi; che non sì 
poteva molto contare sulla sua moralità, massime 
dopo di aver rappresentata la parte affidatagli (lett. 
18 novembre 1830 del Governatore di Genova alla 
R. Segreteria di Stato, Interni); che questa compita 
promosse le più vive istanze per essere impiegato; 
che il march. D'Oria lo secondò in questo e lo rac- 
comandò col più vivo calore. E dal modo con cui 
egli parlò del detto Valle si ha grandemente luogo 
a sospettare che essi già si conoscessero da lungo 
tempo prima; che in tutti i suoi rapporti Valle non 
seguisse altra impulsione che quella che D'Oria gli 
faceva pervenire per mezzo dell’avv. Quaglia, amico 
intrinseco d’ambidue; che essi s'intendessero perfet- 
tamente assieme e in una parola che il detto Valle 
non fosse che l’eco di quanto premeva a D'Oria che 
dicesse. 

Vi rimane il giuramento prestato all’Acquasola: 
ma come sia pervenuta alla Polizia questa notizia, 
da chi le sia stata portata, come questa l'avesse cono- 
sciuta, tutto s'ignora. Anzi quando lo scritto della 
Polizia in cui si legge tale notizia e che si trova fra 
le carte incriminate, fosse l'originale come sono le 
altre lettere, non sarebbe nemmeno sottoscritto da 
alcuno. | 

Queste principali basi della imputazione venendo 
a mancare, tutto il rimanente, che poteva corredarla, 
cade di sua natura. 

Aggiungasi che le spiegazioni date dai detenuti 
sulle circostanze che potevano far nascere qualche 
sospetto a loro carico sono generalmente così precise, 
appaganti ed uniformi, benchè non abbiano potuto 
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combinarle insieme, che non lasciano quasi più nulla 
a desiderare. 

Che non hassi il menomo riscontro, che essi aves- 
sero conferenze e sì vedessero in segreto, 

Che non tutti si frequentavano tra di loro, alcuni 
di essi avendo anzi motivi BEENCAI di dissapori 
per non farlo, 

Che quelli ché sembravano più legati assieme di 
amicizia non sì vedevano per l’ordinario che in una 
bottega, continuamente aperta al pubblico, frequen- 
tata da ogni ceto di persone e anche da quelle su 
cul non vi può cadere il menomo sospetto, 

Che non pare verosimile, qualora in Genova fosse 
veramente stabilita un’Alta Vendita di Carbonari, 
che Passano pei suoi limitati mezzi in tutti i sensi, 
massime se sussistesse che Valle avesse potuto con 
tanta facilità ingannarlo e raggirarlo come pretende, 
potesse essere scelto a capo della medesima e avesse 
tutta quella importanza ed influenza che gli sì vuole 
attribuire, 

Che degli altri 6 detenuti nessuno, per quanto ap- 
pare, st trovò mai implicato nei precedenti affari 
politici, 

Che Bixio e Gervasone poi, contro cui nulla asso- 
lutamente si ha di specifico a loro carico, non erano 
nemmeno stati compresi nè indicati, nè nelle prime 
rivelazioni del march. D'Oria nè nella nota di quelli 
che giusta il rapporto della Polizia erano intervenuti 
nel giuramento dell’Acquasola, 

Che finalmente per mancanza delle opportune indi- 
cazioni non potrebbonsi nemmeno sperare con ulteriori 
indagini maggiori schiarimenti. 

Ciò premesso noi siamo di parere che per l'assoluta 
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mancanza di prova che 1 detti detenuti stano membri 
o appartengano alla pretesa Alta Vendita di Carbo- 
nari, la cui esistenza in Genova non è nemmeno 
giustificata, debbano tutti essere messi in libertà, a 
meno che in ordine agli avv. Mazzini e Morelli si 
stimasse di mandarsi provvedere per le armi che 
furono ritrovate nelle loro case, lo che nelle partico- 
lari circostanze del caso non sarebbe forse nemmeno 
opportuno. | 

Qualora però, per motivi prudenziali, e per evitare 
il senso e le conseguenze che il contemporaneo ritorno 
di tutti i detti detenuti in Genova potesse colà cagio- 
nare, si credesse conveniente di frapporre fra il rilasciò 
de’ medesimi qualche breve intervallo o di apporvi 
qualche cautela, che la saviezza di quel Governatore, 
informato delle loro relazioni in quella città e delle 
particolari loro circostanze, giudicasse opportuna, sì 
restringono i sottoscritti ad osservare che i primi ad 
essere messi in libertà dovrebbero essere gli avvo- 
cati Bixio e Gervasone, contro i quali, come sì è 
detto, non vi è assolutamente nulla, e la cui prolun- 
gata detenzione, e per le loro clientele e per lo stato 
delle loro famiglie, non potrebbe essere che di un 
gravissimo pregiudizio e di un danno incalcolabile. 


Torino li 9 gennaio 1831. 


Borio 
Gromo ,,. 


Con relazione del 14 gennaio 1831 il Lescarene, 
dopo aver riassunto brevemente le conclusioni dei 
due magistrati, proponeva quanto appresso: 


“ Fatto riflesso che le particolari circostanze dal 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 18 
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Valle denunciate del suo ricevimento a membro della 
setta per parte del March. Da Passano e dell’Avvo- 
cato Mazzini, non lasciano, sebbene pure mancanti 
di prove, di far insorgere il dubbio che i sentimenti 
di questi due ultimi individui possano essere temibili 
massime negli attuali momenti (il riferente) opine- 
rebbe che il Da Passano, siccome nativo della Corsica 
fosse rimandato da’ R. Stati nel termine di 3 mesi 
onde lasciargli tempo di dar sesto ai suoi affari: che 
all'avv. Mazzini fosse temporaneamente fissato un 
domicilio a sua scelta, purchè fuori di Genova, ove 
non sembra prudente di permettere per ora il ritorno 
e che venissero tutti messi in liberta ,. 

Per quel giorno S. M. sì riservò di pensarci su: due 
settimane dopo (il 28 gennaio) accolse le proposte 
del Lescarene, approvandole nel senso che al Passano 
non si lasciassero che 8 giorni, al massimo 1 mese, 
per liquidare i suoi affari; e sì fissasse una settimana 
pel Mazzini, sia che si recasse all’estero “o nell’in- 
terno, al luogo da lui scelto, fuori di Genova, Savona 
ed altre città e luoghi del littorale ,,. 


ESTRATTI DAI COSTITUTI DI -G. ALBINOLA 


(“ Processi della Giovane Italia ,, nell'Archivio di Milano, 
pezze n. 2 e sgg.). 


24 marzo 1881. 


“ Trovandomi una sera al Teatro C. Felice in Ge- 
nova mi si presentò l’Argenti e... indicandomi certi 
Masini e Benza [suoi] intrinseci amici, mi ordinò di 
seguirli. Fui condotto nella casa del Benza e preci- 
samente nella di lui stanza da letto ,. Colà il Mazzini 
l’affiglid Carbonaro con le solite spiccie cerimonie, 
come apprendente, e la sera successiva come Maestro, 
dicendogli che “ ogni Carbonaro doveva mantenersi 
possessore di un fucile, sedici cartuccie, uno stilo e 
un’oncia d’oro, ossia d’una doppia di Genova ,. 


Conobbe per Carbonari molti de’ designati ne’ costi- 
stuti di R. Doria (Doc. L). 

Dal Doria gli furono consegnati a Marsiglia nel 1830 
pacchi di manifesti da trasportare in Italia per ecci- 
tarla alla rivolta. L’Albinola accettò l’incarico, ma 
preoccupato del pericolo a cui s’esponeva preferì poi 
di gettar in mare quelle stampe. 
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Del Doria anticipa in parte le rivelazioni: sulla 
condanna a morte di Sabatino Lopez e sull’attentato 
Metternich. 


“ Benza ed i due fratelli Ruffini mi hanno con- 
fidato negli ultimi giorni che fui a Genova che per 
la morte di Metternich erano stati fatti progetti dai 
liberali di Milano, i quali anzi avevano saputo tro- 
vare mezzi sicuri di esecuzione in Vienna. Mi rin- 
cresce sommamente che a questo riguardo non siansi 
date a me maggiori spiegazioni di persone o di cir- 
costanze. Il Mazzini però anch'esso arrestato in Ge- 
nova, come il libraio Doria ed un altro signore 
vecchio... che fu ministro in Francia (1) devono co- 
noscere tutto l'andamento del tradimento preparato 
per la morte di Metternich. Il partito di Genova 
non ha voluto aderire al suddetto progetto onde 
avesse esecuzione in quest'epoca. Era d’avviso che si 
potesse mandare ad esecuzione all’epoca della rivolta 
di tutta l’Italia, che sì ritiene indubitatamente dai 
settari che abbia ad aver luogo nel corso di quest’anno, 
all'oggetto di favorire l’ingresso dell’armata francese 
in questi paesi. Ragionano così i settari e dicono: 
“ Se possiamo operare la rivolta d’Italia, le truppe 
non potranno movere contro la Francia ed impedire 
la marcia all’armata, dovendosi occupare della quiete 
interna del paese, e se mai le truppe d’Italia voles- 
sero occuparsi della Francia ed agire contro la me- 
desima, noi avremmo luogo a trionfare perchè rimarrà 
in Italia poca forza disponibile ,,. 


(1) Il Passano. 
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In altro costituto dello stesso giorno, interrogato 
dall’Inquirente Zajotti, soggiunge: 

“ In quanto al progetto di uccidere il P. di Met- 
ternich debbo osservare che il medesimo mì fu co- 
municato in Genova dal Benza in occasione che ve- 
nendosi in discorso del Camillo d'Adda il Benza stesso 
ebbe a soggiungermi che il D'Adda e gli altri settari 
di Milano avevano un mezzo di far uccidere il P. di 
Metternich per mezzo di relazioni che avevano in 
Vienna e che anzi i detti settari avevano mandato 
qualcuno in Genova per sapere se quei cugini fossero 
persuasi che convenisse intraprendere un tal colpo. 
Secondo il Benza erano stati appunto alcuni dei set- 
tari di Genova e specialmente quel vecchio già mi- 
nistro in Francia, che ho accennato nel prelettomi 
mio esame politico. I detti settari non sì opponevano 
gia all'uccisione, ma volevano che si aspettasse lo 
scoppio della rivolta in tutta l’Italia ed anzi crede- 
vano che la rivoluzione non dovesse limitarsi a queste 
provincie, ma diffondersi anche a Vienna e a tutta 
l’Austria. Il progetto d’uccidere il Principe di Met- 
ternich, mi disse il Benza d’averlo saputo dal Mazzini, 
al quale. era stato comunicato come persona assai 
istrutta ed uno dei principali settari... 

I fratelli Ruffini ed il Benza ebbero a dirmi che 
le carte della setta si custodivano presso il De Paoli 
console d’Hannover ,. 


25 marzo. 


Accennando alla corrispondenza criptografica, che 
Mazzini teneva con la madre (1) dalle carceri di Sa - 


(1) La madre di G. M., p. 365 sgg. 
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vona, soggiunge: “ Dai Ruffini e Benza seppi che 
leggendo quelle lettere hanno potuto penetrare che 
quel Doria... era quello che aveva tradito e palesato 
la trama al governo sardo, e che perciò bisognava 
dichiararlo fellone ed escluderlo da qualunque inge- 
renza nelle operazioni della setta ,,. 

Il Ruffini e il Benza s’affrettarono ad avvisarne 
tutti i cugini affigliati dal Doria e ogni altro Car- 
bonaro da essi conosciuto. : 

“Dopo che a Genova avvennero vari arresti di 
settari, gli altri rimasti liberi si sono trovati in gravi 
impicci e le loro operazioni erano incagliate. Si par- 
lava di ciò una sera tra me, Benza, edi fratelli 
Ruffini. Fermava specialmente la nostra attenzione 
il Mazzini come quello che più degli altri molto aveva 
operato nella Toscana, e si trattava di scegliere un 
fido cugino che potesse subentrare a lui per la con- 
tinuazione delle operazioni rivoluzionarie. Si era in 
forse nella scelta e poi si è stabilito che il console 
d’Annover De Paoli... era quello che più poteva 
meglio servire, sia perchè incapace di tradire come 
scriveva anche Mazzini dalle carceri di Savona, nel 
modo clandestino già da me indicato, sia che in sua 
casa si poteva agire con maggiore sicurezza, perch è 
rivestito d’un carattere diplomatico. Si conchiuse 
quindi ch’era necessario dare una. spinta a ciò al 
De Paoli. Io fui scelto a questa missione perchè 
come forestiere potevo dare minori sospetti. Mi pre- 
sentai dunque al sig. De Paoli, a cui mi palesai Car- 
bonaro in genere col segno convenzionalé al quale 
egli non rispose; m'’accorsi ch’egli era titubante ed 
in sospetto ch'io fossi una spia. Mi posi a far compli- 
menti al Console e mi rispose freddamente. Mi sono 
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persuaso allora che non era il momento di più inol- 
trare nella cosa e mi limitai a palesare al sig. Con- 
sole, che come forestiere mi dirigevo a lui per avere 
notizia del march. R. Doria, per il quale avevo qualche 
commissione dalla sua famiglia domiciliata in Malaga. 
De Paoli sentendo nominargli Doria prese ad inve- 
stirmi e mi disse: Lei mi crede un settario, ma s’in- 
ganna; Lei tenta di compromettermi, ma mi Saprò 
vendicare. — Pronunciate queste parole suonò il cam- 
panello, comparve nella stanza il suo servitore e gli 
ordinò di chiamare subito in luogo la R. Gendar- 
meria onde mi arrestasse. Un tale atto mi ha colpito 
di terrore. Presi a pregare il sig. Console, onde de- 
sistesse dalla presa misura ed a persuadersi ch'io ero 
un galantuomo e che la mia andata da lui non po- 
tevaVessere interpretata nel senso da lui sospettato. 
Piegò il sig. Console alle mie preghiere, ritirò l’or- 
dine che aveva dato al domestico e lo allontanò da 
nol, e dopo dandomi segni non dubbi che era della 
nostra setta, prese annotazione del mio nome e co- 
gnome, impegnò la sua parola d’oriore, che nessuno 
avrebbe. penetrata la scena tra noi occorsa e finì i 
suol discorsi raccomandandomi cìircospezione e la mas- 
sima prudenza nelle attuali critiche circostanze, per 
non compromettermi, usando tra le altre le seguenti 
espressioni: non sempre egli potrebbe trovare un 
De Paoli. Terminò così la nostra conferenza e mì li- 
cenzial dal Console. Sortendo dal suo palazzo trovai 
in contrada i due fratelli Ruffini che mi aspettavano 
per sentire l’esito della mia missione e restarono 
storditi dell’accidente occorsomi (1). Si dolevano anzi 


(1) Cfr. il cap. XXVII del Lorenzo Benoni del Ruffini, dove 
sì accenna che il protagonista era “a foreign official agent 


280 . MAZZINI CARBONARO È 


altamente della condotta del De Paoli, prevedendo 
che se continuava in uno stato tale di diffidenza dif- 
ficilmente avrebbe potuto agire e la causa rivoluzio- 
naria avrebbe immensamente sofferto, dacchè bisogna 
dipendere da lui come depositario ii tutte le carte 
più importanti ,.. 

Rilettogli l'interrogatorio aggiunge: “ Mazzini seri- 
vendo dalle carceri di Savona... disse tra le altre cose 
‘anche quella: che si dovesse subito far sentir al F.Pachò 
di Livorno... che per il momento cessasse di operare, 
dacchè egli era già indicato alla polizia sarda... , 

Benza ed 1 fratelli Ruffini mi assicurarono d’aver 
fatto pervenire analogo avviso al Pachò. 

Il carteggio di costoro anche ispezionato difficil- 
mente sarà conosciuto. In apparenza si scrive di cose 
indifferenti, ma tra una linea e l’altra dello scritto 
ordinario in inchiostro si trova altro scritto invisibile, 
fatto con un acido che sì scopre sotto la forza del 
calore del fuoco ,,. 


sì |’ 29 marzo. 


“Il Mazzini aveva scritto dalle prigioni che dagli 
esami che aveva subito e dalle interrogazioni fattegli 
aveva dovuto accoffgersi che il Doria era un traditore, 
giacchè sì sapevano cose che il Doria solo poteva 
rivelare. 

.. Ho veduto una lunga proclamazione scritta dal 
Mazzini in inglese e da lui consegnata al cap. Sgar- 


from a small German principality ,: designazione che s'attaglia 
perfettamente al Di Pauli. 
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zolo, Carbonaro anch'esso, perchè la portasse alle, 
principali vendite di Gibilterra, che poi erano inca- 
ricate di spedirla in Irlanda, perchè si diffondesse per 
mezzo della stampa fra gli Irlandesi che venivano 
eccitati all’insurrezione. Fu il Doria quello che portò 
a bordo del bastimento... la detta carta... 

.... Il Doria ebbe a riferirmi un aneddoto che mi fu 
poi anche confermato dal Benza. Esso era in tresca 
amorosa [con la Davino]. Costei soleva recarsi nella 
casa del Doria di cui aveva la chiave. Avvenne ora 
| un giorno che essendovi ella andata in un momento 
che non v'era il Doria lo sentì venire in compagnia 
di altre persone, e quindi per tèma d’essere scoperta 
sl nascosce sotto il letto. Il Doria e i suoi amici settari 
si misero a parlare liberamente della setta ed anzi 
aggregarono alla medesima una non so quale per- 
SONA... n. 


9 aprile. 


A Genova l’Argenti “ mostrandomi ora l'uno, ora 
l’altro ufficialetto del Genio... mi diceva che erano 
prossimi a cadere nel trabocchetto ,, a farsi Car- 
bonari. Ò 

“Tl Benza ebbe a narrarmi che-‘quando si fece la 
perquisizione al Mazzini in città, le di luì carte erano 
in campagna, sicchè i settari per non essere stata 
contemporanea la visita avevano avuto agio di sot- 
trarle. Secondo il Benza, il Governatore aveva anche 
sgridato il Direttore di polizia per non aver saputo 
prender bene le misure ,,. 
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15 giugno. 


“ Argenti si trovava in continuo contatto col Doria, 
“col Mazzini, Benza, Onis... venivano non di rado a 
visitare Argenti ed essi parlavano poi in modo se- 
greto fra di loro, ed Argenti più d'una volta si la- 
mentava che tutti quelli altri non lavoravan niente, 
che perdevano il tempo colle donne e che se egli 
avesse avuto 30 mila franchi da spendere a Parigi 
avrebbe saputo ottenere forze e danari per soccor- 
rere la rivoluzione d’Italia. Benza [mi disse] che Ar- 
genti fu realmente mandato a Parigi in affari della 
setta e che gli fu fatto un pagamento di 3 mila 
franchi a questo proposito. 

Credo che a Genova non si trovassero capi as- 
soluti della società ma soltanto capi subalterni. Parmi 
che il primo a Genova fosse il Passano, poi veniva 
R. Doria, e finalmente Mazzini: uno de’ capi era pure 
il libraio Doria. Mazzini valeva per il più erudito e 
Passano e Doria, quantunque maggiori di potere, se- 
guivano i suoì suggerimenti. Debbo credere che Ar- 
genti avesse un grado distinto nella società ma non 
posso saperlo precisamente, perchè queste notizie non 
sì comunicano agli iniziati del I e II grado. Tanto 
R. Doria che F. Argenti mi dissero che anch'essi 
erano obbligati di rispettare gli ordini dei loro supe- 
riori e che non potevano far nulla senza approvazione 
superiore. E siccome in altra occasione mi avevano 
detto che prima della rivoluzione francese sì trova- 
vano sparsi a Berna e Parigi, e che dopo tale avve- 
nimento tutti sì erano trasferiti a Parigi, non sì può 
dubitare che da quella città venivano regolate le loro 
operazioni ,. 
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Mi venne detto da R. Doria e dal Benza che 
somme fortissime erano state mandate in Francia e 
che i nobili non volendo compromettersi col fatto 
somministravano ì danari ,,. 

Ne diedero anche “ dei buoni lombardi ,. 

“ Vi era il progetto che nella Lombardia dovesse 
scoppiare la rivolta dopochè la Francia avesse di- 
chiarata la guerra all'Austria, ed essi sì tenevano 
certi di poter poi sollevare la Lombardia e anche il 
rimanente d’Italia ,. 

Operosissimo, secondo il Benza, era sopra tutti 
il march. Camillo D'Adda, dai settari milanesi “man- 
dato a Genova per consultare se in allora v'era il 
vero tempo per uccidere il Principe di Metternich e 
di sollevarsi subito ,,. 


Anche il fratello del D'Adda era d’intesa con Ca- 
millo. 

Carbonaro era anche il conte Antonio Triulzio: lo 
seppe dall’Argenti, che sebbene gelosissimo della sua 
amasia la lasciò in custodia al Triulzio, appunto 
perchè è legge tra Carbonari rispettare l'amica del 
“ cugino ,. 


“ Per quanto mi disse il Benza, tanto i Carbonari 
lombardi che genovesi di grado più alto erano intesi 
che il P. Metternich debba essere ucciso, siccome 
formava il principale ostacolo alle loro mire rivolu- 
zionarie. Disse il Benza: che il Triumvirato debba 
cadere, che Polignac e Wellington erano già caduti 
e che il Metternich, non potendo rimuoversiì in altro 
modo, debba essere ucciso ,,. 
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22 agosto. 


“ Nell'agosto dell’anno p. di sera il march. R. Doria 
fece radunare diversi Carbonari sul molo di Genova. 
Questi Carbonari erano il Mazzini, Benza, march. Cat- 
taneo, un capitano abitante nel Piano di S. Andrea 
a Genova, F. Argenti, Superbiella ed alcuni altri che 
non ricordo; ed il Doria cominciò a dire che a Ma- 
laga si trovi certo S. Lopez, dal quale egli venne 
tradito in Ispagna... che quindi dava a me l’incom- 
benza d'ammazzarlo. Il Doria m’aveva già privata- 
mente fatta l’istessa proposizione, ma io risposi di 
non voler intraprendere quest’incarico: ed ha poi 
assunto il Superbiella... Gli altri presenti nulla dis- 
sero, probabilmente perchè conoscendo le stramberie 
del Doria si tenevano certi che il suo incarico non 
sarebbe eseguito. 

Nell’istesso tempo che si trattava di ammazzare 
11 Lopez, il Doria mi disse: che suo fratello a Malaga, 
pure Carbonaro, aveva stuprata violentemente la 
propria sorella, e che non gli mancavano che i rilievi 
di alcune circostanze per farlo ammazzare come il 
Lopez. 

Mi sono informato a Malaga ed ho potuto sapere 
che la famiglia Doria a Malaga era in circostanze 
bisognose e non poteva sicuramente sussidiarlo. Perciò 
mi sono sempre meravigliato come il Doria potesse 
sostenersi in quel modo come fece, perchè viveva 
bene, invitava a pranzo, spendeva molto e massime 
a Marsiglia fece vedere molto danaro ed io stesso vidi 
da lui molto oro...,. 
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2 novembre 1832. 


“ L’Argenti inveiva di continuo contro il Principe 
di Metternich e parlava di nientemeno che andare a 
Vienna ad immergergli un pugnale nel petto. E quindi 
possibile che egli abbia esternata la sua ira anche in 
presenza di altre persone, ma io non' saprei ricor- 
darmi se non del Doria giacchè ho presente che questi 
faceva ogni sforzo per levargli di capo questo atroce 
pensiero... ,.. | 


, © 8 febbraio 1883. 


‘Sullo Spartano andavano quasi ogni giorno il 
march. Doria antica conoscenza dello Sgarzolo, il 
libraio Doria, l’Argenti, il Mazzini, il Benza, il mar- 
chese Cattaneo ed altri a me sconosciuti, i quali spin- 
gevano l’impudenza sino al punto di andare alle 
volte 9 o 10 in un battello, mentre il direttore di po- 
lizia era lì vicino in un’altra barca. Éssi si univano 
nel porto e di mano in mano che se ne formava un 
piccolo drappello andavano a bordo ,. 

Fatta amicizia con lo Sgarzolo, lo udì vantarsi 
“ che avendo servito in Spagna i costituzionali ebbe 
l’incarico di disfarsi di 53 frati che furono da lui con- 
dotti in mare e precipitati nelle onde, legati insieme 
a due e due, tranne l’ultimo che lo Sgarzolo sor- 
ridendo narrava d’aver dovuto lasciar andare da 
solo , (1). 


(1) Il 16 febbraio e 1’11 giugno 1833 ebbero luogo due con- 
fronti tra l’Albinola e lo Sgarzolo. Quegli ribadì sempre le sue 
accuse: lo Sgarzòlo imperturbabile ripeteva: “son invenzioni, 
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Lo Sgarzolo aveva “ per’ molti anni fatto il cor- 
saro, con grande audacia e straordinari profitti. 

“ .. Che lo Sgarzollo fosse Carbonaro io aveva do- 
vuto rilevarlo anche dalla circostanza che il Doria ‘ 
mi diede da consegnargli un piego del Mazzini, di- 
retto a Giovanni Torrijos emigrato spagnuolo che si 
trovava a Gibilterra: piego che conteneva delle carte 
per l'Irlanda. Il contenuto io lo conosco in quanto 
che avendo mostrato il piego all’Argenti, questi de- 
stramente lo aperse e potè con qualche cognizione 
dell'inglese che ha rilevare ch’erano proclami per ec- 
citare gli Irlandesi. 

.. Voglio aggiungere una circostanza narratami 
dal Benza... Qualche tempo dopo l’arresto del Mazzini, 
trovandosi il padre del M. istesso in chiesa, sentì al 
momento che si alzava l’ostia una voce che di dietro 
lo avvertiva di stare tranquillo, che in breve ed, al 
più fra tre mesi suo figlio sarebbe libero. Finita l’ele- 
vazione dell’ostia il padre del M. si voltò per ve- 
dere da chi gli venisse questo conforto, ma non potè 
scoprire nessuno. Egli credette però, a quanto diceva 
11 Benza, che fosse stato un ufficiale della truppa 
che eragli poco lontano. A sentire il Benza... tranne il 
governatore... gli altri impiegati superiori erano Car- 
bonari e mostravano i denti occorrendo anche al go- 
vernatore medesimo, sicchè non sì poteva dubitare che 
avesse un cattivo esito il processo degli imputati ,,. 


calunnie,. Per le carte sequestrate nel suo bastimento allegò . 
la propria ignoranza di semi-analfabeta. Sapeva solo scaraboc- 
chiare il suo nome, non leggere nè scrivere tanto meno in 
altre lingue: non era Carbonaro, professandosi “ buon cristiano ,. 
Fu abile e tenace insomma" e l’Austria dovè rilasciarlo. 

L) 


K 


ESTRATTI DAI COSTITUTI DI F. ARGENTI 


(“ Processi della Giovane Italia ,, nell'Archivio di Milano, 
pezze n. 65 e sgg.). 


23 aprile 1831. 

“ Venne a visitarmi frequenti volte [a Genova nel 
marzo del 1830] certo Doria Raimondo nobile, che già 
nel 1821 avevo imparato a conoscere in Malaga dove 
suo padre abitava. Questo Doria aveva servito nel- 
l’armata piemontese, credo in qualità di capitano dei 
Carabinieri. Siccome già un altro fratello del Doria 
ed anche suo padre trovansi in Spagna, così suc- 
cedette che anche Raimondo ci voleva recarsi ed il 
Re del Piemonte, come il Doria stesso mi ha raccon- 
tato, lo raccomandava a quello della Spagna onde lo 
assumesse nella istessa qualita. R. Doria arrivò nella 
Spagna nel 1820 poco tempo prima che vi si pubbli- 
casse la Costituzione, e quindi il Re non poteva im- 
piegarlo : era perciò che il Doria, reduce dalla capitale 
della Spagna, sì tratteneva a Malaga in aspettazione 
ed io l’ho imparato colà a conoscere in quell’epoca. 
Nel 1823, come mi fu detto a Malaga nel mio pas- 
saggio pel Brasile nel 1828, il Doria aveva combat- 
tuto fra le truppe della Fede contro i Costituzionali, 
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ma da quanto ho potuto rilevare egli in seguito aveva 
abbracciato il partito dei Carlisti e doveva perciò ri- 
fuggirsi a Genova, dove al dir suo si trovava a 
mezzo soldo a carico del governo piemontese... ,,. 


4 maggio. 


“ D,Se conosca certo Masini di Genova. 

E. Questo lo vidi a Genova in compagnia di 
R. Doria ed in seguito l'ho trovato in Corsica... 

R. Doria me lo presentò nel passeggio dicendo 
che era un letterato... [anzi] come uno de’ più grandi 
letterati d'Europa, ma era così la mania del Doria 
d’esagerare ed io... feci poco conto delle sue parole... 

Ritrovatolo per accidente a Bastia in un pubblico 
luogo [Masini] mi riconobbe, ci salutammo ed egli 
mi raccontò che... Doria era una spia del governo’ 
piemontese... ,,. 


l 9 maggio. 

“ Appena arrivato a Parigi ricevetti lettera, colla 
quale mi si diceva in data di Genova e non segnata, 
che essendo stato il Doria levato dagli affari per la’ 
sua cattiva condotta, aveva questi infamemente adot- 
tato il partito di appropriarsene le merci e venderle 
con la sensaria di un suo parenté: espressioni che io 
intesi benissimo voler dire che il Doria era divenuto 
spia in faccia al governo piemontese dì quanto si era 
passato coi credenti da lui trascinati in quella so- 
cietà... 

Certo suo cugino Borsotti mi fece un estratto 
delle mille infamie che aveva commesse il Doria... 
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La predetta lettera io suppongo la fosse dettata 
dal Masini, siccome egli era quello che avevo visto 
più di tutti gli altri in Genova... 

Da quello che discorrendo io aveva ben inteso da 
Masini, Doria e qualche altro, supporrei che lo scopo 
della società di Genova fosse per rimettere Carignano 
come Re costituzionale in trono, e così abbattere i 
monopolî che si dicevano allora esistenti per far suc- 
cedere a Carlo Felice il Duca di Modena nel regno 
del Piemonte. Di ciò se ne parlava ovunque in Genova 
e confermava quest’ipotesi la nominazione di certo 
Paolucci ad uno dei primi gradi del regno ed il cambio 
di molte autorità primarie nelle piazze più impor- 
tanti. Come questa società di Genova intendesse poi 
dirigere i suoi lavori, quali rapporti avesse sì nello 
Stato che all’estero io non lo saprei, quantunque però 
il Doria, secondo il suo solito, volesse farmi credere 
che 5/4 dei piemontesi fossero Carbonari. 

... A Lione da qualcuno mi fu detto che era stata 
tentata una spedizione per la Savoia, ma che il go- 
verno francese l'aveva impedita: da un piemontese 
che incontrai al caffè e che aveva tuttora un’uniforme 
verde, coi bottoni portanti le due parole indipendenza 
e legge seppi esser questa tendente a proclamare 
Carignano Re costituzionale siccome nell’anno 1821 
ed abbattere il governo di C. Felice: ciò che allora 
mi confermò poter avere forse quell’attentato qualche 
rapporto coi sogni del Doria... 

"All’Albinola in procinto di partire per Malaga], 
siccome una sorella del Doria era una delle più belle 
ragazze di Malaga nei tempi in cui io vi stetti, ho 
dato due linee di raccomandazione... onde aver mezzo 
di conoscerla ,,. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro 19 
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28 marzo 1832. 


“... La Spagna pareva pure disposta a cambiare il 
suo sistema di governo, ed il gen. Vigo tentò una 
spedizione, che andò fallita, in cui v'era un gran nu- 
mero di emigrati italiani che dal governo francese 
furono confinati nella città di Bourges sotto la di- 
rezione del sedicente Colonnello Borsò... Le varie 
società di emigrati italiani, animate dalle speranze 
che dava il Borsò di disporre del suo corpo per 
l'invasione in Italia inviarono dei rappresentanti a 
Parigi, che sotto il nome d’'Alto Comitato dovevano 
dirigere l’anzidetta spedizione e procurare i mezzi di 
facilitarla. Contemporaneamente la società Carbonica 
di Corsica... offerse 300 e più uomini per un disbarco 
in Romagna... L'Alto Comitato era composto... dal 
Conte C. Bianco, dal Conte Porro, dal col. Iglesia, 
e La Cecilia, di un Conte Linati, di Buonarroti che 
era il Presidente, di Borsò, Voarino, del March. Gia- 
como Visconti... Mi pare che si attendesse un Demeester 
d'Inghilterra. Malgrado l'Alto Comitato v’'erano in 
Parigi tre partiti sulla rivoluzione d’Italia, quantunque 
nulla fosse determinato nè sulle forme degli imma- 
ginati nuovi governi, nè sull’estensione che aver 
dovea la Rivoluzione. Il primo era quello del Comi- 
tato che non era per altro molto d’accordo tra’ suol 
membri: il 2° era il partito San Marsan che voleva 
il Principe di Carignano, Re di Piemonte e forse del 
resto d’Italia; ignoro se v’entrasse la Lombardia; 
il 3° era quello de’ Modenesi il cui capo era Misley 
e che fino alla rivoluzione di Modena fu sempre ri- 
guardato con poca confidenza, avendo lui altre volte 


ì 
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tanto alle società di Francia come a quelle d’Inghil- 
terra fatte proposizioni in nome del Duca di Modena 
che offriva i suoi tesorì perchè volessero in una pro- 
posta spedizione proclamarlo Re costituzionale di 
tutta l’Italia ; ciò che non fu accolto dagli emigrati, 
credendola un’insidia per trarli in qualche imbo- 
scata... 

Il Conte Bianco... era quello che aveva maggiori 
e più solidi rapporti in tutta l’Italia... 

Il Conte Bianco è il compositore del libro inti- 
tolato La guerra per bande: e non so da chi abbia 
inteso che Milano aveva per quell’opera contribuito 
6 mila franchi. Doveva la medesima essere ornata di 
il frontespizio, di cui vidi il disegno, dal medesimo 
mostrato in casa sua all’intiera società ivi intervenuta 
rappresentava la Libertà in forma di Ninfa nuda che 
in una mano teneva un fascio di corde terminante 
ciascuna in capestro coll’effigie dei Monarchi d'Europa. 
Nell’altra mano aveva una catena spezzata. Si lamen - 
tava il Bianco che il ritardo dei fondi d’Italia l’im- 
pediva di far eseguire quei disegni,,. 


29 marzo. 


Ricevè da Mazzini per consegnarlo a P. Tausch 
in Livorno “ un mezzo foglio di carta con poche linee, 
il cui contenuto io non intesi. Erano scritte d’un ca- 
rattere piccolo e non v'era altra sottoscrizione che un 
segno orizzontale con due punti, uno sopra, l’altro 
sotto alla linea... 

AI Teste, fratello del generale e del celebre avvo- 


, 
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cato,... parlando della rivoluzione del Belgio sfuggi 
un'espressione che mi persuase esservi un mezzo 
di comunicare .coi giornali le cose più importanti, 
senza che i lettori le possano comprendere nè sospet- 
tare, beninteso tranne i conoscitori del mezzo... Con- 
siste il segreto nell’inserire in un giornale determi- 
nato qualche articolo di una precisa materia, scritto 
in modo che unendo insieme le prime lettere di cia- 
scuna parola e in francese le prime sillabe ne sorga 
quel senso che si vuol fare altrui conoscere. Il Teste 
mi soggiunse che in questo modo vi furono degli 
avvisi tra Parigi ed il Belgio e Parigi e le provincie 
nelle rispettive rivoluzioni. Mi raccomandò questo 
segreto, dicendomi che forse non v’erano 20 persone 
in Europa che ne fossero in possesso. : 

La rivelazione di una cifra di tanta importanza 
spero che vorrà aversi a prova della mia illimitata 
sincerità , 


28 febbraio 1833. 


“ D. ... L'avv. G. Mazzini, quello stesso con cui 
egli si trovò non solo in Genova ma anche in Corsica, 
quello stesso che oramai è conosciuto per il più attivo 
ed il più pericoloso fra’ settari italiani, facendo stam- 
‘pare in Marsiglia uno scritto del ben noto Guerrazzi 
di Livorno appose al medesimo una nota in cui ma- 
nifesta apertamente che esso Argenti quando fu arre- 
stato in Toscana sì era mosso per voler raggiungere 
i suoi fratelli di Romagna. 

Vegga egli nella nota stessa che gli viene posta 
sott'occhio come parli di lui l’uomo che doveva per- 
fettamente conoscerne le intenzioni... ,. 
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“ E. ... Dirò o che lo stampato fu fatto fare da 
qualche nemico per pregiudicarmi: o che se vera- 
mente è del Mazzini ciò proverebbe come io non fossi 
col medesimo legato di verun laccio, neppure di sem- 
plice amicizia... Come mai avrebbe potuto [altrimenti] 
il Mazzini scrivere in tale modo contro di me e contro 
la verità?... ,. 


L 


I COSTITUTI DI RAIMONDO DORIA 


(“ Processi della Giovane Italia ,, nell'Archivio di Milano, 
pezze n. 253 e sgg.). 


I verbali originali degli interrogatorî sì trovano 
nell'Archivio di Milano, tra’ processi della Giovane 
Italia. 

A volerli riprodurre integralmente sarebbe occorso 
un abbondante volume. 

Ho preferito perciò di attenermi a un larghissimo 
ed esatto sunto chele Autorità piemontesi del tempo 
redassero (serbato nella cartella 2 de’ Processi? politici 
tra gli atti riservati di polizia). 

Ne' punti più importanti ho completato questo 
sunto, ricorrendo agli originali milanesi: in cui ap- 
pare tutta l’abilità dell’inquirente Zajotti, che seppe 
sfruttar pienamente la larga fonte dischiusagli dalle 
rivelazioni del Doria. 

Ogni seduta durava in media dalle 5 alle 8 ore, 
prolungandosi spesso a notte inoltrata: le narrazioni 
del Doria erano raccolte con la maggior precisione 
possibile, afferrando il suo pensiero attraverso il gergo 
ingarbugliato italo-spagnuolo, che gli era proprio. 

Delle cure spese dallo Zajotti in questa sua spe- 
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ciale fatica son prova lampante le ingegnose chiose 
ed impressioni riassuntive, sparse qua e là ne’ verbali: 
e più ancora gli estesi indici del contenuto di ciascun 
interrogatorio, apposti di suo pugno sulle rispettive 
copertine. Il suo zelo inquisitorio apprestò insomma 
alla storia quel materiale insigne, che una fedele ed 
ampia analisi farà adeguatamente apprezzare. 

I passi virgolati son testuali del Doria; tutto il resto 
appartiene o al sunto torinese o ad accorciamenti da 
me ritenuti opportuni, per sfrondare ingombranti su- 
perfluità. Tra parentesi quadre è collocata qualche 
parola isolata che ho frammesso, per necessaria su- 
tura del periodo, nei passi virgolati. 


7 ottobre 1832. 


“Io mi chiamo march. R. Doria del fu Stefano e 
della fu Anna Saavedra. Io sono nativo di Malaga, 
ma il mio solito domicilio era a Genova o dove pia- 
ceva meglio al Governo, al cui servizio 10 mì trovavo 
come capitano di cavalleria. Sono ammogliato colla 
nobile Giuseppina Cassino di Melindoro, che attual- 
mente vive nella sua famiglia paterna a Caselli presso 
Torino. Non ho figli da lei. Son possidente, pro- 
fesso la religione cattolica... la mia età è di anni 38... 

“Sono stato altra volta processato a Madrid per 
calunniosi sospetti d’alto tradimento, fondati sulle 
mie relazioni col Ministro della guerra Cruz: e l’esito 
della procedura si fu ch’egli perdette il portafoglio 
di quel Ministero ed io venni esiliato dalla Spagna. 
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“ Ultimamente fui sottoposto a Genova ad altra 
procedura per supposto ratto d’una donna e per de- 
lazione d’armi vietate: e la sentenza che fu proffe- 
rita portò la mia condanna a due anni di carcere, 
che poi fu commutata in due anni d'’esilio dagli Stati 
Sardi. 

“La mia venuta qui in Milano fu motivata dalla 
communicazione d’una risoluzione sovrana di S. M. 
l'Imperatore d’Austria. Sono stato scortato da due 
carabinieri sino al confine austro-sardo, e di là giunsi 
jeri dì liberamente a Milano nell’intenzione di far 
conoscere ehe io sono un uomo d'onore e di cooperare 
per quanto sta in me a svelare le perfide trame che 
minacciano tutti i governi legittimi... 

“ Sono appunto avanti il Consesso per soddisfare 
pienamente alle condizioni del sovrano rescritto; e 
farò ben anche conoscere per che maniera io abbia 
potuto procurarmi le notizie che sarò per commu- 
nicare. 

“ Osservando per altro che nel rispondere alla di- 
manda sulle mie generali ho dovuto far cenno della 
mia divisione dalla moglie e della procedura sofferta 
a Madrid e Genova, trovo necessario di presentare 
una storia delle mie vicende, giacchè in questo modo 
si otterrà il doppio vantaggio che io potrò esporre 
in una serie ordinata le importanti notizie di cuì sono 
in possesso, e restando giustificata la mia condotta 
morale e politica riuscirà più manifesta la sincerità 
dei miei detti e la purezza delle mie intenzioni. 

“ Per ciò che si riferisce alla mia divisione dalla 
moglie, io non ne darò che un tocco brevissimo, perchè 
non avendo essa la menoma connessione colla politica 
m'importa di farne menzione all'unico scopo che non 
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abbia a rimanere alcun’ombra sfavorevole sulla mia. 
moralità ,. 

Non ho nessuna colpa nella separazione. 

Lo può*attestare il Parroco di S. Maria, che 
m’aveva “suggerito di rivolgermi alla polizia di To- 
rino per ottenere l’esilio della persona che inquietava 
la domestica nostra pace. Io evitai sempre ogni pub- 
blicità... 

“ Passo ora a ciò che riguarda la mia condotta 
politica. | 

“ Nel 1811 io mi trovavo a Siviglia, come sottote- 
nente nel 3° Regg. dei Cacciatori a cavallo, al ser- 
vizio dell'in allora Re di Spagna Giuseppe Bonaparte. 
Io avevo colà incontrato relazione d’amicizia con certo 
Elempizki (1) nobile di Varsavia capitano del 4° Regg. 
d’infanteria polacca: e le belle qualità di quest'uomo 
gli avevan meritato tutta la mia stima e confidenza. 
Avendomi egli pertanto proposto di aggregarmi alla 
setta dei Carbonari che a quell’epoca stava nel pro- 
pagarsi, io per la fiducia che mi ispirava ho aderito 
alla sua richiesta e ciò tanto più facilmente in quanto 
che in quei primi istanti lo scopo della Società non 
sl conosceva nell’infimo grado come avvenne dappoi: 
e qualunque dubbio mì fosse rimasto doveva d’al- 
tronde cessare quando vidi che fra gli altri membri 
della setta vi erano il Vescovo d’Oporto e il di lui 


(1) Un C. Elemypiski si vede firmato sotto la patente car- 
bonica, conservata al n. 999 dei processi milanesi della G. Italia: 
patente tutia rosicchiata da’topi, nella quale si accenna al Doria, 
come “al G. M. che protegge i travagli delle ispaniche tribù 
sotto il nome simbolico di Marte ,. 
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‘ nipote Meschita allora ministro della polizia presso 
il Duca di Dalmazia. 

“ Elempizki mi aggregò alla Carboneria soltanto 
nel 1° grado d’apprendente: ma ben tosto e ancora 
nel medesimo anno 1811 io fui elevato al grado di 
Maestro dall’Intendente d’armata Clavijo. Tanto l’E- 
lempizki come il Clavijo erano alti dignitari della 
setta e presiedevano a vicenda la Vendita di Siviglia 
ed anche la Loggia massonica della stessa città. 

“ Clavijo ancora nel 1811 m'inalzò al 3° grado che è 
quello di dignitario denominato anche Ft/omeno Tebe, 
.e così rimasi fino al 1814 nel qual tempo essendo ve- 
nuto a Marsiglia per tornare in Italia certo Simonetti 
francese che durante l’impero di Napoleone era stato 
sempre detenuto per sospetti politici ebbe ad elevarmi 
al quarto grado che è denominato a/lovecs (1). Questo 
Simonetti era un uomo d’oltre a 70 anni ed era capo 
di quasi tutte le sette. Arrivato in Genova nel me- 
desimo anno 1814, certo Repetto possidente di quella 
città, uomo settuagenario anch’esso ed uno de’ più 
vecchi Carbonari e Massoni e capo, come Simonetti, 
di tutte le sette, mi ricevette successivamente al 5° 
e al 6° grado, designato il primo con la parola Suturbd 
anagramma di Brutus, e il secondo con le parole 
Lilium pedibus destrue. 

“ Questi sono tutti i gradi della Carboneria che io 
ho ricevuti, senonchè dopo gli avvenimenti del 1821 
trovandomi io in Malaga ricevetti dal gen. Pepe un 
diploma con cui stando egli in Madrid nella sua qua- 
lità di supremo riorganizzatore della setta mi confe- 


(1) Inversione del nome di Scevola. 
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riva il titolo di Gran Maestro: titolo che non esprime 
per se stesso un nuovo grado ma che conferisce la 
facoltà amplissima di instituire Vendite... 

“Io ho seguito fin qui la storia delle mie gradua- 
zioni per non interromperla: ma devo ora retrocedere 
alle prime epoche, per dar conto dei sentimenti che 
s'ingenerarono in me, allorchè avanzando nella setta 
ho potuto apprezzarne tutta la micidiale tendenza. 
Già la formula del giuramento che è richiesta pel 
secondo grado e che inchiude l’obbligo di promuovere 
anche col sacrificio della propria vita la sostituzione 
di governi popolari ai governi attuali m’aveva fatto 
conoscere quali fossero le torbide mire della Carbo- 
neria e quanto più io mi levava di grado, tanto più 
profondamente conosceva la scelleraggine di questa 
setta. Invece pertanto di adottarne i principî io mi 
sentii compreso d’orrore per i medesimi e feci la ri- 
soluzione di penetrare quanto più poteva nei secreti 
della società per così procurarmi il mezzo di coadiu- 
vare le autorità legittime nell’isventarne le trame... 
Perchè le mie non si credano vane parole esporrò 
quegli argomenti di fatto che servono in modo incon- 
trastabile a confermarle. 

“ Nel 1815 caduto Napoleone io passai al servizio 
del ripristinato governo sardo nella qualità di capi- 
tano di cavalleria e rimasi per qualche tempo in Pie- 
monte, finchè sentendo che si preparava in Ispagna 
una spedizione per l'America meridionale io chiesi 
licenza al Re di potermi recare a Madrid per par- 
tecipare alla spedizione: medesima. Questo desiderio 
partiva in me da parecchi motivi, cioè dalla speranza 
di acquistarmi una riputazione militare, dal sapere 
che anche mio fratello si dirigeva a quella volta ,,; 
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e da’ vantaggi che il Re prometteva agli ufficiali vo- 
lontari. Eran tali che “ io sarei giunto colonnello in 
America, ove mi chiamava ben anche la brama di 
rivedere mio zio che già vi sì trovava in qualità di 
Intendente d’armata. 

“ E però noto che Ferdinando non potè allora man- 
dare ad effetto la sua spedizione, perchè vi si fece 
nella Spagna una diversione potente. 

“ La rivoluzione dell'America Meridionale, diretta 
ad espellere il governo spagnolo, era stata prodotta 
dagli sforzi combinati dei Carbonari e dei Massoni 
assistiti a tal uopo da agenti francesi, inglesi e del- 
l'America Settentrionale... (1). | 

“ Era quindi naturale che i Massoni e i Carbonari 
della Spagna mettessero in opera ogni mezzo, af- 
finchè la rivoluzione d'America non potesse venire 
arrestata: e di qui provenne che fu presa dalle sette 
la determinazione di eseguire una rivoluzione gene- 
rale anche in Ispagna, con che si otteneva il doppio 
scopo d’impedire che la rivoluzione fosse compressa e 
di ridurre a governo popolare anche la Spagna e il 
Portogallo, di dove poi la rivolta si doveva estendere 
alla Francia, all'Italia e a tutto il resto dell'Europa. 

“ Mentre adunque Ferdinando raccoglieva quel- 
l’esercito, lo spirito di ribellione gettava sempre più 
profonde radici, e l’esercito stesso n’era infetto; sicchè 
invece di allestirsi un mezzo per domare una rivo- 
luzione si preparavano i materiali per compierne 
un’altra, che già da lungo tempo veniva meditata. 

“ Dico che già da lungo tempo si cospirava, ed 


(1) Qui nomina tra’ massoni di Buenos Ayres, del Messico, 
di Guatemala, Bolivar, Morelos, Iturbides ecc. 
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ecco le trame che per la mia intrinsichezza co’ più 
distinti settari, e in parte per la loro notorietà ho 
potuto conoscere ,,. 

Fallito nel 1814 il tentativo del gen. Mina, “i settari 
sempre in accordo col Comitato Centrale di Madrid 
si risolvettero di... trucidare il Re Ferdinando, e 
questo assassinio fu nel 1815 affidato al Commissario 
ordinatore Richard che era uno de’ più furibondi. 
Costui per mezzo del servente della Loggia si ab- 
boccò con due sicari, che avrebbero dovuto eseguire 
il colpo, presentando una petizione a S. M. Ma te- 
mendo Richard che il colpo potesse andare fallito 
per l'impressione che doveva produrre la presenza del 
Re, volle che i sicari stessi si esercitassero nell’im- 
presa ed egli medesimo ne diresse le prove. I sicari 
peraltro si spaventarono al gran rischio del loro at- 
tentato e sì fecero denunciatori del Richard, il quale 
per ordine di S. M. venne sorpreso ed arrestato nel 
momento stesso che si occupava a dirigere le prove. 
Ogni sforzo però onde ridurlo ad utili manifestazioni 
fu vano ed egli fu appiccato insieme all’inserviente 
della loggia a Madrid. 

“ Non per questo il Comitato Centrale si disanimò ,,: 
seguirono altri tentativi del 1816, 1817, parimenti 
sventati. 

“ Qui mi si permetta di ricordare un avvenimento, 
il quale fa al mio caso e serve a spiegare i continui 
sforzi che sì sono fatti e si fanno per dipingermi 
sotto l’aspetto più sinistro e perseguitarmi. Il conte 
Riva di Balassà nella Svizzera italiana, capitano di 
fanteria fu l’uomo benemerito che impedì lo scoppio 
[della rivoluzione del 1817], rivelandolo in tempo al 
generale in capo... 
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“ Egli era uno dei settari, ma inorridito di ciò che 
stava per accadere fece la sua denuncia... La sua 
disgrazia volle che i settari, i quali hanno un occhio 
per tutto scoprissero che la rivelazione era venuta 
da lui. Ciò bastò perchè, secondo gli statuti della 
setta egli fosse condannato a perire di pugnale ,,. Si 
tenne nascosto più che potè, ma infine nel 1820 “ gli 
fu fatta l’intimazione di presentarsi nella Vendita di 
Malaga a rendere conto del suo operato... Al sentirsi 
intimare da Giorgio Fox [console generale di Sar- 
degna e Carbonaro ardente] un tal ordine conobbe 
che per lui tutto’ era finito e che ormai gli era im- 
possibile di sottrarsi alla sorte che gli avevano de- 
stinato. Venuto quindi all’ultima disperazione si recò 
sopra un piccolo colle che è chiamato il Calvario di 
Malaga ed ivi al piede d’una croce, dopo aver scritto 
la storia de’ suoi infortuni, si tolse la vita. 

“ Questo è il fine comune a tutti coloro che ardi- 
scono attraversare le operazioni dei settari, ed io ne 
ho già sperimentato gli effetti, perchè dalla morte 
infuori ogni sciagura fu rovesciata sopra il mio capo. 
Qualunque però sia il destino che mi attende non 
m'’arresterò nella mia impresa e fino all'ultimo re- 
spiro griderò sempre ai governi legittimi di aprir 
bene gli occhi, perchè sono in mezzo agli inganni e 
al tradimenti... ,. 

Un altro tentativo di rivoluzione, nel 1818, era ca- 
pitanato da “ Giovanni Vanalen (1), quello stesso 


(1) Juan van Halen, nella rivoluzione del 1830, nominato 
Comandante Supremo dell’esercito belga: cfr. GrmeLLI, Histoire 
de la révolution belge, Bruxelles, 1860, p. 157. 
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che poi nel 1830 fu uno dei capi della rivoluzione del 
Belgio... 

“ Siccome a quest'epoca si stava già radunando 
l’esercito che Ferdinando destinava alla spedizione 
d'America, Vanalen per assicurare il colpo volle re- 
carsì personalmente a Cadice onde concertare la cosa 
coi capi settari che dirigevano i travagli carbonici 
dell’armata... e mettersi d'accordo anche coi settari 
di Gibilterra ,,. Ma uno di costoro, certo Don Giu- 
seppe Cano, invece di eseguire l’incarico avuto, portò 
1 documenti al Re! Vanalen, promettendo di far 
ampie rivelazioni al Sovrano, ottenne d’esser traspor- 
tato a Madrid. 

“Ivi però condotto avanti Ferdinando sì restrinse 
a dirgli che per conoscere le operazioni della setta 
non c'era altro partito che di mettersi alla testa della 
medesima. Il segretario del Re rispose che S. M. era 
la testa della nazione e che conosceva gli intrighi 
dei settari. Sì riassunse quindi il processo con più 
calore in Madrid, ma il Comitato Centrale ottenne 
[al Vanalen] di procurargli la fuga , e serbarlo alle 
future gesta. 

“ Finalmente nel 1820 lo scopo di tanti sforzi venne 
raggiunto mediante la rivoluzione dell’isola di Leone, 
che ben tosto sì estese a tutta la Spagna... Sarebbe 
stata l'impresa d’un insensato il volervisi opporre ma- 
nifestamente. Fu per ciò che io dovetti restringermi 
alla parte d’osservatore... ,. 

Ma nel 1823, entrato l’esercito francese in Ispagna 
“lo cominciai ad agire... Nel Gabinetto del Re di 
Spagna esiste la prova di tutte le mie operazioni ,, 
che si riassumono: nell’aver disposto molte popola- 
lazioni ad insorgere in favore del Re; persuaso molti 
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ufficiali superiori di cavalleria ad unirsi all’armata 
francese; aver corso letali pericoli, miracolosamente 
scampandone. 

“ Si fa rilievo che il march. R. Doria si esprime 
bensì con molta facilità, ma che mescolando egli al 
suo discorso molte frasi spagnuole, se ne rende dif- 
ficile l'intelligenza, e quindi per ottenere una piena 
precisione sl deve ad ogni tratto richiamarlo a spie- 
garsi italianamente. Ponendovi studio, egli riesce in 
ciò con tutta chiarezza, ma era necessario di farne 
avvertenza, perchè in tali richiami sì dovette oggi 
consumare molto tempo ed è a prevedersi che sarà 
lo stesso anche nella continuazione dell’esame ,,. 


II. 


8 ottobre 1832. 


«* Jeri ho finito esponendo che le prove de’ miei 
servigi in quell'epoca esistono alla Corte di Spagna. 

“ Ciò è tanto vero che il Conte Sambuy ministro 
sardo a Madrid fece soggetto la mia zelante coope- 
razione di due note diplomatiche 16 e 25 maggio 1824 
da lui dirette alla segreteria di Stato spagnuola e 
contenenti 1 titoli pei quali io m’era meritata la fiducia 
e riconoscenza sovrana... 

“I servigi da me prestati erano rimasti occulti alla 
massa dei Carbonari e soltanto alcuni pochi ne ave- 
vano concepito un qualche sospetto ,.. 

Furon costoro, potenti per influenze morali che 
ancora esercitavano nelle amministrazioni, che dise- 
gnarono di perdermi: accusandomi di complicità col 
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gen. Cruz, tacciato di aver favorito lo sbarco degli 
insorgenti di Tarifa. Non avevo con lui che superf- 
ciali relazioni: ma a buon conto, pensai di partire 
per la Sardegna; e credetti di potermi fidare d’un 
concittadino di Malaga, d’un mio beneficato, tal Sa- 
batino Lopez. Fu lui invece che con un turpe in- 
ganno mi consegnò ai carabinieri! 

“ Che questa mia sciagura non derivasse già dal- 
l’intero corpo della Carboneria ma da una semplice 
frazione di essa... che io allora godessi ancora la con- 
fidenza della massa dei Carbonari apparirà chiara- 
mente [dal fatto] che essendosi conosciuto il tradi- 
mento del Lopez... egli con decreto del Comitato 
Centrale carbonico di Parigi fu condannato a morte 
e soltanto per essere mancato di malattia potè sot- 
trarsi a questa sua pena ,. 

Dal trattamento fattomi in prigione dovetti ben 
presto convincermi “ che mentre si adoperava il pre- 
testo d’una simile imputazione, tutt'altro era lo scopo 
a cul sì mirava: in sostanza i settari che mi avevano 
perseguitato, mi volevano mettere alla prova, per co- 
noscere se io li avessi traditi o fossi disposto a tra- 
dirli. Non vi fu mezzo che a tal uopo non fosse im- 
piegato. Mi sì lasciava per 24 ore intiere senza altro 
alimento che una piccola scodella di brodo e sì con- 
tinuò per vari giorni a trattarmi così, sinchè manca- 
temi del tutto le forze io caddi siccome morto e 
dovetti essere trasportato all'ospedale privo di sensi. 
Nella prigione m'’era stato posto D. Giovanni An- 
tonio Villa Alquazil maggiore della città di Murcia 
coll’incarico di guardarmi a vista e di strappare da 
me quanto poteva ed egli fu testimonio di tutto 
questo orrore, come ne fu testimonio anche il medico 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 20 
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D. Giovanni Rovi, il quale ne fece un rapporto assai 
forte alla persona del Re. 

“ Questo trattamento era diretto ad ottenere che 
io esponessi quanto m’era noto sulla Carboneria. Di 
ciò venni espressamente richiesto anche dal Cappel- 
lano, segretario del Nuncio pontificio: con promessa 
che S. M. mi avrebbe compensato come io avessi sa- 
puto desiderare. E ben naturale che coi sentimenti 
da cui ero animato non avrei esitato un istante a 
svelare ;; ogni cosa. 

“Io mì accorsi però che se avessi aperto bocca in 
proposito, quelli che m’avevan fatto arrestare e che 
a quel modo mi sperimentavano mi avrebbero ben 
tosto con un veleno fatto tacere per sempre. Rimasi 
quindi irremovibile ad ogni minaccia e ad ogni pro- 
messa: e siccome nel motivo per cui mi aveano ar- 
restato non c’era nulla di reale, il mio processo non 
fu nemmeno terminato con sentenza e soltanto come 
misura politica fu decretato il mio esiglio. Anche il 
gen. Cruz fu egualmente esiliato. 

“Imlei passi sì diressero allora verso l'Inghilterra 
[dove] s'erano ritirati i principali settari, che vi 
avevano costituito un grande Comitato. I miei gradi 
nella Carboneria mi apersero l’adito ad avvicinarli 
ed ho potuto scoprire che i travagli della setta erano 
vivissimi e sempre diretti a preparare la fondazione 
generale della democrazia: ma che in quel momento 
l'opinione dominante e lo sforzo precipuo si dirigeva 
sopra la Spagna e il Portogallo e in ispecie si mi- 
rava a rovesciare dal trono la famiglia di Braganza. 
Non bisogna che i governi si illudano: quando si 
chiede ad un Re la Costituzione non è già che questa 
sia la méta a cui si vuole arrivare, Ogni regime che 
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non sia una pura democrazia è un mero stato di 
transizione il quale ad altro non serve che ad age- 
volare l'esecuzione del piano finale. Don Pedro aveva 
data la Costituzione al Brasile, indotto a ciò dai 
settari, e per lo stesso loro impulso avea mandato 
in Europa Donna Maria Gloria sua figlia con un'altra 
Costituzione pel Portogallo. Ciò però non era per le 
sette che un primo passo. Esse voleano per di più 
‘espellerlo dal Brasile, perchè a questo modo non vi 
fossero più in America altro che repubbliche: e dopo 
averlo così espulso voleano metterlo in armi contro 
suo fratello e promovere in tal guisa la guerra 
civile, dalla quale speravano che sì sarebbero faci- 
litate le loro mire sul Portogallo e si sarebbe poi 
potuto eseguire in buon momento un colpo di mano 
sopra la Spagna. 

“ Questa era l'operazione a cui si tendeva allora 
dalla setta in Inghilterra, e come ho rilevato dappoi 
anche in Francia e in America, essendo persino 
giunti i settari al punto di lasciar intendere al mi- 
nistero inglese che in caso di aderenza la Spagna 
avrebbe ceduto all'Inghilterra l’Avana. Questo era 
. almeno il partito che i settari erano autorizzati di 
proporre... Nè si creda che queste mie parole derivino 
dalla piega effettiva che hanno preso attualmente i 
pubblici affari e che io voglia esporre come saputo 
già allora quello che adesso è accaduto. La prova 
del contrario esiste sotto gli occhi di S. M. il Re di 
Spagna poichè già nel 1827 e quindi 5 anni prima 
che gli avvenimenti si sviluppassero io gli feci co- 
noscere con dettagliato rapporto tutta la trama ,: 
rapporto consegnato all’ambasciatore spagnuolo in 
Torino, march. di Bassecourt. 
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“ Anche sette mesi fa all’incirca... per mezzo del 
Console generale di Spagna in Genova, cav. Monte- 
negro, io inviai al Re di Spagna un’altra mia Nota, 
in cui richiamandomi a quanto gli avevo già avanti 
cinque anni fatto conoscere, procurai di esporgli le 
mie idee, mettendolo ben anche in guardia sopra 
quello che sarebbe per avvenire, se mai lasciasse 
giungere ad effetto l'impresa di Don Pedro, che ora 
è adoperato dai settari come strumento, salvo poi a 
spezzarlo quando col suo mezzo avranno conseguito 
il loro fine. 

“Io spinsi il coraggioso mio zelo fino a suggerirgli 
che se mai avesse veduto per un istante prevalere il 
partito di Don Pedro e avesse conosciuto che un 
aperto intervento potea comprometterlo colle Corti 
d'Inghilterra e di Francia, disponesse occultamente 
una finta defezione d’un corpo delle sue truppe che 
contro il suo apparente volere passasse ad alutare 
Don Miguel. Nel tempo stesso io consigliai S. M. C. 
che per legittimare i suoi passi presso le Corti 
d’Austria, Russia e Prussia mandasse loro copia della 
mia nota del 1827 affinchè conoscessero che questa 
impresa di Don Pedro, lungi dall'essere un movimento 
parziale di questo Principe, era l’esecuzione di un 
piano antico della Carboneria, che con ciò progrediva 
d'un nuovo passo nella distruzione dei troni le- 
gittimi. 

“ A questo modo io sono giunto col mio racconto 
sino al momento che io rientrai negli Stati sardi, 
[cioè] verso il marzo 1826. [Sulle prime, vivendo] alla 
campagna con mio cugino il colonnello march. Doria, 
sebbene il mio domicilio fosse allora in Torino, non 
ho portato grande osservazione agli affari delle sette, 
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D'altronde conviene sapere che la Carboneria, dopo 
essersi veduta parecchie volte scoperta in alcuno dei 
suoi membri, adottò il principio negli Stati dove 
l'autorità legittima la perseguita, che i soli membri 
d'una Vendita fossero in immediato rapporto fra loro, 
e che se anche qualche Carbonaro forestiero venisse 
con raccomandazioni per altri Carbonari questi lo 
assistessero bensì nei suoi bisogni, ma tranne il caso 
speciale d’una missione, che deve essere in modo 
certo provata, non gli facessero mai conoscere gli 
altri settarii, nè lo introducessero a partecipare ai 
travagli della Vendita. Se si trattasse d'un Carbonaro 
molto distinto e creduto superiore ad ogni sospetto, 
si può bensi fargli conoscere qualche altro Carbonaro 
che a ciò aderisca, ma non mai sotto verun pretesto 
condurlo nella Vendita e nel centro dei travagli. Da 
ciò è avvenuto che io che non appartenevo alla Ven- 
dita di Torino, e che perciò ero considerato come fo- 
restiere, ho potuto assai poco conoscere. A malgrado 
di ciò volendo io pure conoscere qualche cosa dello 
stato della Carboneria in quella città, venni a con- 
tatto col march. Solimani, che era un dignitario della 
setta. Io lo conobbi in una trattoria chiamata delle 
Indie, ed essendoci fatti scambievolmente i segni 
carbonici siamo entrati in rapporti d’amicizia senza 
però per molto tempo entrare in discorsi di Carbo- 
neria. Fu soltanto un giorno andando a spasso che 
avendomi egli rinnovato qualche segno, siamo da una 
parte all’altra entrati in materia, e seppi da esso che 
era stato aggregato in Francia, e che in Torino la 
Carboneria proseguiva nei suoi travagli. Le cogni- 
zioni però ch’egli mi diede furono meramente gene- 
riche, e quantunque per suo mezzo io abbia conosciuto 
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per Carbonaro il Dott. di medicina Griffa [Michele], 
uno de’ capi di questa Università, ed il medico fran- 
cese Belier di Valenza sul Rodano, che allora si tro- 
vava in Torino, a quanto asseriva per una sua causa, 
queste conoscenze non ebbero alcun scopo carbonico, 
e furono prodotte dal solo accidente. Il mio soggiorno 
a Torino non mi procurò quindi alcuna scoperta, 
tanto più che fu assai breve ,,; pei coniugali guai e 
per ragioni di salute verso la fine del 1827 mi trasferii 
a Genova. 

“ A Genova io aveva lasciato già stabilita la Car- 
boneria allorchè nel 1817 io ne partii... ed ho già ac- 
cennato che mi furono ivi conferiti il 5° e 6° grado... 
Ad onta di ciò io non era intervenuto ai travagli e 
quindi in proposito erano assai imperfette le mie co- 
gnizioni allorchè vi tornai. Giunto in Genova, la mia 
vita era assai malinconica, così pei patimenti della 
salute offesa dalle sciagure di Spagna, come pel di- 
spiacere di veder dileguato un’altra volta il sogno 
d’una domestica felicità. 

“Io viveva quindi molto ritirato, ed è assai curioso 
il modo con cui venni tratto nuovamente a sorvegliare 
le operazioni de’ settari. A mezzo miglio circa da 
Genova abitava il P. Mariotti, parroco di S. Fran- 
cesco d’Albaro, col quale io era in buona relazione. 
Avendo pertanto sentito in principio del 1828 ch'egli 
stava per recarsi a Vienna, se non isbaglio, per pre- 
dicare, volli vederlo prima della sua partenza ed al- 
l’uopo mi recai in Albaro. Egli mi accolse gentilmente 
e m’'invitò ben anco a pranzo, invito che da me fu 
accettato: allorchè però io mi recai al pranzo stesso 
conobbi con mia sorpresa che ero invitato alla tavola 
del Convento dei francescani, i quali già sedevano a 
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mensa. Non volendo quindi disturbarli andai invece 
in una contigua osteria, e dopo aver pranzato mì 
trasferii all'abitazione del Parroco Mariotti, ove trovai 
che insieme con lui, dopo essergli stati commensali 
in Convento, vi erano il Rettore dei gesuiti Paravi- 
cini, il libraio Antonio Doria, e il march. F. Passano. 
Furono portati de’ vini e dei caffè: e mentre questo 
rinfresco girava, io vidi che il Passano, che io non 
conoscevo se non di riputazione, prese un bicchiere 
e tirandosi due passi indietro mi fece 1 soliti segnali 
carbonici. Io mostrai di non comprendere, sicchè 
avendoli esso ripetuti indarno più volte mi domandò 
in ispagnuolo: se dunque non gli volevo rispondere. 
Io gli replicai nella stessa lingua che quello non mi 
pareva il luogo da ciò. A questo mio cenno il Passano 
‘mi stese la mano, ed avendomi con essa toccato in 
modo carbonico, io gli corrisposi ed esso mi disse 
senz'altro che era molto contento d’avermi conosciuto. 
Dopo di ciò egli mi diede convegno pel giorno se- 
guente; e d'allora in poi cominciò a spargere la voce 
che io era suo cugino, affinchè questa supposta pa- 
rentela giungesse agli orecchi delle autorità e sì to- 
gliesse con ciò ogni motivo di sospetto se eravamo 
veduti di frequente insieme. Entrato in una tale re- 
lazione io venni di mano in mano conoscendo per 
Carbonari i seguenti individui (1): 


(1) Ho messo tra parentesi quadra i cognomi esatti, spesso 
sconciati dal Doria, desumendoli dagli atti riservati della po- 
lizia sarda: la quale alle deposizioni del march. Raimondo e C. 
dedicò un bel quaderno di sunti, con diligentissima rubrica, 
nella cit. cartella 2 de’ Processi politici. Taluni nomi però 
neppur essa potè rettificare. 
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“Il march. Carlo Cattaneo di Belforte 

Il march. Lorenzo Cattaneo 

L’avv. Pastore [Giacomo Antonio] giudice del 
Mandamento di Castelletto 

Il march. Angelo Passano 

L’avv. Canale [Michele Giuseppe] 

L’avv. Pietro Torre 

L’avv. G. Mazzini 

L’avv. Rusca [Giovanni] 

L'avv. Morelli [Gaetano] 

L’avv. Malioncada [Maggioncalda Francesco] 

Camillo Montanari possidente 

I fratelli march. [De] Mari 

Il march. Tommaso [Damaso] Pareto 

Il possidente Pisorno [Pizzorno] 

L’ab. Crovo [Luigi] 


Il di lui fratello Crovo [Andrea] segretario dell 


giudice istruttore D'Accorsi 

I fratelli march. Durazzo 

I fratelli march. Cangiasi [Cambiaso] 

Il maggiore dei due fratelli Faregiana [Farag- 
giana Giuseppe] 

Antonio Doria... 

Lo studente di legge Ruffini [Giovanni] 

Il medico Ruffini suo fratello [Jacopo] 

Il maestro di lingua Laviuzze [Laviosa] 

L'avv. Elia Benza 

L'ufficiale d’artiglieria Luigi Boccardi 

Vincenzo Muzio, segretario dell’ispezione gene- 
rale del genio marittimo 

Il celebre scrittore Alberto Nota intendente di 
finanze 


NUOVI DOCUMENTI 318 


Il medico Girardi (1) 

Il medico Sasso [dott. Agostino] 

I fratelli Revelli, negozianti di telerie 

Il march. Caracciolo | Francesco] di Napoli, che 
allora era in Genova 

I due avv. Costa, i quali non sono tra di loro 
parenti [Giuseppe e G. B.] 

Il barone Bugeant (2) 

Il segretario del Senato Pellù [Pelloux Carlo] e 
il Turco Cador. 

“ Molti altri ne ho ben anco conosciuti, ma in questo 
momento non mi si presentano alla memoria i loro 
nomi, e mi riservo di riferirli tosto che potrò richia- 
marmeli. 

“ Devo però dire fin d'ora che gli altri Carbonari 
con cui ero in relazione mi dissero che uno de’ più 
distinti era il Senatore Ferdinando Penecini e che 
anche il di lui figlio era Carbonaro. Io non ho avuto 
con costoro relazioni tali da potere accertare in essi 
di scienza propria una tale qualifica, ma però spe- 
cialmente il padre era in continua compagnia dei 
Carbonari che lo trattavano senza riguardi, e lo stesso 
sig. Ministro dell'Interno Conte Falchetti (3) interro- 
gandomi una sera sul conto suo, prima della mia 
partenza per Francia nel 1830, e rispondendogli io 
senza piena certezza, come faccio ora, ebbe a dirmi 


(1) Gherardi; cfr. doc. O anche per altri nomi dell'elenco. 

(2) Lorenzo Boggiano, che si sarebbe avvelenato nel 1833 per 
sfuggire all’arresto! 

(3) D. Bernardo Falquet. 
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che il governo era già pienamente informato di questo 
soggetto, e che si aveva più timore di lui che di tutti 
gli altri insieme. 

“ Nel riferir queste parole del Conte Falchetti mi 
è sovvenuto per Carbonaro anche 

l'avv. Gervasone [avv. Niccolò] 

il vice-Console di Toscana in Genova, Quaglia 
[Fedele] 

e certo Scribanis [Felice], del qual ultimo però 
non conosco altre qualifiche. 

“ Venendo poi a parlare di qualche estero, che in 
quell’epoca ebbi occasione di conoscere come Carbo- 
naro in Genova, devo nominare: 

Pietro Tausch figlio del vice-Console austriaco 
in Livorno 

Francesco Pasciò [Pachò] negoziante di Livorno 

Felice Argenti lombardo 

Il pure lombardo Albinola amico e parente del- 
l’Argenti 

Il march. Camillo D'Adda di Milano. 


“Di Milano poi sarebbe assai interessante se sl po- 
tesse scoprire il nome d’una persona titolata che stava 
in carteggio con l’Argenti e le cui lettere segnate 
carbonicamente ho vedute io medesimo... vi sì par- 
lava della società in modo velato, ed 10 sono persuaso 
che servisse di nesso tra questi e quei Carbonari, 
giacchè l’Argenti, che aveva molte altre corrispon- 
denze, mì diceva di risguardare quest'uomo come un 
oracolo. Quello che io posso dire per indicarlo sì è 
che il medesimo dev'essere un astronomo [Mossotti ?] 
e che deve inoltre avere dei danari, giacchè ho ve- 
duto che ne ha spedito ‘all’Argenti... Le lettere che 
quest'uomo scriveva eran concise e piccanti... ,. 
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IL 


9 ottobre 1832. 


“ Richiamando alla mia memoria gli avvenimenti 
di Genova, ho potuto ricordarmi altri nomi di Car- 
bonari ivi conosciuti che mi affretto di partecipare: 


Il prete Desimoni di Montoggio 

Certo Croce proprietario 

Il possidente Codevilla figlio 

Battilana[Antonio]impiegato all'azienda dei sali 
e tabacco 

Onis [Girolamo] cognato del Battilana 

Carrivaldo (1) proprietario e credo anche fab- 
bricante fuori delle porte di Al Bisagno 

Il medico De Ferrari [Napoleone] 

Il possidente torinese Felice Bisino 

L'altro possidente pure torinese Ortalda [Giu- 
seppe] 

L'’avv. torinese Badariotti (2) 


(1) Garibaldi? 

(2) Ecco la nota di polizia che lo riguarda nel cit. quaderno 
di sunti delle deposizioni Doria: “ Avv. di Torino, apparte- 
nente alla Carbonera, e pel quale il rifuggito politico a Marsiglia 
Alessi Vittorio avrebbe munito l'agente presso lui insinuatosi 
di commendatizie onde poter per di lui mezzo esser posto in 
contatto cogli altri settari. Conosciuto d'altronde come assai 
propenso al sistema rivoluzionario e già compromessosi nel ’21. 
Conferenze seco lui avute dall’agente e coll’intervento anche 
di altro caldo settario (avv. Cagnardi di Novara) nelle quali 
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L’avv. di Novara Cagnardiì (1) 
L’avv. di Genova Bixio [Cesare Leopoldo] 


“ Quello poi che sopratutto importa di far cono- 
scere si è il Maghella (2), il quale attualmente si oc- 
cupa di tutte le occulte riforme che si vanno facendo 
nello Stato Sardo, senza che il Re medesimo si av- 
vegga a che cosa si voglia condurlo colle invisibili 
manovre che sì adoprano per fargli adottare or l’una 
or l’altra misura sempre in senso anti-austriaco. Il 
Maghella non ha alcuna qualità esteriore per nomi- 
nare agli impieghi, o destituire, ma in sostanza egli 
è l’anima di tutto, ed essendo alto dignitario della 
setta Carbonica dirige ogni operazione in modo da 
secondare l'impulso rivoluzionario. Io credo che il 


sarebbesi il Badariotti manifestato come il centro ed anello 
delle operazioni tendenti a combinare coi capi cospiratori all'e- 
stero un movimento insurrezionale nell’interno ,. 

(1) L’avv. Antonio Cagnardi è dalla polizia “designato per 
uno de’ più ardenti Carbonari, venuto a Torino per trattare 
col Badariotti delle operazioni della setta, di sentimenti san- 
guinari, ed avente estese relazioni in Francia, Spagna, Italia ed 
altrove, (sbid.). 

(2) Sul barone Maghella, che dopo aver esercitato un'in- 
fluenza grandissima a Napoli, nel regno di Murat, viveva ri- 
tirato in un comunello di Piemonte, umile sindaco, sì veggano 
bellissimi documenti negli atti di polizia del 1885 (Genova, 
cartella 5). Una lettera anonima gli rinfacciava le più scelle- 
rate malefatte, passate e presenti: e il Maghella in un'ampia 
auto-difesa le confutava, gettando luce sulle pagine men note 
della sua burrascosa carriera. Si protestava, ben inteso, uomo 
d'ordine, sempre! Esordisce anzi proclamando di non esser stato 
mai “rivoluzionario nè in patria nè fuori ,. 
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governo austriaco abbia già dei sospetti contro di lui, 
perchè, parmi, che siasi opposto quanto ha potuto a 
lasciargli conferire l’incarico di organizzare la polizia, 
che stava per essergli conferito. In ogni modo giova 
che sì sappia con certezza che questo è uno dei per- 
sonaggi più pericolosi e da sorvegliarsi colla massima 
attenzione... Io devo pregare che tutte le communi- 
cazioni di questa specie che io sarò per fare siano 
custodite col più geloso segreto... inquanto che il Ma- 
ghella, quantunque senza carattere ufficiale, è l’anima 
del Ministero Interni ed a lui si deve attribuire, per 
quanto io credo, il contegno riprovevole tenuto in 
questi affari dal primo ufficiale Taffini... [march. Mi- 
chele Taffini D'Acceglio]. 

“ Gli altri due Carbonari importantissimi che dopo 
il Maghella giova conoscere sono i due consiglieri di 
Stato senatore Grillo [G. B.] e Peiretti [di Condove 
conte Lodovico] presidente di Sardegna. Io dimando 
come sì possa credere di estirpare la Carboneria finchè 
1 primi impieghi sono occupati dai Carbonari ed in 
Ispecie come p. e. possano esser sorvegliati in Gtenova 
i Carbonari se il direttore attuale di polizia Solari 
[cav. G. B.] è tutto creatura del Maghella. 

“ Un altro Carbonaro che interesserà di conoscere 
si è il Conte Cazzaniga di Cremona... [Antonio ?] poco 
temibile perchè è piuttosto dedito alle donne che alla 
politica. 

“A Genova io mi diedi ogni moto possibile per 
ben conoscere le mosse dei settari e sorvegliarne le 
trame, ed ho cominciato ad intervenire ai loro tra- 
vagli. Allora il mondo era in uno stato di apparente 
tranquillità, e quindi l’azione della setta non poteva 
utilmente spiegarsi che propagando le sue dottrine e 
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disponendo gli animi in modo che in una data oc- 
casione tutto si trovasse preparato ad una rivoluzione 
completa. Si mirava dunque a fare proseliti in ogni 
luogo, e siccome importava assai di avere una qualche 
porzione d'Europa in cui la Carboneria potesse tro- 
vare un appoggio sicuro, sì tornò ad accarezzare 
l’idea d’introdurre la Costituzione nella Spagna. Quel 
regno, del quale il Portogallo dovea necessariamente 
seguitare la sorte, sì trovava pei progetti dei settari 
in una situazioné geografica assai favorevole, giacchè 
le sole potenze che avrebbero potuto intervenire in 
danno della rivolta, erano l'Inghilterra e la Francia 
e per la situazione morale degli animi non poteasi 
mai temere che nè l’uno nè l’altro di questi due go- 
verni volessero agire in senso anti-costituzionale, 
tanto più che per l'Inghilterra stessa e per la Francia 
la Carboneria aveva predisposte le cose in modo da 
accertare uno sviluppo ancora maggiore dei principî 
liberali. Questo è il motivo per cui l’idea di dare una 
Costituzione alla Spagna fu più vivamente seguitata 
che quella di ciò effettuare per l’Italia, ben veden- 
dosì che la potenza austriaca avrebbe resistito con 
ogni sua forza ai tentativi che qui si fossero fatti in 
proposito. 

“ Essendo io nativo della Spagna e colà ben co- 
nosciuto, credettero adunque i Carbonari di Genova 
di doversi valere del mio nome pei loro progetti e 
ad un tempo istesso impiegare la mia persona per 
sostenerli. Egli è perciò che mi fu fatta nella Ven- 
dita dal G. M. Passano la doppia proposizione: 1° di 
scrivere un’opera tendente a comprovare che la Spagna 
aveva un antico diritto di possedere una Costituzione 
e che l’avergliela tolta era stata un’usurpazione; 


NUOVI DOCUMENTI 319 


2° d’abbandonare il servizio sardo e di recarmi in 
Francia per poter di là nella mia qualità di G. M. 
nella Carboneria in Ispagna rianimare le società se- 
crete di quel regno e predisporre così una nuova ri- 
volta. Una tal proposizione mi fu fatta in seguito ad 
un lauto banchetto alla locanda di Michel, ove di 
tratto in tratto i Carbonari sì radunavano; e non vi 
fu specie d’esortazione che fosse trascurata per far- 
mela accettare. Io però che a questo modo mi vedevo 
messo alle strette di dover agire contro i miei principî 
e di dover inoltre perdere di vista i Carbonari di Ge- 
nova, mi sono con belle maniere rifiutato a tutte le 
istanze, adducendo che quello non era tempo oppor- 
tuno, tanto più che nella Francia vi era il Ministero 
moderato di Martignac. 

“ Sebbene però io avessi ricusato quest’incarico, 
l'avv. Mazzini ebbe l’incombenza di preparare lo 
scritto, che doveva essere pubblicato sotto il mio 
nome, ed una mattina io me lo vidi comparire nella 
stanza collo scritto già bell'e disposto. Il Mazzini 
cercò nel presentarmelo di rinforzare con una massa 
«di motivi politici le idee del Passano, onde provarmi 
che io dovevo aderire all’inchiesta e che il momento 
era propizio. Io ricevetti l’opuscolo dicendogli che lo 
avrei letto, ma rimasi costante nelle mie obbiezioni, 
e tanta fu l'insistenza da me spiegata in proposito 
con lui e Passano, che un giorno quest’ultimo mi 
prese per la mano e mi disse con enfasi: che se non 
avesse saputo quello che io avevo sofferto nella pri- 
gionia di Spagna per non tradire la Carboneria, mi 
avrebbe creduto infedele ai miei principî. 

“Lo scritto di cui parlo, tutto di carattere di Maz- 
zinì, restò in mia mano ed ora è in possesso del 
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March. Taffini presso il Ministero dell’Interno, es- 
sendomi stato perquisito insieme con molte altre mie 
carte in occasione del mio ultimo arresto. 

“L'avvenimento al potere del Ministero Polignac 
non isbigotti punto i Carbonari, i quali altro non fe- 
cero se non emettere delle circolari perchè si rad- 
doppiassero gli sforzi per la propagazione della setta 
e si rendesse così finalmente possibile lo scoppio che 
sl premeditava. 

“La rivoluzione del luglio passa comunemente per 
l’effetto delle ordinanze e si vuol vederla un effetto 
del caso e delle circostanze anzichè di precedenti 
combinazioni. Tutto questo peraltro è un errore. Le 
ordinanze non fecero altro che accelerare di qualche 
tempo lo scoppio, ma la rivoluzione anche senza di 
esse era di già imminente, perchè le sette aveano 
spinto per modo agli ultimi estremi il poter reale 
che non era più possibile di evitare un urto, che sa- 
rebbe stato occasionato da qualunque minimo acci- 
dente. E però da confessarsi che il pieno successo di 
quella rivoluzione esaltò in sommo grado le speranze 
dei settari, che per un momento si lusingarono di 
poter giungere al vagheggiato scopo dei governi po- 
polari senza passare per i governi rappresentativi. 
Ben presto però la gente abile raccolse il frutto che 
i più audaci avevano seminato, e la Carboneria do- 
vette rientrare nella vecchia sua strada, procurando 
però di allargare rapidamente l'esempio della ri- 
voluzione francese. In questo senso furono mossi 
il Belgio, la Polonia e vari stati della Germania, 
non che alcuni Cantoni della Svizzera, e si pensò a 
portare la rivolta anche nella Spagna e nell'Italia. 

“Fu in questo momento che io vidi che la mia 
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parte d’osservatore era finita e che bisognava agire 
in senso della causa legittima, senza di che ogni ri- 
medio sarebbe riescito troppo tardo. 

“In conseguenza io mi recai una notte da S. E. 
il sig. Conte di Venanson allora Governatore di Ge- 
nova, il quale era da me conosciuto per un uomo 
attaccatissimo alla causa reale e maggiore d'ogni ec- 
cezione... gli feci presente che nello stato in cui si tro- 
vavano i supremi uffici sardi io intendevo di non fare 
la mia denunzia a Torino, ma di recarmi alla Corte 
d’Austria perchè fosse poi con sicuro mezzo diplomatico 
incamminata la cosa e si potesse così giungere alla 
piena realizzazione dei miei detti. Il Conte di Venanson 
però non volle accogliere quest'idea, dicendo che noi 
eravamo sudditi sardi e che non conveniva fare un 
simile sfregio alla Corte di Torino. Mi esortò quindi 
a lasciare che operasse lui, assicurandomi che avrebbe 
condotte le cose nel miglior modo possibile. Io gli 
replicai che in questo modo saremmo andati a com- 
prometterci tutti e due senza ottenere alcun utile ri- 
sultato. In ogni modo poichè egli voleva così mi 
sono prestato e già la prima operazione totalmente 
mancata mi diede un saggio di quello che sarebbe 
accaduto di poi. 

“ Allora io aveva saputo che nella locanda detta 
la Pensione Svizzera erano raccolti l'avv. Mazzini, un 
maggiore inglese celebre scrittore ivi alloggiato, e 
un altro scrittore fiorentino di giovane età (1); dei 
quali due ultimi io non so assolutamente ricordarmi 
il nome, ma che però sono noti al governo sardo. I 


(1) Medwin; cfr. la Madre di Mazzini, p. 138; e Carlo Bini, 
probabilmente. 
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medesimi erano uniti all'oggetto di preparare alcuni 
scritti che per la via di Gibilterra dovevano essere 
spediti in Inghilterra e in Irlanda ad oggetto d’in- 
fiammarvi gli animi, e parte di quegli scritti era ben 
anco destinata per Gibilterra medesima. Devo anzi 
dire che la porzione di quelle scritture che doveva 
servire per detti luoghi era già stata ultimata e spe- 
dita sopra il bastimento medesimo che trasportò il 
Carbonaro lombardo Albinola. L'oggetto però della 
riunione non era esaurito perchè si trattava di pre- 
parare altri scritti che servissero per l’Italia; ed il 
Conte di Venanson dispose per mio consiglio che un 
agente di polizia in aspetto di forestiere andasse a pren- 
dere alloggio nella locanda medesima, ed anzi si col- 
locasse in ura stanza contigua per poter esercitare una 
sorveglianza immediata. Con questo mezzo si potè 
bensì rilevare la continua associazione di detti indi- 
vidui, ma sia che essi avessero concepito qualche so- 
. spetto, sia che avessero disposte per ogni evento 
delle cautele preparatorie, il fatto sta che quando la 
polizia li volle sorprendere essa li ritrovò bensi uniti, 
ma non rinvenne alcun scritto che potesse servire 
allo scopo fiscale. Per conseguenza non potè altro 
farsi che ordinare l’immediata partenza del maggiore 
inglese e dello scrittore fiorentino. 

“ Siccome però io ben vedeva che questo passo non 
poteva essere che d'importanza secondaria, ed era di 
sommo interesse che si potesse effettuare un colpo 
decisivo, col quale le trame dei settari fossero stabi- 
lite in modo incontrastabile, io feci al Conte di .Ve- 
nanson il progetto di portare lui stesso nel centro 
dei travagli e renderlo così testimonio oculare di 
quanto si macchinava. 
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“Il Conte di Venanson era soltanto da pochi mesi 
in Genova e quindi non era molto conosciuto; io gli 
feci perciò la proposizione di travestirsi mettendosi 
finti baffi ed occhiali; io mi prendevo l'impegno di 
trasfigurarlo in modo che sarebbe stato impossibile ri- 
conoscerlo. Doveva essere poi io medesimo che lo 
presentavo al Gran Maestro Passano ed alla Com- 
missione esecutiva dei Carbonari sotto il nome del 
maggiore Cottin mio amico, il cui prossimo arrivo 
in Genova io avevo all'uopo già annunziato. Il Conte 
di Venanson senti la mia proposta, ma lasciatosi at- 
terrire dall'idea del suo intervento personale mi ob- 
biettò in modo invincibile la possibilità di essere co- 
nosciuto. Indarno io ho cercato per parecchi giorni 
di superare con ogni possibile argomento questa sua 
renitenza, facendogli vedere che il suo timore era 
infondato e che poteva ben credere ch'io pure non 
avrei esposta leggermente la mia vita. Fu soltanto 
dopo che io vidi infruttuoso ogni mio sforzo che gli 
proposi di volermi almeno concedere un Ufficiale 
Superiore che non fosse della Divisione di Genova 
e s’incaricasse di effettuare quello che i suoi riguardi 
non permettevano di fare a lui. Anche a ciò per 
altro il Conte di Venanson non volle aderire osser- 
vandomi ch'egli non poteva, nè doveva proporre ad 
un Ufficiale Superiore un rischio a cui non voleva 
esporsi egli medesimo, e dopo alcuni vivi dibatti- 
menti egli terminò col dirmi che s’incaricherebbe di 
far disimpegnare la parte del supposto Maggiore 
Cottin da un suo agente. Questo suo agente però era 
una persona assai poco adattata ad una simile in- 
combenza giacchè con mio rincrescimento dovetti 
conoscere che questo agente doveva essere un certo 
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Giovan Battista Valle già ufficiale d’artiglieria, ma 
allora Caffettiere in Genova, della qual città era ben 
anco nativo. Questo individuo ,era di molta accor- 
tezza, ma trattandosi di persona generalmente cono- 
sciuta era ben naturale che non poteva più eseguirsi 
il mio piano primitivo di portarlo nel centro dei tra- 
vagli. D’altronde siccome il Conte di Venanson non 
voleva altro che convincere il Passano della sua 
qualità di Gran Maestro e Capo dei Travagli in 
Italia'e l'avv. Mazzini della qualità di suo primo Se- 
gretario incaricato anche di verificare i lavori della 
Toscana, la nostra operazione fu yistretta a far sì che 
il Valle venisse in contatto coi soli Passano e Mazzini. 

“ Devo qui premettere che dopo la mia renitenza 
ad incaricarmi dell’opuscolo del Mazzini il Passsano 
sebbene non avesse un dubbio positivo contro di me, 
desiderava allontanarmi da Genova, perchè proba- 
bilmente supponeva che fosse d’ostacolo alla mia 
gita in Francia la relazione in cui io era con certa 
Maria Davino domiciliata in Genova. Questa donna 
stava allora per ritornare in Genova, e quindi il 
Passano temeva che la mia adesione diventasse sempre 
più difficile. Un giorno quindi io mi vidi chiamato 
alla Polizia dal Sig. Commissario Torrielli [Vin- 
cenzo], il quale mi disse che avrei fatto bene a fare 
un viaggio di 40 o 50 giorni e a quest'uopo mi diede 
un passaporto. Io non so con che mezzi il Passano 
abbia potuto ottenere questa specie di mio allonta- 
namento, ma io non dubito punto che non sia opera 
sua. Io avevo pertanto in saccoccia il detto mio pas- 
saporto allorchè mi determinai di presentarmi al 
Sig. Conte di Venanson a combinare con lui quello 
che ho già riferito. Io esposi al Conte di Venanson 
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anche la faccenda del passaporto, ed egli mi disse 
che io potevo sull’andare o restare contenermi come 
mi pareva meglio. Io però ben vedevo che se fossi 
restato era lo stesso che palesare le mie intenzioni, 
tanto più che in quei giorni il Passano mi aveva 
ordinato espressamente di recarmi a Livorno, dicen- 
domiì che ivi dovevo presentarmi a Francesco Passiò 
[Pachò], da cui avrei ricevuto gli ordini ulteriori. 
Dovetti quindi communicare al Sig. Conte di Ve- 
nanson tutti i segnali per mezzo di cui l’agente di 
Polizia potesse farsi riconoscere per Carbonaro in 
primo Grado, e nello stesso tempo gli diedi due 
lettere che dovevano servire l’una pel Passano e l’altra 
pel Mazzini, e che io fingevo di scrivere da una casa 
di campagna ove mi trovassi ammalato. Nella lettera 
al Passano io raccomandavo caldamente il supposto 
maggiore Cottin, da cui dicevo essere stato assistito 
nella mia malattia. Io glie lo presentavo siccome un 
Carbonaro aggregato in Carboneria nel primo grado 
dal già ministro Santarosa e che desiderava d'essere 
promosso e coadiuvare al travagli. La lettera diretta 
al Mazzini era di tenore diverso, e per ben intenderla 
deve sapersi che in quell’epoca egli era tornato dalla 
Toscana ov’erasi recato per verificare i travagli car- 
bonici. Avendone egli quindi eretto uu quadro che 
era stato per qualche tempo nelle mani del libraio 
Doria, e che io stesso avevo veduto, sicchè volendo 
mi sarebbe stato possibile farne copia, pensai di scri- 
vere al Mazzini che io credevo d’aver dimenticato 
nella mia abitazione in Genova una copia del quadro 
| stesso, e che perciò per evitare la possibilità d’ogni 
sorpresa sarebbe stato bene ch'egli fosse andato in- 
sieme a Passano a levarlo. 
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“ Una lettera eguale distinta da quella commen- 
datizia pel supposto magg. Cottin io scrissi anche al 
Passano: e tutte e tre queste lettere io le consegnai 
al sig. Conte di Venanson dopo avergliele fatte leg- 
gere prima di suggellarle ,,. 

Lasciate le istruzioni pel Cottin sui segnali carbo- 
nici “io mi incamminai alla volta di Toscana. Tutto 
quello pertanto che in continuazione delle cose fatte 
in Genova io sto per riferire, l’ho saputo posterior- 
mente dal Conte di Venanson medesimo, allorchè 
feci ritorno. 

“ Siccome il supposto maggiore Cottin, a norma di 
quanto dissi, era troppo conosciuto in Genova e quindi 
sarebbe stato assai facile che uscendo lui caffettiere 
con la decorazione di S. Maurizio e Lazzaro per la 
citta fosse ravvisato da alcuno di quei che lo incon- 
travano, il Conte di Venanson pensò al modo di far 
sì che il Passano andasse invece da lui nella locanda 
del Lion Fosso ove egli sì era messo ad alloggiare 
insieme con un brigadiere di carabinieri, che facesse 
le veci di suo servo e potesse così travestito servire 
di utile testimonio. A tal uopo il Conte di Venanson 
trascelsce l'avvocato Sisto Quaglia che egli conosceva 
già da molti anni e che era anche in qualche affinità 
collo stesso Passano ed era con esso in buone rela- 
zioni. Infatti, essendosi il finto maggiore col finto 
servo posti nel detto alloggio l'avv. Quaglia si recò 
destramente dal march. Passano e gli disse che era 
giunto in Genova il maggiore Cottin, che egli aveva 
conosciuto mentre con grande amicizia mi assisteva 
in una mia infermità. Il detto maggiore aveva per 
esso Passano una mia lettera e gli rincresceva che i 
suoi molti affari non gli permettessero di venirlo 
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tosto a riverire personalmente. Il Passano, che già 
sapeva dover arrivare questo Cottin, trovò conve- 
niente, come ben doveva aspettarsi, di andare egli 
stesso da lui. In questa prima visita il Valle-Cottin 
sì comportò in modo da essere veramente creduto il 
maggiore e carbonaro in primo grado, e ben tosto 
fu stabilito ch'egli sarebbe promosso a maestro. In 
seguito il Passano si recò dal supposto Cottin anche 
in compagnia dell'avv. Mazzini, che venne da lui 
incaricato d’eseguire nei modi soliti la promozione 
del detto individuo. Infatti il giorno 14 ottobre 1830 
venne fatto un gran pranzo, a cui però non inter- 
venne che il Passano, il Cottin, il Mazzini e il Quaglia 
e che fu servito dal brigadiere in veste di servitore. 
Terminato questo pranzo, dopo aver fatto, non so 
come, ritirare il Quaglia e il brigadiere, ebbe luogo 
in presenza del Passano la recezione del supposto 
Cottin per mezzo del Mazzini. Nell’istesso giorno 
poi o nel successivo, il Passano ricevette anche nella 
massoneria il supposto Cottin ammettendolo al grado 
di apprendente e perchè nulla mancasse alla di lui 
convinzione l’accorto Valle che avendo allora eseguita 
la di lui commissione mostrava dover partire e mo- 
strava di mettere nel baule il suo equipaggio, si volse 
in modo indifferente al Passano e lo pregò che vo- 
lesse per sua memoria scrivergli sopra una carta tutti 
1 segnali e saluti, non che le parole di riconoscimento 
della carboneria e massoneria, chiedendogli ben anco 
che volesse dargli l’indirizzo per potergli scrivere. Il 
Passano era di tanta buona fede che non dubitò 
punto di scrivergli le desiderate notizie di proprio 
pugno, e gli consegnò ben anco uno scritto in cul si 
mostrava l’influenza delle sette nella rivoluzione del 
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luglio. Tutte queste carte andarono dalle mani del 
Passano in quelle del sig. Conte di Venanson, il 
quale fu ben anco istrutto di tutti i discorsi del Pas- 
sano e delle norme da lui date al supposto maggiore 
per gli avvenimenti rivoluzionari che gli diceva 
prossimi a verificarsi. 

“.. Le due lettere da me dirette al Passano e al 
Mazzini furono da secreta mano recapitate e il Conte 
di Venanson si accertò che in seguito ad esse il 
Passano si recò in casa mia a cercare il quadro che 
io facevo credere dimenticato... A malgrado di tanta 
certezza il sig. Conte di Venanson non prendeva an- 
cora nessun partito, perchè desiderava di conoscer 
prima, come eravamo convenuti, gli ulteriori rilievi 
che io avessi fatto ,, nel viaggio in Toscana. A Livorno 
il Pachò colmandomi di gentilezze e “ dandomi una 
carta bianca munita d’un gran suggello mi disse che 
io doveva partire ancora nel giorno successivo con 
un bastimento corso e portare il suggello al medico 
Pirondi in Marsiglia, il quale mi avrebbe dati gli 
ordini ulteriori. Questa pronta partenza non entrava 
punto nelle mie viste, perchè lo avevo già concertato 
col Governo sardo che da Livorno sareì retrocesso a 
Genova a render conto delle mie scoperte ,,. Ma non 
valsero scuse col Pachò, che respinse pure il 
mio desiderio di assistere ai lavori della Vendita 
livornese: “ sia che gli fosse passato per la mente 
qualche sospetto, sia per tenersi alla rigorosa osser- 
vanza degli statuti carbonici, mi rispose che non 
avendogli io portato alcun ordine in proposito ed 
essendo poco prima stati verificati i travagli dal 
Mazzini, egli non era abilitato a introdurmi nel loro 
centro. Non potendo io lamentarmi di questo suo 
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regolare rifiuto, cercai di venire almeno in relazione 
amichevole con altri carbonari, e così vi conobbi il 
colonnello Guglielmo Pepe, il colonnello Cresia (1), 
La Cecilia e il barone Poerio e molti altri che ora non 
ricordo. 

“ Egli fu durante questo soggiorno, cioè se non 
isbaglio 1 2 novembre 1830 che io diressi una lettera 
a S. A. il Principe di Metternich informandolo dello 
stato delle cose e dandogli anche avviso del progetto 
di ucciderlo, che avevo sentito in Genova e del quale 
parlerò altrove più estesamente (2). - © 

“ Vedendo che l’esito delle mie ricerche non era 
qui abbastanza soddisfacente, mi risolvetti di tornare 
a Genova, sebbene in questo intervallo io avessì ri- 
cevuto lettere da Passano, in cui egli dicendomi di 
seguire per la quiete mia e della mia famiglia i suol 
ricordi mi avvertiva velatamente di continuare il 
mio viaggio per la Francia, onde portar a compi- 
mento le operazioni di Spagna. Senza quindi farne 
alcun cenno a Pachò, io rientrai nello Stato sardo e 
presentatomi al sig. Conte di Venanson seppi le cose 
gia riferite, avendomi egli ben anco detto d’avermi 
diretto a Livorno una lettera che io non ho ricevuta. 

“Allora parve anche al Sig. Conte di Venanson il 
momento d’agire [procedendo agli arresti]: siccome 
però si trattava d’un affare molto importante e che 
traeva seco una grande responsabilità, credette con- 
veniente di spedirmi a Torino per ivi concertare col 
Ministro dell'Interno, conte Falchetti, l'operazione, 


(1) Colonnello Ermenegildo di Casale. 
(2) La lettera è conservata di fatto negli incarti milanesi. 
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munendomi d’un foglio di via col finto nome di 
Hegher, ed incaricandomi d’instare perchè [gli arre- 
stati fossero tosto] tradotti fuori del continente nelle 
prigioni di Sardegna. 

“ Intanto che io mi stavo disponendo alla partenza, 
il Passano, avendo saputo il mio ritorno mi fece dire 
dall’avv. Quaglia che io passassi da lui, ed essendo 
questa una cosa che io stesso desideravo mi recai a 
vederlo ,. N’ebbi rimproveri e l'ordine di ripartir 
per la Francia ed agire con zelo per la causa co- 
mune... 

“ Avendomi interpellato sulla moralità del maggiore 
Cottin, io gli dissi che era una persona sotto tutti i 
rapporti degna di lui ,. A Torino “il Conte Falchetti 
senti con interessamento le cose e mi disse che avrebbe 
communicato con gli altri ministri sulla esecuzione 
e le modalità degli arresti, salvo poi a vedere se fosse 
stato conveniente il trasporto dei detenuti in Sar- 
degna... Quello che il ministro mi disse si è ben anco 
verificato ,. Dall’arresto fu eccettuato il solo avvo- 
cato Rusca, “del quale io stesso dovevo convenire 
che non era uomo temibile, essendo entrato in questi 
affari, a quanto mì pareva, piuttosto per conservare 
le sue clientele, che erano in gran parte di simil ge- 
nere, che per esservi tratto dalla esagerazione de’ 
suol principî ,. 
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IV. 
10 ottobre 1832. 


“ Ripensando alle mie deposizioni di ieri trovo per 
maggiore esattezza di dover fare qualche rilievo, 
affinchè non possa restare il menomo dubbio sulla 
mia sincerità... 

“I Quando ho detto che il Passano m’aveva già 
fatto avere un passaporto ed instava per la mia par- 
tenza dagli Stati sardi, allorchè io mi presentai al 
sig. Conte di Venanson a fargli le già narrate rive- 
lazioni, 10 ben vidi che da questo confronto di epoche 
avrebbe potuto sorgere in mio danno il sospetto che 
le mie parole fossero dettate piuttosto da un desiderio 
di vendetta che dalla devozione ai governi legittimi. 
Io però non ho voluto tacere una simile circostanza, 
affinchè nel mio racconto non vi fosse ombra di dis- 
simulazione e prego per convincersi di questo che la 
mia condotta politica non si voglia considerare iso- 
latamente ma nel suo pieno complesso, giacchè ope- 
rando a questo modo si vedrà che io ho sempre se- 
guito una linea retta, e si acquisterà la persuasione 
che non già perchè io mi vedessi dai settari allonta- 
nato.da Genova, ma soltanto perchè era consentaneo 
ai miei principî e vi sarebbe stato pericolo nel tar- 
dare più oltre, io feci allora quella manifestazione, 
come prima avea traversato i progetti dei carbonari 
di Spagna ed avevo già da Londra scoperta al Re 
Ferdinando la trama, che ora colla spedizione di 
Don Pedro si vuol condurre a compimento. 
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“II. Quando ieri io ho parlato del Maghella, non 
ho forse indicato abbastanza l’epoca a cui io mi 
riferisco, giacchè, siccome il mio discorso si occupava 
del 1830 potrebbe pensarsi che fosse allora che il 
Maghella esercitava la sinistra influenza ed in- 
vece in quel tempo egli era relegato in patria. È 
adesso che egli agisce con tutta forza nell’ammini- 
strazione...,,. 

“ Continuando ora nel mio racconto, dirò che essen- 
domi presentato pei necessari concerti al march. Taf- 
fini, conobbi tosto con mio dispiacere che la scelta 
del ministro Falchetti , non era stata felice. 

“Il Taffini nel parlarmi si cambiava ad ogni tratto 
di colore, e non solo gli tremava la voce ma ben 
anche le gambe gli tremavano sotto per modo da 
mostrarsi tutto convulso. I suoi detti me lo fecero 
conoscere tosto contrario alle misure che si volevano 
prendere... 

“Le istruzioni che 10 avevo dal governo sardo eran 
quelle di mostrarmi aderente alle trame dei carbonari 
e di andare in Francia come voleva il Passano per 
poi far conoscere tutto quello che si macchinava. Non 
era già che questa fosse una istruzione scritta del 
Ministero, ma io gli aveva esposte le idee su cui cre- 
devo di fondare le operazioni di scoperta ed il Mini- 
stero le aveva approvate... ,,. 

Avviato a Marsiglia, mi fermai a Valenza, dove 
avevo dato convegno al Dott. Belier, facendolo venir 
espressamente da Parigi “ per poter col suo mezzo 
conoscere 1 travagli dei carbonari. 

“Il Belier regalommi il suo scritto intitolato D’une 
paiîrie nouvelle — D'un ministère nouveau e nello 
stesso tempo mi fece conoscere i lavori carbonici di 
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Valenza e mi informò che tanto colà quanto in tutta 
la Francia si lavorava nel senso di una propaganda 
che conducesse, per la forza delle masse e possibil- 
mente senza-effusione di sangue, il trionfo de’ prin- 
cipî democratici. Il Belier mi fece in ispecie conoscere 
che a Lione vi era, oltre parecchie Vendite subalterne, 
una Vendita Suprema, ed un vice-comitato centrale, 
del quale faceva parte il noto canonico Marentini, 
ed un intendente piemontese rifugiato di cui non so 
‘ricordarmi il nome (1). 

“ Fatte queste relazioni e fatti gli accordi per te- 
nere una corrispondenza io mi spinsi fino a Marsiglia. 
Mi presentai col noto sigillo al Pirondi, il quale mi 
disse che io potevo a mia scelta andare a Parigi o a 
Gibilterra. Nel primo caso io mi dovevo presentare 
a Laffitte, col quale poi sarebbero concertate le ulte- 
riori operazioni: nel secondo caso io dovevo mettermi 
alla testa degli affari, di Spagna, come effettivo 
Gran Maestro di quella carboneria. 

“Io risposi al Pirondi che prima di risolvermi vo- 
levo conoscere lo stato dei lavori ed informarmi ben 
anco se fosse possibile d’intraprendere qualche cosa 
in Catalogna ,, al qual uopo io intendevo di abboc- 
carmi col Vescovo di Cartagena, D. Damiano Lasanta 
già ministro ed altri eminenti spagnuoli che si tro- 
vavano a Marsiglia e ne’ contorni. Così guadagnai 
tempo per gettar la disunione fra’ liberali rifugiati, 
cioè fra’ carbonari. 

“Le due persone che mi sembravano più pericolose 
pei loro lumi ed anche per l'attitudine a scrivere 


(1) Era il Marocchetti; cfr. costituto 26 ottobre 1832. 
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erano l’avv. [Vittorio] Alessi già capo politico a Nizza, 
ed il colonnello dello stato maggiore Pignalver, na- 
poletano (1). Un articolo dell’Alessi aveva prodotto 
la discussione tempestosa nella Camera dei Deputati 
sulla consegna dei disertori sardi: discussione per cui 
aveva cessato d’osservarsi il relativo trattato tra la 
Francia e la Sardegna ,. 

Mi diedi dunque al pensiero di metter questi due 
individui in sospetto, e lasciai correre parlando col 
Pirondi “che è il capo della carboneria di Marsiglia , 
alcune parole tronche, come se dubitassi della loro 
fede: in egual modo, parlando coll’Alessi e col Pi- 
gnalver, gettai sospetti sopra il Pirondi. Incominciatasi 
in tal modo la dissensione, la cosa procedette tant'oltre 
che il Pignalver, protestando sempre del suo amore per 
la libertà, “ presentò al Prefetto di Marsiglia uno scritto 
contro i carbonari, in cui la loro scelleraggine fu 
dipinta coi più vivi colori, ed i carbonari recrimina- 
rono con egual forza contro di lui. 

“In questo intervallo io m’occupai d’informare il 
governo sardo, l'austriaco e lo spagnuolo di quanto 
aveva rilevato, ed in specie del progetto che allora 
sì tramava di far scoppiare una nuova rivoluzione in 
Francia, che doveva nel dicembre 1830 stabilire la 
repubblica... : 

“Il mio segretario in queste comunicazioni era il 


(1) In un ampio, particolareggiato elenco de’ rifugiati ita- 
liani che il console Pagano spediva a Torino il 24 gennaio 1833 
è registrato “ Pegnaver Jean ,, di 54 anni, ex-colonnello di 
stato maggiore, emigrato dal 1820, “ ayant été expulsé de son 
emploi: regoit 60 fr. par mois ,. 
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già nominato avv. Quaglia, che io avevo preso con 
me di consenso del governo sardo, ma che abitava 
in una locanda separata, per evitare possibilmente 
ogni sospetto. 

“Ogni mia cura però in questò proposito non valse 
ad ingannare abbastanza l’occhio vigile dei carbonari: 
giacchè una sera sull’imbrunire vidi capitare nella 
mia abitazione un Cecilia palermitano, diverso da 
quello di cui ho già parlato, non che certo Cerutti (1) 
e qualche altro individuo, egualmente carbonari, i 
quali mi intimarono di mostrar loro le mie carte, 
dicendo che questo era un ordine della carboneria. 
Io era in piena regola, giacchè mi recavo a scrivere 
giornalmente in segreto nell’abitazione del Console 
sardo: d’altronde io non potevo rifiutarmi agli ordini 
della setta. Mostrai quindi tutte le carte, e non essen- 
dosi trovato nulla che mì compromettesse i detti car- 
bonari partirono ,. 

La cosa peraltro non finì lì: col Cecilia ed un altro 
innominato carbonaro parigino seguirono anzi alterchi 
e duelli incruenti alla pistola! 

“Essendomi in quel mio soggiorno a Marsiglia 
acquistata la confidenza dell’Alessi... volli farlo partir 
da Marsiglia per un doppio oggetto. Il primo era 
. quello di allontanarlo maggiormente dagli altri car- 
bonari di quel luogo. Il secondo era quello di tentare 
per mezzo suo di scoprire presso il profugo generale 
Sanmarsano a Parigi se avesse qualche fondamento 
la voce sparsa che il Re attuale di Sardegna, allora 


(1) Forse il dott. Pietro Cerutti, d'Alessandria, emigrato 
piemontese del ’21. 
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Principe di Carignano, fosse disposto a secondare in 
caso d’un tentativo dei profughi sopra la Savoia le 
loro operazioni. Il generale Sanmarsano era presso 
il Comitato italiano in Parigi il rappresentante del 
partito Carignano e si trovava ben anche in tutta 
confidenza col ministro Sebastiani. Scorgendosi quindi 
che gli apparecchi della spedizione sulla Savoia per. 
parte de’ profughi si facevano pubblicamente in Lione 
e altrove, io vidi l’importanza di fare questo rilievo 
per mezzo dell’Alessi tanto più che in quell’epoca 
erano arrivati dalla Corsica il colonnello piemontese 
Cresia, il colonnello americano Cordero ed altri distinti 
personaggi che non rammento, e questi alloggiando 
nell’istessa abitazione in cui io mi trovava mi dissero 
apertamente che erano chiamati dal Re Luigi Filippo 
a Parigi per ivi combinare il modo migliore di ese- 
guire la spedizione dei profughi sulla Savoia e di 
organizzare le rivolte che si volevano operare in Italia. 

“Egli è ben vero che in seguito il Re L. Filippo 
ha spiegato una politica contraria a questi rauna- 
menti, ma ciò provenne unicamente dal timore che 
gli fu incusso dalla fazione repubblicana, poichè al- 
trimenti egli avrebbe proseguito nell’impulso che 
aveva dato prima alle rivoluzioni di Francia, del 
Belgio e della Polonia. 

“ Avvenne però che per continuare la scissura da 
me introdotta fra l’Alessi e il Pirondi, 10, mostrando 
di non sapere che cosa andasse questi a fare in Pa- 
rigi, dissi al Pirondi istesso che era bene di farlo 
sorvegliare nelle sue gite. Ciò fu anche dal Pirondi 
eseguito, sicchè quando l’Alessi giunse a Lione tutto 
era già disposto e 1 carbonari avevano ottenuto che 
la polizia gli cadesse addosso a fargli una visita. 
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Questa misura però riusci infruttuosa, ma anche la 
mia operazione rimase imperfetta, giacchè non so 
come 10 doveva essere stato denunciato al Comitato 
di Parigi e da questo erano state diramate le circo- 
lari alle Vendite ,. Forse gli arresti allora eseguiti di 
Genova avevano fatto prender di mira la mia per- 
sona: mì sì accusava però anche, nelle circolari, di 
aver contribuito assai alla rovina de’ costituzionali 
in Ispagna. 

Malgrado tutto io non avrei ceduto il campo, a 
costo di lasciare la vita nella mia impresa; quan- 
tunque un accidente allora occorso dovesse avvertirmi 
che non sì trattava di meno. Fu sparato cioè da’ 
carbonari un colpo di pistola contro certo Filippo 
Borea agente segreto del governatore di Nizza, che 
mi serviva di segretario, in assenza del Quaglia. 

“In questo stato di cose, sebbene io volessi restare, 
il Console sardo conte Pagano fu preso da tanto 
timore, che mi disse che ei non poteva più reggere 
s'io non partivo; e fu tanta la sua insistenza che io 
dovetti finalmente cedere alle sue insistenze ed an- 
darmene. 

“A questo punto, terminandosi il mio soggiorno 
in Marsiglia, io devo... far menzione d’alcune circo- 
stanze e scoperte da me qui eseguite e fedelmente 
communicate al governo. 

“Il Comitato di Parigi aveva deliberato di spedire 
intorno parecchi emissari all'oggetto di sempre più 
diffondere lo spirito rivoluzionario e preparare la 
rivoluzione generale, che doveva quanto prima scop- 
piare. Gli ordini relativi eran venuti al vice-comitato 
di Lione, e da questo alla Vendita suprema di Mar- 
siglia, dal qual porto dovevasi effettuare la dirama- 


A. Luzio, Mazzini carbonaro 22 
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zione , per il Belgio, Gibilterra, Perpignano ecc. Di 
questi emissari il più importante era certo Sperino 
Giuseppe, comandante il brigantino napoletano %/ 
Leonida, “ perchè la sua direzione era quella per il 
Gran Salerno, che è il nome dell'Alta Vendita di 
Napoli, la quale dopo l'arresto di Passano e degli 
altri aveva assunto la supremazia di tutti i lavori 
carbonici dell’Italia. Siccome allora io non era per 
anco caduto in sospetto, stetti sempre a fianco di 
Sperino ed ottenni dalla suprema Vendita l’incarico 
d’esser io che gli consegnassi la cassa contenente i 
proclami rivoluzionari con altre opere della stessa 
natura: come sarebbe La guerra per bande del 
Conte Bianco, un'istruzione pei padri di famiglia, dei 
catechismi, ecc. Ciò fu anche da me eseguito ,. Avevo 
anche architettato un bellissimo piano perchè l’avvo- 
cato Quaglia con credenziali dei carbonari torinesi 
potesse a Napoli “conoscere la distribuzione dei pro- 
clami e dei libri, e nello stesso tempo si sarebbe intro- 
dotto presso il Gran Salerno. Scopertosi così questo 
importantissimo segreto, si avrebbe avuta in mano 
la chiave di tutte le rivoluzioni che erano imminenti 
all'Italia. Quest’'operazione di grande rilievo, e che 
avrebbe impedite le rivolte di Modena, di Parma e di 
Bologna non ebbe la fortuna d’incontrare l’aggradi- 
mento ,, del governo piemontese, sempre per colpa del 
Taffini, forse carbonaro e tutto creatura del Maghella. 
Il Taffini non accettò nemmeno che il Quaglia 
andasse a Modena per “ conoscere fino a che punto 
erano colà arrivate le cose! A questo modo le rivo- 
luzioni che non si vollero evitare sono finalmente 
accadute ,,. i 
Per coonestare il suo rifiuto, il Taffini oppose al 
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viaggio di Napoli “ che non doveasi fare una tale 
spesa per sorprendere dei segreti ,, relativi a governo 
estero, “ quasicchè non fosse noto che come unico è lo 
scopo dei settari di abbattere tutti i governi comune 
è l'interesse anche di tutti i governi di prevenire le 
macchinazioni dei settari,,. 

Pel viaggio di Modena, trattandosi di spesa di 
poche lire non poteva invocarsi la “sordida obbie- 
zione di prima ,: ma il Taffini fu egualmente irre- 
movibile! 

“ Esaurito ora, per quanto mi suggerisce la memoria, 
quanto operai a Marsiglia, eccomi sulla strada per 
tornare in Piemonte. A Marsiglia io avevo scoperto 
che il Commissario di polizia fraricese a S. Lorenzo 
del Varo era un Maestro in carboneria e per gli in- 
teressi della setta si trovava in corrispondenza con 
Nizza. Io tentai quindi se almeno nel mio passaggio 
mi riuscisse di scoprire 1 corrispondenti di quest'uomo 
negli Stati Sardi ,,. 

Ne fui benissimo accolto: ma quando potevo spe- 
rare importanti communicazioni, capitò in mano del 
commissario l’infame giornale il Semaphore di Mar- 
siglia, ove i carbonari avevan fatto stampare l’avviso 
agli italiani di stare all'erta contro di me “ perchè 
io era una spia del governo sardo. Il Commissario 
impallidi , e dopo un violento diverbio mi vidi for- 
zato ad affrettare la partenza per Nizza. 


10 ottobre 1832 (sera). 


Giunto a Nizza, mi presentai al governatore, già 
edotto di quanto m’era accaduto in Francia. 
“Il conte [cav. Luigi Bongioanni] di Castel Borgo 
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mi fece buona accoglienza ma infinita, e dolorosa fu 
la mia sorpresa quando egli mi rese avvertito che il 
governo sardo aveva adottato la pericolosa misura 
di mettere in libertà il gran maestro Passano, e tutti 
gli altri carbonari detenuti, che avevano fatto parte 
della commissione esecutiva. Questa notizia mi colpì 
tanto, che non volendo più oltre aspettare partii nel 
giorno immediatamente successivo sul bastimento a 
vapore prendendo un passaporto sotto nome di Gizzio 
Talqua già militare di Bovio, e lo sconvolgimento 
morale e fisico, ch'io provai per questo cumulo di 
patimenti fu tale, ch'io arrivai in Genova con una 
febbre gagliarda che mi obbligò a mettermi a letto. 
Anche dal letto per altro io scrissi al conte di Ve- 
nanson protestando contro la misura che sì era presa, 
e facendo conoscere le tristi conseguenze che ne sa- 
rebbero derivate dall’imbaldanzire in questo modo i 
settari. A malgrado delle mie dichiarazioni, e quan- 
tunque lo stesso conte Venanson ne fosse persuaso, 
la cabala dei carbonari, assistita dal continuo favore 
di Taffini, ottenne un compiuto trionfo, giacchè i 
settari esenti da ogni castigo poterono senza tema 
riprendere i loro travagli, ed ogni apparenza di ri- 
gore si restrinse all’imprudente provvedimento di 
esiliare il gran maestro Passano ed il suo primo se- 
‘ gretario Mazzini che a questo modo non poterono 
più nemmeno essere sorvegliati. In effetto il Passano 
uscì dagli Stati per Chambéry ed il Mazzini per 
Nizza, o viceversa, che bene non so, ma in sostanza 
sì trovarono di nuovo insieme a Lione, e tutti sanno 
con quanta attività proseguono tuttora nella cospi- 
razione per la quale sì concertarono col gran comi- 
tato di Parigi. 
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“Il Passano adunque, ed il Mazzini al di fuori, e 
gli altri al di dentro continuarono e continuano an- 
cora nelle loro operazioni, e l’indolenza del governo 
fece sì che una gran parte del reggimento dei Cac- 
ciatori d'Aosta si aggrego alla carboneria, e innu- 
merabili sono i proseliti, che tutto giorno si vanno 
facendo. Io so queste cose perchè al mio ritorno in 
Genova il conte di Venanson mi aveva affidata l’alta 
polizia per cercare in qualche modo di paralizzare 
le trame dei settari. Molti furono i mezzi di sorve- 
glianza che io posi in opera a quell’epoca, e con essi 
potei conoscere che i carbonari più arditi che mai si 
radunavano ora in casa dell’avvocato Maggioncalda, 
ora di sera all’Acquasola, ed ora in altri punti. La 
certezza che si acquistò era piena ma il conte di Ve- 
nanson aveva le mani legate, e quindi bisognava 
vedere e soffrire. Fu in questo tempo che capitò in 
Genova il famoso capitano di nave Scarsella [Sgar- 
zolo Giuseppe] comandante il brigantino Lo Spartano, 
quello stesso che si era messo alla testa della flot- 
tiglia nella rivolta di Tarifa e che io già da lungo 
tempo conoscevo per carbonaro graduato. 

“ Volle il caso che avesse fatto passaggio sul suo 
bastimento certo tale di cognome Lombardo, marito 
d’una donna che abitava nella casa stessa di quella 
Maria Davino che fu a parte del mio ultimo processo. 
Avendo pertanto la Lombardo avuto occasione di 
parlare allo Scarsella, il discorso cadde non so come 
sopra di me, ed avendo egli saputo che io mi trovavo 
a Genova disse alla detta donna che esso ed altri 
avevano urgente bisogno di vedermi e che perciò gli 
volessi all'uopo fissare l’ora ed il sito. Lo Scarsella 
veniva allora d'America toccando Gibilterra, e quindi 
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io mi tenni certo che il suo abboccamento doveva 
avere per iscopo gli affari della setta, non potendo 
egli ancora essere in sospetto sul mio conto. In tale 
frangente io mi recai dal conte di Venanson per 
sentire se egli fosse persuaso che io andassi al col- 
loquio, per poi sorprendere lo Scarsella, ed eseguirne 
l'arresto. 

“Io non dimenticherò mai le parole che in questo 
incontro rispose il conte di Venanson: Caro Raimondo, 
egli mi disse, mettendosi le mani ai fianchi, duro 
fatica a sostenermi anche così, non ci compro- 
mettiamo più, siamo pur troppo compromessi. Ciò 
darà un'idea del terrore che l'influenza di Taffini 
ha ispirato anche alle prime autorità. 

“I carbonari però non si contentarono ancora di 
questo, giacchè incoraggiti dall’impunità pensarono 
non più a difendersi, ma a vendicarsi; e fu allora 
che mentre in Francia cominciarono a dipingere la 
dominazione austriaca in Italia coi più foschi colori, 
negli Stati sardi si prese di mira nel modo più vio- 
lento la santa e virtuosa vita della Regina vedova, 
l'ora defunta Maria Teresa d'Austria, cercando di 
presentarla come nemica degli Italiani, confederata 
all'Austria ed in istato di cospirazione contro l'in 
allora Principe di Carignano per escluderlo dalla 
successione. Questa immaginaria congiura fu una 
perfida invenzione dei carbonari, i quali vollero in 
tal modo sacrificare tutti coloro che per fedeltà al 
Re, ed ai buoni principii li avevano perseguitàti. Il 
conte di Venanson, il già governatore d'Alessandria 
conte Galateri, il generale Righini, il colonnello de’ 
carabinieri Cassio, l'ispettore generale marchese Pau- 
lucci ed il marchese Doria, che qui parla, tutti in- 
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somma quelli che s'erano opposti ai cospiratori furono 
rappresentati come cospiratori essi medesimi. 

“Intanto morì di lunga e penosa malattia (i medici 
diranno se possono che malattia era), il Re Carlo 
Felice, e tosto per aumentare l’odiosità contro la 
Regina vedova Maria Teresa d'Austria sì sparse per 
Genova la voce che vi era colà nascosto il Duca di 
Modena d’accordo colla preaccennata Regina, e col 
conte di Venanson non che cogli altri sunnominati. 
Il nuovo Re salì sul trono, e i carbonari sì prevalsero 
di questa favola per influire sull’animo suo, ed otte- 
nerne i deplorabili mutamenti che si sono veduti. 

“ Uno dopo l’altro si videro destituiti, e relegati gli 
individui che avevano più vigorosamente agito contro 
1 carbonari, e fra gli altri il conte di Venanson ebbe 
la sua relegazione a Nizza. Siccome poi il corpo dei 
carabinieri per suo instituto aveva dovuto agire contro 
i settari, si vide ben presto fare una scelta di quelli 
che avevano spiegato più zelo contro di loro e tutti 
al numero di 28 ufficiali furono destituiti, compresi 
il benemerito colonnello Cassio, e l’onoratissimo capi- 
tano marchese Sartorio. Questo fu il trionfo che ot- 
tennero i carbonari, questo fu lo spettacolo che si 
offerse alla Regina vedova, la quale entro un anno 
dalla morte del Re dovette soccombere anch'essa ad 
una malattia non ben conosciuta ,,. 


VI. 
11 ottobre 1832. 


“ Ora devo passare a quello che riguarda me, af- 
finchè una volta sia messo in luce il tenebroso mi- 
stero della mia persecuzione, e si possa decidere con 
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piena cognizione di causa se si debba prestar fede 
a meo a’ miei nemici. Avanti però di venire a questo, 
toccherò una circostanza che serve a mostrare sempre 
più la mano da cui partivan i colpi che ferirono tanto 
me che il conte di Venanson. 

“Il mio segretario Quaglia è conoscente d'Andrea 
Doria, colonnello al servizio della Francia e mio cu- 
gino: ora questi poco prima dell’epoca di cui trat- 
tiamo gli scrisse una lettera, in cui fra le altre cose 
gli diceva di sapere che egli si era fatto pubblico 
delatore: cosa che non avrebbe mai creduto se un 
capo del Ministero Sardo dell'Interno [certo il mar- 
chese Taffini) non glielo avesse accertato. Il detto 
colonnello proseguiva esortando il Quaglia a rientrare 
in se stesso e ad abbandonare una vita sì obbro- 
briosa... Avendomi pertanto il Quaglia consegnata 
questa lettera, io la portai tutta scritta di pugno del- 
l’autore, al sig. conte di Venanson, facendogli quelle 
osservazioni che mì venivano suggerite da una con- 
dotta sì rea, ed il conte di Venanson, il quale è co- 
nosciuto per il suo irremovibile amore della giustizia, 
conservando l’originale della lettera che è ancora in 
sua mano, ne spedì una copia al Ministro con quei 
rimarchi che la gravità del caso importava. Quale ne 
fu l’effetto? Dieci o dodici giorni dopo, il conte di 
Venanson fu destituito e relegato a Nizza e la let- 
tera fu posta in dimenticanza senza il menomo prov- 
vedimento... ,,. 

Tosto che io seppi la disgrazia accaduta al signor 
conte di Venanson, ed appena fu imbrunito (perchè 
per evitare i cattivi incontri dei Carbonari e la sor- 
veglianza loro, io non uscivo che di notte) mì recai 
nella sua abitazione, dove si erano raccolte le più 
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riputate persone di: Genova, per attestargli il loro 
interessamento nella sua disgrazia... “Il conte di Ve- 
nanson, cui io mi faceva annunziare sotto il nome di 
Talqua, per non entrare nel salone, venne tosto a ri- 
cevermi da solo nel suo gabinetto, ed ivi gettandomi 
le braccia al collo, e spargendo lacrime di nobile in- 
.dignazione mì disse: vedi, Raimondo, l'hanno vinta, 
i miei servigi sono dimenticati, ed io non sono più 
nulla; ecco il frutto di quello che abbiamo fatto contro 
i Carbonari. Caro Doria, aspettate l’esito delle lettere 
che io ho scritto per voi al ministro Lescarene: esito 
che io spero favorevole, ma in ogni modo per ogni 
caso contrario tenetevi pronto un passaporto..... 

“ Gli uomini che avevano rovesciato il conte di 
Venanson e tanti altri benemeriti realisti, non pote- 
vano trovare difficoltà nel raggiungere anche con 
me il medesimo scopo. La loro vendetta però doveva 
essere molto più grave: e per farne comprendere tutti 
ì raggiri, mi è forza di premettere alcune circostanze 
che servono a spiegazione degli avvenimenti. 

“ Nella Carboneria sono d’ordinario aggregati gli 
uomini, ma non è già per questo che le donne ne 
siano escluse, mentre che per esse non si fa che met- 
tere in opera una maggior cautela avanti d’aggre- 
garle. Invece di Carbonare esse son chiamate giar- 
diniere, e i luoghi dove si radunano inveee di Vendite 
sì dicono giardini; del resto havvi una graduazione 
per esse come per i Carbonari e possono essere am- 
messe ai più importanti segreti, quando abbiano com- 
provato d'essere capaci di custodirli e di coadiuvare 
con tutti 1 loro mezzi alla buona riuscita dei pro- 
getti carbonici. Segnali, parole, e saluti esistono anche 
per le donne, e p. es. a Madrid alla testa di quelle 
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giardiniere si trova Donna Dolores Palafox contessa 
di Villamonte, dama d'onore della Regina. Quando 
si tratta di scoprire qualche segreto di governo, al 
cui rilievo sono riusciti vani tutti i mezzi ordinari 
della Carboneria, è allora che si mettono in movi- 
mento le donne, ed è ben raro il caso in cui col loro 
aluto non sì arrivi a penetrare ogni mistero. 

“ La P.888 Belgiojoso p. e., e la Bianca Milesi Mojon 
sono entrambe maestre giardiniere, e si adoperano 
quanto sanno pel trionfo della setta. Io dico questo 
per soggiungere che quella Maria Davino con cui 
venni processato è giardiniera, essendo stata ricevuta 
in tale qualità in Rio Janeiro. Io la conosceva già 
di nome per le indicazioni del Passano, allorchè 
nel 1829 ne feci anche la conoscenza personale, e 
tosto rilevai in lei la qualità di Carbonara, ossia 
giardiniera in primo grado, non essendo donna sulla 
quale potesse calcolarsi abbastanza per aumentarla 
di grado. La nostra relazione divenne sempre più in- 
trinseca, di modo che essa aveva fin anche una chiave 
del mio appartamento, e per combinazione ebbe a 
trovarvisi nascosta una sera che sì promoveva al 
grado di Maestro il già da me nominato Camillo 
Montanari, romano, eseguendosi dal noto Mazzini la 
cerimonia. 

“ Ora, quando io ebbi fatta la già esposta rivela- 
zione al sig. conte di Venanson, ed allorchè in seguito 
mi venne affidata l’alta polizia di Genova, credetti 
opportuno di tirare al partito la Davino, che nella 
sua qualità di giardiniera poteva essere utile alle 
scoperte, e d’altronde era in grado di servire come 
mezzo di communicazione tra me ed il conte di Ve- 
nanson. Infatti ella si prestò e continuò per vario 
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tempo a rendere alla polizia i servizi che da lei si 
esìgevano. 

“ Mentre ciò seguiva, la sera del 3 settembre 1831 
presso la mezzanotte io la vidi comparire in mia casa, 
ove io mi trovava a letto indisposto. La sua comparsa . 
mi riuscì improvvisa, e tutto il suo esteriore mi fece 
spavento. Sconvolta nell’aspetto, scalza e sparsa in- 
torno al collo di macchie di sangue, ella portava in 
mano un piccolo fardello contenente varii de’ suoi ef- 
fetti. Avendole io rappresentato che il suo contegno 
era stato imprudente nell’abbandonare la casa ma- 
ritale a quell'ora, ... mi rispose che... il marito l'aveva 
crudelmente maltrattata e battuta... a colpi di pugno 
le aveva conficcati nella testa vari denti del pettine... 
D'altronde m’erano ugualmente palesi la brutalità 
del Davino e il carattere bollente della Davino, la 
quale, come potranno deporre Argenti ed Albinola 
che ne furono testimoni, sì era un giorno per un 
impeto di gelosia avvelenata ed un’altra volta per 
un simile motivo si era precipitata nel mare... ,,. 

Dal marito diceva di volersi assolutamente divi- 
dere: lo sdegno di colui “ era provenuto dal non 
avergli io voluto dare mille franchi, che vari giorni 
prima egli m’aveva fatto chiedere col di lei mezzo ,,. 

Finii per tenerla meco: e mi lasciai anche convin- 
cere da lei a ritirarci in campagna, nell’attesa che il 
successore del Venanson mì desse un passaporto per 
Malaga, dove dopo “ la morte di mio padre nel 1830 
era divenuta necessaria la mia presenza ,. 

La Davino mi rivelò che i Carbonari le avevano 
proposto di avvelenarmi: mi mostrò una polvere 
bianca che “ loro ,, le avevan data, per farmi lenta- 
mente sparire dal mondo; e sperimentandola sopra 
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un gatto, constatai che quella polvere era effettiva - 
mente un veleno. : 

Il ritiro in campagna — diceva la Davino — ci 
avrebbe salvati entrambi: poichè restando in Genova, 
io sarei stato più esposto agli attacchi nemici; ed 
ella “ nell’alternativa o di eseguire l’atroce incarico 
o di vedersi sacrificata ,. 

Presso Chiavari, c'era una famiglia di contadini 
che io avevo beneficato: e là cercai ospitalità — 
fiducioso in essi, non meno che nella Davino, nelle 
cui mani mi abbandonai intero, ingannato dalla ap- 
parente sincerità delle sue confidenze. 

Ma dopo qualche tempo di quella villeggiatura, 
ero assal sorpreso di sentirmi sempre più sfinito, 
emaciato: e di provare “ continue nausee e dolori di 
stomaco accompagnati da brividi e da prostrazione 
di forze ,, invincibile. 

Per caso un giorno, vidi la Davino “ che guardava 
attentamente due dita d’un liquore somigliante a 
birra... in un bicchiere. Fu per me un lampo di tetra 
luce, giacchè in un istante mi venne in pensiero che 
10 dovevo essere avvelenato e che la Davino era 
l’esecutrice della mia morte... ,. 

Il sospetto divenne certezza nella notte seguente. 

“ Qui bisogna dir tutto. La Davino dormiva 
nella medesima stanza ed il lume giaceva in terra, 
sicchè io non poteva esaminarne abbastanza la fiso- 
nomia ,. 

Sentendo crescere i miei spasimi di stomaco “ mì 
alzai a sedere facendo conoscere il triste stato in cul 
mi trovavo. La Davino con voce tremante e balbet- 
tante mi disse... di chiamare un medico. 

“ Che medico? io le dissi e piegandomi a terra io 
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presi il lume e presentandoglielo davanti alla faccia, 
le soggiunsi: che dici, o Marina?... 

“La Davino era tutta scolorita e tremante, perchè 
dal mio modo di parlare dovea ben comprendere che 
io avea scoperto tutto e che le pistole che stavano 
lì presso avrebbero fra pochi momenti potuto distrug- 
gere la malvagia sua vita. Ella dunque gittossi di- 
speratamente ai miei piedi, piangendo e gridando: 
Raimondo, Raimondo, perdonami ,,. 

E confessò: m’aveva sei o sette volte a lente dosi 
propinato veleno; l'esperimento fattone su un uccello 
di rapina, preso in un bosco di pini, mi provò che 
era mortale... Potenti emetici mi salvarono! 

La Davino mi narrò che già dal tempo in cui ella 
sì prestava a secondarmi col conte di Venanson i 
Carbonari l'avevano guadagnata, e indotta parte con 
promesse e parte con minaccie di morte a spiarmi, 
a consegnar loro una lettera direttami dal gover- 
natore. 

In un’adunanza tenuta in casa dell'avv. Maggion- 
calda, presenti il march. C. Cattaneo, l’avv. Torre, 
l'avv. Morelli, l'avv. Gervasone, Antonio Doria, An- 
drea Crovo e altri, 17-18 persone in tutto, sì diè in- 
fine alla Davino l’incarico di avvelenarmi. Il mar- 
chese Cattaneo le promise addirittura il regalo d'un 
bel villino, se compieva il mio attossicamento: la si 
garantiva da ogni rischio di procedura e da qualunque 
disgrazia... 

La sciagurata per convincermi d’esser pentita, si 
dichiarò pronta a consegnare nelle mani della giu- 
stizia i mandanti del delitto. “ Mi propose che fin- 
gendo la mia morte, al qual uopo si sarebbe procu- 
rata, potendo, la mano di qualche cadavere, si sarebbe 


350 MAZZINI CARBONARO 


recata in tempo di radunanza presso Maggioncalda: 
ovvero avrebbe procurato che essi sì unissero per 
sentire il rapporto del suo operato, nel quale momento 
i carabinieri dovevano sorprenderli tutti ed essa si 
sarebbe fatta accusatrice ,,. 

Stavo appunto pensando al modo di effettuare 
l'operazione e scrivevo al conte de Maistre, per in- 
vocarne l’aiuto, quando 1 carabinieri m’arrestarono per 
adulterio con la Davino, e porto d'armi. Eppure si 
sapeva che pe’ miei servigi al Governo, dovevo ben 
essere munito d’armi contro probabili attacchi di 
Carbonari. “ Esposto alle continue insidie dei Car- 
bonari, ridotto a fuggire da Genova per evitare 
i loro veleni, perseguitato col veleno stesso anche nel 
mio ritiro, si voleva che io non avessi nemmeno 
un'arma per difendermi, e venni accusato per non 
aver voluto esporre il petto ignudo a’ loro colpi. Non 
è possibile che un Governo volesse farmi colpa di 
ciò, se inavvertitamente non vi fosse stato trascinato 
dall’impulso dei settari che non mi perdoneranno 
giammai ,. 


VII. 


12 ottobre 1832. 


Il mio processo non poteva che finire sinistramente: 
“ giacchè il procuratore fiscale Parodi, che sosteneva 
l'accusa, era Maestro in Carboneria, e Carbonaro in 
egual grado era anche Andrea Crovo segretario del 
giudice istruttore D'Accorsi. Quest'ultimo io non so 
se fosse Carbonaro, ma certo era influito da loro e 
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quindi io mi vedeva esposto ad esser giudicato da’ 
miei nemici e ridotto a non poter nemmeno produrre 
le mie ragioni, giacchè 11 parlare delle mie operazioni 
contro i Carbonari e giustificare così il mio ritiro in 
campagna e la delazione delle armi vietate non 
avrebbe servito ad altro che a peggiorare la mia 
condizione ,,. . 

Invano chiesi colloqui col direttore di polizia, col 
presidente del Senato, col governatore Castelborgo: 
mì vennero negati. 

Il trattamento carcerario era pessimo, benchè io 
fossi malato: il processo s’istruiva “ accarezzando i 
testimoni fiscali, oltraggiando , quelli a mio disca- 
rico. La Davino veniva eccitata ad aggravarmi con 
le sue deposizioni, promettendole mitezza di con- 
danna per suo conto; ed ella colluse di nuovo co’ Car- 
bonari. 

Inventò che l’avessi io indotta a fuggire dal tetto 
coniugale, quella tal notte, anzi rapita (quando da 
più anni eravamo gia in “ una relazione conosciuta 
e senza contraddizione ,,); m’accusò di aver procurato 
un suo aborto in campagna! 

Incriminazione fantastica, che al processo sfumò! 

Pregai il giudice istruttore di mettermi a confronto 
della Davino, da soli a soli, “ impegnandomi senza 
nemmeno guardarla di far conoscere con le mie in- 
terrogazioni un’orribile trama, seguendo la quale egli. 
avrebbe potuto rendere al Sovrano un servizio emi- 
nente ,: ma il D’Accorsi rispose che questo eccedeva 
le sue facoltà. 

Per colmo d’ironia, i miei nemici “ alla persecu- 
zione aggiungevano anche l’insulto, poichè Crovo con 
cenni mi faceva capire che non dovessi temer nulla 
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e così pure Parodi mi animava a star tranquillo, 
quando io sapevo con quanto accanimento procede- 
vano contro di me ,. 

Per fortuna i testimoni a mia difesa “ quantunque 
insultati dicevano il vero ,. Taluno rivelò che la Da- 
vino era stata anche sua ganza e gli aveva proposto 
di uccidermi... sicchè la sentenza la qualificò per 
donna scandalosa. Ma fui condannato pur io a due 
anni di carcere: che S. M. convertì in esilio. 

Mi venne con ciò accordato di recarmi a Milano 
a deporre dinnanzi alle autorita austriache: ma chi 
lo crederebbe? Malgrado la grazia reale non fui su- 
bito messo in libertà: “ fui trattenuto ancora più di 
due mesi in prigione ,. E ciò perchè la mia chiamata 
a Milano “ era conosciuta dai Carbonari essendo di- 
sgraziatamente passata per le mani del segretario 
del Senato Pellù ,,, vecchio Carbonaro implicato nella 
rivoluzione del 1821 (come ex-ufficiale del regg. Sa- 
vo]ja) e milite in Ispagna nelle bande del Pacchia- 
rotti. Dovetti scrivere una “ lettera fortissima a S.M.,, 
per esser prosciolto dal carcere, dove sì cercava con 
ogni pretesto trattenermi. 

“ Dirò il vero, che dopo tanta esperienza del po- 
tere dei Carbonari io ho tremato nel presentarmi, 
che qui non dovessi essere nuovamente nelle loro 
mani; ed ero persino nell’idea di recarmi a Vienna 
od invocare un tribunale tedesco. La franchezza però 
con cui ho parlato, dimostra abbastanza che ogni 
mio dubbio è immantinente svanito. Che se potesse 
forse sembrare che alcuna volta sopra certe materie 
io mi fossi troppo esteso, prego di avvertire che tutto 
il mio racconto era ben anche diretto a provare che 
tutto quello che si potesse addurre contro la mia cre- 


NUOVI DOCUMENTI 353 


dibilità non sarebbe che l’opera dei Carbonari inte- 
ressati a screditarmi... 

“ Alla potenza austriaca non sara difficile il fare 
interpellare nei modi debiti riservatissimi il conte di 
Venanson, e così da esso come da tutte le altre sor- 
genti che ho indicate sorgerà la piena certezza di 
quanto ebbi ad esporre. 

“ Esaurita così quest’istoria [personale], credo ne- 
cessario per dare una piena idea della Carboneria far 
manifesto quanto a me risulta sulla sua origine, in- 
dole, organizzazione. 

“ Quanto all’origine della Carboneria io dirò, che 
trovando più importante di seguirne le tendenze e 
gli effetti, 10 non mi sono gran fatto occupato ad 
investigarla; dirò per altro, che le opinioni sono di- 
vise, giacchè aleuno ne vuol far risalire l’antichità 
sino al tempi più remoti, ed alcuni invece le asse- 
gnano un’epoca assai moderna. 

“La prima opinione mi sembra più fantastica che 
altro, ed io con molti altri collocati in grado emi- 
nente nella Carboneria, sono persuaso, che la stessa 
abbia avuto il suo principio nel tempo, che Napoleone 
neutralizzando la rivoluzione francese occupò il sommo 
potere. Fino allora era stata la Mussoneria, che colla 
sua azione secreta avea prodotti i grandì sconvolgi- 
menti sociali, ma in quel momento non potevasi più 
sperare da lei alcun aiuto nell’antico progetto di so- 
stituire alla religione cristiana ed al principio mo- 
narchico il deismo e la democrazia. L'Oriente di Pa- 
rigi, che era il centro di tutta la Massoneria insieme 
con quella di Scozia, non era più che un'istituzione 
effimera e le loggie aperte alla polizia di Fouché non 
poteano più agire in senso della libertà. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. PA) 
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“Si pensò quindi a formare un’altra Società se- 
creta, che potesse fare le veci della Massoneria già 
privata d’ogni sua forza morale, e questa fu la setta 
carbonica, la quale per quanto io credo, ebbe la sua 
fondazione in Palermo e fu promossa con ogni mezzo 
dal Gabinetto Inglese per mezzo dei suoi emissari (1), 
venendosi in tal modo a creare una potenza nemica 
a Napoleone, che potesse arrestarne i progressi col 
mettersi in armonia colle opinioni sparse in Europa 
dalla rivoluzione francese. 

“Il mezzo però, che si era trascelto, fu ben presto 
più forte dello scopo che si voleva raggiungere; dello 
scopo cioè di combattere la preponderanza di Napo- 
leone; giacchè fatta una prima breccia nell’opinione 
sì passò immediatamente all’esecuzione del vero pri- 
mitivo progetto, che è quello di estendersi tanto, che 
abbia ad ottenersi per un consenso della forza so- 
verchiante dei popoli il rovesciamento della religione 
e dei troni. 

“ Lo scopo della Carboneria e con essa di tutte le 
altre sètte, che con vari nomi e varie forme furono 
istituite e tutto giorno s’istituiscono è sempre lo stesso 
in tutto il mondo, qualunque apparenza contraria 
possa o in un'occasione o nell’altra presentarsi. Si 
abbatta la Religione cristiana e la Monarchia; due 
principî, che, come dicono i Carbonari, arrestano nel 
suo corso la perfettibilità dello spirito umano. Sic- 
come poi il dirigersi in modo manifesto a questi due 


(1) È la teoria del Dolce, sviluppata in que’ rapporti che 
per disteso o in estratto pubblicai nel mio studio sulla Masso- 
neria sotto il regno italico. 
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punti potrebbe trattenere molti dall’aderire, e certa- 
mente poi si provocherebbe la reazione concorde di 
tutti i Governi, si stabili, che il primo passo sarebbe 
unicamente rivolto ad istituire dei Governi costitu- 
zionali, giacchè in tal modo si ottenevano ben anche 
due grandi vantaggi, uno, di avere intanto per sè 
tutti i Governi costituzionali, l’altro, di gettare un 
seme di divisione nello stesso principio monarchico 
introducendovi due forme diverse, che impediscono 
ogni accordo perfetto nell’agire. Questa è la marcia, 
che si è seguita finora, e già s’incomincia a progre- 
dire più oltre ammettendo il dogma della sovranità 
popolare, che forma la base della nuova costituzione 
francese: sicchè sarà poi assai breve e facile il passo 
alla Democrazia assoluta, che viene comandata da 
tutti i giuramenti dei Carbonari. 

“ Siccome poi la Carboneria è una società, è na- 
turale che nella medesima sì istituissero dei gradi, e 
s'immaginassero delle cerimonie, tanto per l’aggre- 
gazione dei settari, quanto per ottenere, che i me- 
desimi avessero fra loro dei segni di ricognizione, pei 
quali potessero all’insaputa dei profani comunicare 
fra loro. 

“ In origine la Carboneria non aveva se non due 
soli gradi, cioè quello di Apprendente e quello di 
Maestro, e in sostanza anche adesso la Carboneria 
vera si restringe a questi due gradi, poichè già il 
Maestro ne conosce tutta l’importanza e lo scopo. 
A misura però che la medesima s’allargava, si co- 
nobbe il bisogno di moltiplicarne i gradi, così per 
lusingare la vanità dei più influenti, come per im- 
piegare maggiori cautele in ispezie nella fondazione 
delle Vendite, a cui prima era autorizzato ogni 
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Maestro, e per la quale adesso bisogna essere almeno 
dignitario, cioè in terzo grado, e ancora averne l’au- 
torizzazione espressa, non essendovi del resto che i 
Gran-Maestri i quali di autorità propria possano isti- 
tuire una Vendita ,,. 

I gradi sono nove in tutto. 

I luoghi dove si radunano i Carbonari sì distin- 
guono in Capanne e Vendite: Capanne, pei minori 
travagli degli Apprendenti, Vendite per tutti gli altri 
lavori. 

Nelle grandi città, ove vi sono governi popolari e 
la Carboneria è maggiormente diffusa, la Capanna e 
la Vendita sono due luoghi distinti: ma in generale 
non havvi che un luogo solo che a vicenda serve per 
tutti i travagli. 

Le solenni cerimonie del resto si effettuano soltanto 
“ ove si possono senza rischio osservare, poichè altri- 
menti si agisce in modo simbolico ,. 

Quando un pagano è acquisito alla setta, colui che 
lo guadagnò ne propone il nome in Vendita, enun- 
ciando le ragioni per cui lo ritiene persona proba e 
tale da riuscir utile alla Società. Un'obbiezione no- 
tevole e riconosciuta sussistente basta a far cadere a 
limine la proposta. In caso diverso il capo della 
Vendita elegge commissari, delegati ad assumere 
separatamente informazioni sul candidato: “ sulla sua 
condotta morale e sull'amore ch'ei professa per la 
libertà de’ popoli ,. Ogni commissario giura che non 
dirà ad alcuno l’incarico ricevuto, e riferisce indivi- 
dualmente l’esito delle sue indagini. Se il complesso 
è favorevole, il proponente è invitato a presentare 
l’aggregando. 

“La Vendita è una stanza dipinta a forma di bosco. 
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Di fronte all’uscio d’entrata v'è il trono, cioè una 
seggiola su cui siede il capo della Vendita: di dietro 
a questo trono havvi una tappezzeria nera, che sor- 
gendo si ripiega sul davanti a formare un baldacchino 
triangolare. In questo strato nero si vede pendere 
una croce, e sotto di essa vengono ad unirsi due mani 
di rilievo congiunte a quel modo che suol chiamarsi 
in fede. Nella parete posteriore al trono havvi a 
destra un Sole, ed a sinistra una Luna, tessuti in 
seta, ovvero dipinti, come erano quelli che ho veduti 
io, con di dietro dei lumi che li rendono trasparenti, 
giacchè tutti i travagli della Vendita non si fanno 
che di notte. Avanti al trono sì vede una tavola 
triangolare: alla destra, ed alla sinistra del trono 
sulla medesima linea siedono i Dignitari, fra i quali 
alla destra v'è l'oratore. Alla dritta, ed alla sinistra 
del trono, ma in due linee ad esso perpendicolari, e 
fra di loro parallele siedono sopra banclie gli altri 
Carbonari; prima i Maestri, quindi gli Apprendenti, 
così che a questo modo restano guarniti tutti i lati 
della stanza, meno quello della porta. A destra della 
tavola del presidente vi è il tronco del giuramento, 
che è un legno alto quattro palmi circa, posto sopra 
un piedestallo, e tagliato trasversalmente in punta 
alle due estremità. Intorno a questo tronco verde è 
attorcigliato un serpente, non chè un giro di foglie 
d’alloro, e dalla bocca del serpente pendono tutti i 
simboli della passione di Gesù Cristo. Ai piedi del 
tronco è steso un panno bianco, sopra il quale è un 
piccolo fascetto di legno. Più avanti procedendo 
verso la porta vi sono due tavolini triangolari, al 
destro dei quali siede il tesoriere, ed al sinistro il 
segretario. 
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“ Presso il tavolino del tesoriere havvi un altro 
tronco che si chiama il tronco del soccorso, in quanto 
che al tavolino del tesoriere si depongono le offerte 
che ogni Carbonaro entrando nella Vendita deve fare 
con quella moneta d’argento che più gli piace, som- 
ministrando così i mezzi di provvedere sotto tutti i 
rapporti ai bisogni della Società. Finalmente andando 
verso la porta, e presso la medesima vi sono due altri 
tronchi, uno a dritta, uno a sinistra, presso ì quali 
vi sono due scabelli triangolari pei due assistenti, 
dei quali il primo siede alla destra, ed il secondo alla 
sinistra ,. 


VIII. 


12 ottobre 1832 (sera). 


Dimenticai di notare che “appiedi della tavola 
posta innanzi al trono del presidente ed anzi alla 
sinistra di essa e ad essa aderente è costrutto una 
specie di forno da cui dipinte in seta s1 vedono uscire 
le fiamme per mezzo di trasparente. In giro sulle 
pareti si legge a grandi caratteri ripetuta l’iscrizione: 
= morte allo spergiuro = ,. 

Anche dopo le formalità già indicate, prima d’am- 
mettere un candidato si passa ad uno scrutinio se- 
greto mediante palle bianche e nere e se c’è una sola 
palla nera si ripete tre volte lo scrutinio; se conti- 
nuano ad esservi palle di questo colore il presidente 
prega i buoni e cari Cugini (così si chiamano i Car- 
bonari) ad esporgli segretamente i motivi della loro 
opposizione. In ogni caso però si deve sempre tor- 
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nare allo scrutinio, e basta una sola palla per esclu- 
dere il candidato. 

Indetto che sia il giorno della recezione “ e mentre 
essa arriva, il proponente o padrino va incalzando il 
candidato con interpellazioni, facendogli dei quesiti, 
e delle obbiezioni, come sarebbe a dire che cosa ei 
farebbe se fosse eccitato ad abiurare la sua religione; 
come ardisca d’entrare in una Società di cui non co- 
nosce gli obblighi, e perchè s’esponga a dover assu- 
mere una qualche impresa che può essere superiore 
alle sue forze. Se il candidato vacilla, la sua aggre- 
gazione non ha più luogo ,; ma se risponde in modo 
soddisfacente alle domande, dopo avergli messo una 
maschera senz’occhi al viso, ed avergli fatto eseguire 
diversi giri per disorientarlo, è condotto al luogo ove. 
sì tiene la Vendita. Quivi si trovano i Carbonari ri- 
vestiti delle loro decorazioni: abito nero, sott’abito 
bianco, una sciarpa ad armacollo celeste, rossa e nera, 
con una coccarda bianca all'estremità inferiore. Alla 
sinistra della bottoniera si porta appeso ad un nastro 
degli stessi tre colori un tronchetto tagliato a somi- 
glianza dei già descritti. 

“ Oltre a ciò i Carbonari devono essere provveduti 
di due pistole, e di uno stile, ed avere ben anche 
quindici franchi in saccoccia: di regola essi devono 
avere anche una carabina, ma questa, tranne l’In- 
ghilterra ove sl porta effettivamente nelle Vendite, 
sì tiene d'ordinario a casa ,,. 

Il presidente s’indirizza agli assistenti, e loro dice: 
“ miei cari e buoni Cugini, primo e secondo assi- 
stente, a che ora sì aprono ì nostri sacri travagli? 
Risposta: quando il Sole illumina le nostre foreste. 
Il presidente ripiglia: poichè il sole illumina le nostre 
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foreste, io apro i travagli al grado d’apprendente; 
miei cari e buoni Cugini, a me i saluti. Così dicendo, 
egli fa ì segnali, portando la mano destra alla spalla 
sinistra, e di là ritirandola rapidamente al fianco 
destro. Ciò fatto si fa tre picchiate al cuore, la prima 
più lenta, e le due ultime precipitate. Indi volgen- 
dosi ai tronchi di destra, di sinistra, e di fronte fai 
saluti che gli altri Cugini nello stesso tempo gli re- 
.stituiscono. Il saluto nel caso concreto è quello del- 
l’apprendente che consiste nel passare colla mano 
destra rapidamente dalla spalla destra al fianco destro, 
descrivendo una linea perpendicolare, scorrendo poi 
colla stessa mano dal fianco sinistro al fianco destro 
in linea orizzontale. 

“ In seguito a questa cerimonia il presidente pro- 
segue dicendo: miei cari e buoni Cugini, all’ordine; 
ed i Cugini sollevano la destra stringendo il pugnale 
sguainato. 

“ Mentre essi sono in quest’attitudine il candidato 
batte alla porta, ed il presidente proferisce le seguenti 
parole: miei buoni e cari Cugini, primo e secondo 
assistente, guardate chi è quel temerario che osa tur- 
bare i nostri travagli. Gli assistenti escono, e mentre 
uno guarda la porta, l’altro verifica chi è il candidato 
che vuol essere introdotto, indi rientrando dice : è un 
Pagano, che abbiamo trovato smarrito per queste 
foreste ,,. 

Fattogli quindi domandare chi sia, e che cosa voglia, 
viene previa risposta introdotto fra i tronchi. “ Mor- 
tale, dice allora il presidente, la prima qualità, che 
noi altri cerchiamo è una costanza eroica in disprez- 
zare 1 pericoli della vita; vi trovate voi in istato di 
rendervi tale? 
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“Sulla risposta affermativa del Pagano, che ha 
sempre la maschera sul volto, il presidente gli dirige 
le seguenti interrogazioni: 

“ J° Se facesse bisogno per unirvi a noi d’abban- 
donare la religione a cui appartenete, l’abbandone- 
reste voi? 

“ A questa dimanda il Pagano può rispondere in 
due modi: cioè assolutamente di no, ovvero espri- 
mendo i motivi fondati sul raziocinio, pei quali esso 
s'indurrebbe a staccarsi dalla sua religione. Se il pa- 
gano rispondesse invece affermativamente, senza ad- 
durre nessun motivo della sua adesione, siccome con 
ciò farebbe conoscere una debolezza di carattere, . 
contraria ai principî della Carboneria, sì dovrebbe 
credere che un uomo che abbandona così legger- 
mente la religione sarebbe disposto a tradire anche 
la setta. Il presidente direbbe agli assistenti: fate il 
vostro dovere; e ciò vuol dire che essi lo riconducano 
fuori ,,. La aggregazione del candidato non ha più 
luogo. 

“ Essendo ben riuscita la prima risposta, il presi- 
dente progredisce dicendogli: 

“ 2° Che cosa deve l’uomo alla patria, che cosa 
deve a sè stesso, che cosa al suoi fratelli? 

“3° Se foste in articolo di morte come ordine- 
reste il vostro testamento ? 

“ Le risposte a queste interrogazioni son libere, 
giacchè non si fanno che per misurare la portata del 
candidato; mentre le sue opinioni e tendenze devono 
essere rilevate già prima ,. 

Le domande si restringono d’ordinario a queste tre. 
Fin qui il Pagano conserva la maschera, e siccome 
regna un profondo silenzio nella sala el s'accorge 


362 MAZZINI CARBONARO 


della presenza di tuttii Carbonari, solo al momento 
in cui tolta la maschera li vede coi pugnali alla mano. 

Egli depone allora quanti metalli avesse addosso, 
i quali gli sono poi restituiti, ed inginocchiandosi sul 
drappo bianco innanzi al tronco del giuramento riceve 
dal presidente un pugnale ch’egli s’appunta colla 
mano destra al cuore, mentre la mano gli è afferrata 
dallo stesso presidente. In quest’attitudine egli presta 
il giuramento, ripetendolo di mano in mano, dietro 
le parole del presidente. Il giuramento è concepito 
nei termini seguenti: 

“ Giuro e prometto sopra di questo ferro punitore 
degli spergiuri di guardare scrupolosamente i segreti 
che mì saranno comunicati; di non scrivere, disegnare 
o incidere niente appartenente all'Ordine senza la 
permissione espressa di farlo; di proteggere i miei 
buoni e cari Cugini in caso di necessità, e di non 
attentare all’onore di qualsiasi moglie, sorella e fa- 
miglia di nessuno dei medesimi, e se spergiuro dive- 
nissi acconsento che il mio corpo sia fatto in pezzi, 
che lo abbrucino spargendo quindi le mie ceneri al 
vento, e che sia il mio nome d’'esecrazione a tutti i 
miei buoni e cari Cugini sparsi sopra la superficie 
della terra. 

“ Così Iddio m’aiuti ,,. 


IX. 


13 ottobre 1832. 


Dopo il giuramento si passa ad instruir il candi- 
dato dei segnali, parole, e toccamenti. . 
“Il segnale è quello di prendersi reciprocamente 
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colla mano destra, e stendendo il dito medio fino al 
polso dell’avambraccio : ivi col dito stesso sì descrive 
un circolo e in mezzo d’esso una croce; dopo di che 
vi sì danno tre picchi, il primo separato e i due altri 
precipitati insieme. Altro segnale, è quello che ho 
già descritto parlando del saluto che fa il presidente 
avanti d’aprire i travagli. Le parole che s’insegnano 
all’apprendente sono quelle di fede, speranza e ca- 
rità — indi costanza e perseveranza, e finalmente 
onore, virtù e probità. 

“ Queste parole sono pronunciate a vicenda dai due 
Cugini che si vogliono riconoscere e se si vuole ac- 
certarsi maggiormente di quello con cui si parla in- 
vece di dargli per esempio la parola intera Fede, e 
riceverne in risposta la parola Speranza se lo chiama 
a rispondere sillaba per sillaba F'e-de, Spe-ran-za, etc. 

“ Tutte queste parole si chiamano parole sacre e 
le parole poi Costanza e Perseveranza, si dicono 
anche parole di passo in quanto si proferiscono pre- 
sentandosi agli assistenti per entrare a prender parte 
al travagli. 

“ Oltre a queste parole s’insegna all’apprendente 
quella detta di soccorso, che viene usata quando un 
Carbonaro qualunque ha bisogno dell’aiuto de’ suoi 
Cugini. In origine la parola era A me, a me, a me, 
figli della terra. Ora poi nella riforma che se ne fece 
non rimasero che le prime parole a me, a me, a me 
pronunciate con quella stessa misura di tempo che 
sì usa ne’ picchi a me — a me, a me ,. 

Il nuovo Carbonaro riceve quindi in giro da tutti 
l'abbraccio fraterno, e paga una tassa varia secondo 
i paesi; a Genova, p. e., sebbene non me ne ricordi 
precisamente non oltrepassava per entrambii gradi, 
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d’apprendente e di Maestro, i 25. scudi; oltre di ciò 
deve pagarsi ogni mese uno scudo. 

Oltre le parole convenzionali sovra indicate ve n'è 
un’altra ancora comune a tutti i gradi che per evi- 
tare le sorprese viene dal grande comitato di Parigi 
cambiata ogni tre, o sei mesi, e sì chiama parola tri- 
mestrale, o semestrale. “Il grande comitato ne istruisce 
le Vendite inferiori per mezzo de’ rappresentanti che 
le Vendite hanno presso di lui; se alcuna di esse non 
avesse chi la rappresenti, viene mandato espressa- 
mente un commesso viaggiatore. Egli è con questo 
mezzo che si fanno tutte le comunicazioni più im- 
portanti, e tali parole sono affatto arbitrarie giacchè 
servono soltanto a meglio guarentire il segreto. In- 
‘ fatti siccome queste parole si cangian di frequente 
chi cessa d’esserne progressivamente istrutto non è 
più in attività, e si considera come sospetto finchè 
non arrivi a spiegare come sì trovi privo della pa- 
rola trimestrale o semestrale. 

“ Quando poi il Carbonaro ha dato saggi di buona 
condotta, capacità, e fermezza, ed inoltre ha fatto 
conoscere un vivo amore pel sistema repubblicano, 
sl fissa sopra sua istanza, o sopra proposizione d’un 
altro il giorno per la sua ricezione in qualità di 
Maestro. Nella sera di detto giorno sì raduna la Ven- 
dita che deve essere composta di soli maestri e di- 
gnitari e viene presieduta da un dignitario che è il 
capo dei travagli col titolo di G. M. ,. 

In questa cerimonia si figura la passione di Gesù 
Cristo, e l’apprendente che deve essere promosso è 
vestito d'una tonaca di porpora ed ha in testa una 
corona di spine. Il Gran Maestro anch'esso siede di 
fronte sul trono “ con un manto di porpora, con cui 
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simboleggia la persona d’Erode, ed ai due suoi lati 
vi sono due altri dignitari pure vestiti di porpora 
che rappresentano Pilato e Caifas. L’apprendente è 
condotto innanzi Erode e questi lo manda a Pilato. 
Pilato lo spedisce a Caifas; Caifas ad Erode, e quest'ul- 
timo lo rimanda a Pilato, che lo condanna ad essere 
crocifisso. Allorchè però egli viene condotto per su- 
bire la sua condanna, le turbe, cioè gli altri Maestri 
colà radunati gridano — grazia, grazia — e la grazia 
viene conceduta ,. 

Quindi il Carbonaro passa a fare il giuramento col 
pugnale appuntato al cuore, inginocchiandosi sul panno 
bianco, e recitando la seguente formula dietro le pa- 
role del Gran Maestro: 

“Io cittadino libero, radunato sotto le leggi popo- 
lari, le quali mi dedico interamente a ristabilire an- 
corchè fosse necessario di perdere fino l’ultima goccia 
del mio sangue, giuro e prometto alla presenza del 
Gran Maestro dell’universo, e di S. Teobaldo pro- 
tettore generale dell’Ordine, di guardare scrupolosa- 
mente 1 segreti che mi verranno comunicati, e di non 
ricevere in Carbonari, quando ciò rài sia permesso, 
se non persone di tutta moralità, e conosciute per le 
loro idee liberali; di proteggere i miei buoni Cugini 
in caso di necessità, e di vivere in tutto sottomesso 
all'ordine de’ miei superiori, e se divengo spergiuro 
acconsento che il mio corpo sia fatto in pezzi, che lo 
brucino, e che spargano le mie ceneri al vento, e che 
il mio nome sia d’esecrazione a tutti i miei buoni e 
carl Cugini sparsi sulla superficie della terra = Così 
Iddio mi aiuti = ,,. 

Qui si deve notare che alla destra del Presidente 
v'ha tanto nella recezione d’apprendente come di 
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Maestro il quadro di S. Teobaldo. “ In origine eravi 
a sinistra anche il ritratto del defunto Re di Napoli 
Francesco I, che sosteneva vigorosamente la società, 
ma dopo la rivoluzione del 1820 la sua immagine fu 
ritirata da tutte le Vendite, e le fu sostituita quella 
dei rispettivi Gran Maestri ,. 

Dopo il giuramento si passa alle istruzioni delle 
parole, toccamenti e segnali di Maestro. 

I toccamenti e segnali sono gli stessi che per l’ap- 
prendente, toltone che “ invece di passare unicamente 
con la mano dalla spalla destra al fianco destro, e 
dal fianco sinistro al fianco destro il Maestro fa il me- 
desimo segno con amendue le mani, descrivendo cioè 
due linee perpendicolari parallele dalla spalla destra 
e sinistra al fianco destro e sinistro, indi due linee 
parallele orizzontali dal fianco destro al sinistro e dal 
sinistro al destro. ] 

“ Le parole sono invece tutte diverse, e sono le se- 
guenti: F'elce ed ortica — onore, virtù, probità — 
Libertà 0 morte — morte ai Tiranni. 

“ Anche queste parole si usano come quelle del- 
l’apprendente ,. Le parole di soccorso, le trimestrali 
e semestrali sono comuni a tutti i Carbonari. 

Il Carbonaro è quindi ammesso al bacio fraterno, 
e riveste le insegne di Maestro, cioè “ i simboli della 
Passione di Gesù Cristo appesi in argento alla sciarpa 
ed il piccolo tronco attaccato al nastro, e chiamato 
Echantillon, non più di legno, ma d’argento ,. 

“ Ho già detto in principio che in origine era questa 
tutta la Carboneria, ma poichè la riforma v’introdusse 
le nuove dignità, il Maestro perdette le sue primitive 
attribuzioni, nè riceve Carbonari se non dietro espressa 


NUOVI DOCUMENTI 367 


autorizzazione, come risulta anche dalla formula del 
giuramento. 

“ Devo quindi passare alle dignità preaccennate, 
che sono divise in altrettanti gradi. Per essere pro- 
mosso dall’uno all’altro grado, bisogna che il Car- 
bonaro abbia dato di mano in mano nuovi saggi di 
buona condotta e fermezza, ed in ispecie di attacca- 
mento alla Democrazia ,. 

La Vendita è allora composta di Carbonari aventi 
il grado che si sta per conferire, e presieduta da un 
Carbonaro avente il grado maggiore. Non vi sono 
più tutte quelle cerimonie descritte nei gradi ante- 
cedenti, ed il giuramento pel terzo, quarto e quinto 
grado sì pronuncia come segue: “ Io giuro e prometto 
sopra questo ferro punitore degli spergiuri di guar- 
dare scrupolosamente i segreti, che mi saranno co- 
municati, e se divengo spergiuro acconsento che il 
mio cuore sia trafitto, che lo brucino, e disperdano 
le mie ceneri al vento ,.. 

Pel sesto grado v'è la sola differenza che invece 
di cuore trafitto sì dice trafitte le viscere. I tocca- 
menti ed i segnali di questi gradi sono gli stessi di 
quelli di Maestro, non diversificando che le parole 
sacre, ed il modo di darle non chè il saluto. 

Il terzo grado ha la parola ZFtlo meno — Tebe, e 
dove nei gradi precedenti il dividere le sillabe è 
mera precauzione, qui è dovere. 

Nel saluto di questo grado s’incrocian “le mani 
sul petto portando la punta delle dita sulle spalle, 
indi sciogliendo la croce si portano rapidamente le 
mani al petto descrivendo un angolo retto, la cui 
punta dirigesi al mento e finalmente le mani si 
lasciano cadere perpendicolari ai lati della persona. 
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Questo movimento deve esser fatto in tre tempi re- 
golari. 

“Il quarto grado ha la parola A/ovecs che si dà 
in egual modo divisa per sillabe. 

“ Nel comunicarla si stende la mano destra aperta 
in linea orizzontale, e quest’atto serve nello stesso 
tempo di segno di ricognizione e di saluto. 

“ Nel quinto grado la parola è Suturb anagramma 
di Brutus ed il saluto che nel darla divisa per sillabe 
l’accompagna si fa coll’avanzare il piè destro solle- 
vando la mano destra stretta come se si volesse dare 
un colpo di pugnale. 

“ Nel sesto grado finalmente la parola è Lilium 
pedibus destrue, e nel dividerla ugualmente s’accom- 
pagna con tre colpi del piè destro sulla terra, dati 
in quella misura di tempo che già s’espresse per 1 
picchi. Per aggiunta poi di cautela in questo sesto 
grado si è anche stabilita la parola sacra Aîram che 
del pari si communica divisa per sillabe... 

“Le parole anagrammatizzate Scevola, Brutus, 
vogliono simboleggiare la fermezza del primo ed il 
coraggio e l’odio ai tiranni del secondo, tanto più che 
i saluti corrispondono appunto alla mano stesa da 
Scevola sopra le fiamme dell’altare e al pugnale 
piantato da Bruto nel cuore di Cesare. Quanto alle 
parole Lilium pedibus destrue è certo che alludono 
alla speciale tendenza della società di rovesciare 
tutta la casa dei Borboni, che ha il giglio per im- 
presa. 

“ E di qui può vedersi quanto sia imprudente il 
contegno dei Principi, che secondano simili Società, 
giacchè per tal modo era preso di mira lo stesso pro- 
tettore generale dell'Ordine, Francesco Primo di Na- 
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poli, sotto i cui auspizi si aprivano e chiudevano i 
travagli, e che era pure un Borbone. E si noti che 
questo grado esisteva già molto tempo prima della 
rivoluzione del 1820. 

“ Passando dall’uno all’altro di questi gradi sì pa- 
gano sempre dieci scudi di più per l’ingresso, ed 
anzi nella Germania, nell’Inghilterra e nella Polonia 
sì paga ll doppio ,,.. 

Tutti questi dignitari senza avere facoltà maggiori 
d'un Maestro portano invece del tronco d’argento 
una croce al collo dello stesso metallo. 

Trovandosi però in paesi lontani, p. e., in Turchia, 
possono previa notizia all’Alta Vendita più vicina e 
solo dal quarto grado in su istituire nuove Vendite. 

Oltre a questi gradi conosciuti da me e gli altri 

tre che mi sono ignoti (1) vha la dignità di G. M. 
“la quale non può essere conferita se non da un alto 
Comitato o da un Vice-Comitato, ovvero da una per- 
sona a ciò espressamente autorizzata dal Comitato 
centrale. 
_* Il G. M. istituisce Vendite e dirige tuttii lavori 
dello Stato. Il gen. Pepe era autorizzato a una tal 
nomina dall'Alto Comitato di Parigi e fu in forza 
di questi poteri che mi nominò G. M. per tutta la 
Spagna ,. 

La Vendita semplice e l'Alta Vendita non possono 
essere composte di meno di 9 maestri. La differenza 
tra la prima e la seconda consiste in ciò che la Ven- 
dita non è incaricata se non dei suoi proprî travagli. 


(1) Cfr. per essi il mio Processo Pellico, p. 329 sgg. Superfluo 
avvertire che le iniziali G. M. significano Gran Maestro. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro : 24 
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Può tuttavia vedendo qualche luogo ove importi 


‘avere un punto d’appoggio istituirvi una Commissione 


di due, tre o più Carbonari che vegliano all’interesse 
della setta: e questa Commissione allora communica 
colla Vendita che l’istituiva o con quell’altra che le 
viene indicata. Quando poi una Vendita, senza di- 
ventar Alta, per la sua importanza viene rivestita 
di ampli poteri, essa si chiama Vendita madre, come 
si chiama anche l'Alta Vendita. Anche queste Ven- 
dite madri come le altre Vendite non communicano 
se non coll’Alta Vendita, “la quale riassume poi e 
dirige tutti i travagli d’uno Stato ,,. 

L'Alta Vendita è munita dei suggelli dell'Ordine, 
rilascia diplomi e communica per l'organo del G. M. 
coi Vice-Comitati e coll’Alto Comitato. 

“Il Vice-Comitato non è altro che una specie di 
ausiliario subalterno dell'Alto Comitato centrale il 
quale ne istituisce qualcuno dove trova il bisogno. 
Egli è questo Alto Comitato centrale che abbraccia 
tutti i travagli dell'Ordine carbonico in massa; e la 
sua esistenza, non che il luogo dov’egli si trova; è 
di regola sconosciuto a tuttii Carbonari, meno i G. M. 
e quel dignitari che per circostanze speciali ne fu- 
rono istrutti. Sull’organizzazione di quest’Alto Co- 
mitato io non posso dare notizie abbastanza certe, 
giacchè sebbene G. M. non sono mai stato in diretta 
communicazione con esso: mentre in Ispagna io mi 
dirigevo al gen. Pepe e in Italia non ero se non sus- 
sidiario del G. M. Passano ,. 

E però a mia cognizione esser l’Alto Comitato in 
Parigi composto di 20 membri, “ che si dividono in 
tre camere ad oggetto di scompartirsi i travagli. 
I membri di quest'Alto Comitato che io sono venuto 
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a conoscere, parlando co’ più alti dignitari come, 
p. es., con Passano, erano prima dell’ultima rivolu- 
luzione di Francia l’attuale Re Luigi Filippo allora 
duca d'Orléans, Benjamin Constant, Manuel, Laffitte, 
Odillon Barrot, Barthe, Pagès, Arago, Potter, La- 
marque, Jordan, Prefetto della Corsica. Mina stesso 
ebbe a dirmi che L. Filippo in tale sua qualità di 
membro dell'Alto Comitato aveva fornito dei denari 
per coadiuvare la sua impresa contro la Spagna ,,. 

Oltre a questi membri del Comitato mi sì assicurò 
esservi presso il medesimo molti individui rappre- 
sentanti le Alte Vendite, i quali servono alle relative 
communicazioni. “ Le Vendite quindi si dirigono alle 
Alte Vendite e queste per mezzo del G. M. all'Alto 
Comitato, o secondo i casi al Vice-Comitato. Quanto 
poi alle communicazioni... queste ne’ casi più impor- 
tanti si fanno per mezzo dei buoni e cari Cugini 
viaggiatori, i quali vengono trascelti dal seno delle 
Vendite, secondo la rispettiva loro capacità, conside- 
rata in relazione all’incarico che ricevono. Essi viag- 
giano coi denari della setta... Tutto fa capo presen- 
temente all’Alto Comitato centrale di Parigi, il quale 
si chiama anche Assemblea ed Anfitrione. 

“ Prima però che accadessero gli avvenimenti 
del 1820 eravi in Napoli un’altra Assemblea, che es- 
sendo nata nel luogo ove ebbe origine la Carbo- 
neria non dipendeva nemmeno dal Comitato centrale 
di Parigi, e fu soltanto quando le vicende di quella 
rivoluzione ebbero renduta troppo «manifesta l’esi- 
stenza di quell’Assemblea, che si trovò necessario 
di scioglierla lasciando unicamente sussistere colà 
un’Alta Vendita. La suprema direzione però dei tra- 
vagli d’Italia venne dal Comitato centrale affidata 
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a Passano, allorchè questi uscì da Castel S. Angelo, 
ov’era stato imprigionato per sette anni, a cagione 
delle sue macchinazioni politiche: macchinazioni che 
erano state sì estese che egli stesso ebbe a dirmi che 
sotto di lui, prima d’essere arrestato i Carbonari nelle 
sole Marche passavano già i 20 mila ,,. 

La supremazia dei travagli d’Italia fu dunque col 
Passano concentrata in Genova, e nel 1830 quando 
questi fu bandito la supremazia tornò in Napoli dove 
l’alta suprema Vendita assunse il nome di Gran .Sa- 
lerno. 

Ogni grande divisione geografica ha ordinariamente 
un’alta Vendita come p. e. l’Italia e la Spagna: gli 
stati dei travagli che possedeva il Passano, e dei quali 
egli mi istrusse, facevano poi conoscere che in tutte 
le varie città d’Italia erano delle Vendite più o meno 
numerose compreso il Regno Lombardo-Veneto. Il 
Passano diceva che “ esistevano ben anche due Ven- 
dite madri, una in Milano, e l’altra in Venezia, ... ed 
ebbe con tutta serietà ad assicurarmi , che i Carbo- 
nari ammontavano in quel Regno a 25 o 30 mila! 

Lo stato dei travagli che possedeva 11 Passano 
come Gran Maestro consisteva nei quadri numerici 
e nominali di tutti i membri d'ogni Vendita subal- 
terna, e dell’istessa Alta Vendita comprese le capanne, 
e le commissioni. Questi quadri vengono trasmessi 
ordinariamente ogni sei mesi, per mezzo di commessi 
viaggiatori, e sono in seguito fatti passare al Comi- 
tato Centrale d» Parigi, ond’egli possa aver sempre 
sott'occhio tutte le forze della società. 

Secondo questi quadri, siccome ebbe a dirmi il 
Passano, lo stato della Carboneria in Italia sa- 
rebbe il seguente, ben inteso però che egli par- 
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lava dell’epoca anteriore alla Rivoluzione Francese 
del 1830. 

Pel Regno Lombardo-Veneto dai 25 ai 30 mila 
Carbonari. 

Pel Piemonte cinque mila. 

Per la Toscana, comprese Modena e Parma, altri 
cinque mila. 

Pel Regno di Napoli 30 mila. 

Per la Sicilia 20 mila. 

Per gli Stati Pontifici 25 ai 30 mila: cifra che par- 
rebbe tenue coi venti mila già attribuiti alle Marche, 
se non si considerasse che il centro della Carboneria 
degli Stati Pontifici erano appunto le Marche; e forse 
il Passano residenda in Ancona faceva figurare come 
Carbonari di quella Provincia anche “ individui ap- 
partenenti a tutti gli altri Stati Pontificî che a pre- 
ferenza colà s’affigliavano ,. 


X. 


13 ottobre 1832 (sera). 


“ Prima di passare ad altra materia, credo conve- 
niente... di supplire qualche ommissione; troppo na- 
turale ad un uomo, che deve esporre una tanta serie 
di fatti dopo un cumulo insopportabile di patimenti. 
Rovinato nelle sostanze, nella salute e in tutto quello 
che v'è al mondo di più sacro, è ancor molto se dopo 
una disastrosa prigionia di 10 mesi posso dare un 
qualche ordine alle mie idee. 

“ 1* Alla parte sinistra della Vendita che si chiama 
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anche tempio con vocabolo preso dalla Massoneria, 
vi sono in alto sette stelle, in mezzo alle quali è la 
lettera G, che non ricordo quale significato precisa- 
mente abbia: se Gesù Cristo, o Geometria ,,. 

2° In una Vendita oltre al presidente, due assi- 
stenti, il segretario, il tesoriere e l'oratore vi deve 
essere il copritore, il preparatore ed il maestro delle 
‘cerimonie, che è quanto completa il numero di nove, 
necessario a costituirla. 

Il copritore invigila perchè nella Vendita non sia 
introdotto alcun Pagano; il che in linguaggio Car- 
bonico si esprime col dire che i Cugini siano al co- 
perto. 

Il preparatore provvede l’occorrente pei travagli. 

Il maestro delle cerimonie, come il suo nome in- 
dica, fa gli onori della Vendita ai viaggiatori distinti, 
al dignitari, ecc. 

3* Ogni grado ha il suo catechismo particolare 
per domanda e risposta; ma sarebbe inutile prolissità 
indugiarsi su questi catechismi “ ora messi da parte ,,. 

«Il Carbonaro è adesso solo obbligato a conoscere i 
segnali, le parole, ed i toccamenti, “ai quali nei 
paesi retti da Governi liberi s'aggiunge anche per la 
ricognizione dei commessi viaggiatori, e sopra loro 
richiesta l’uso di rilasciare ai medesimi un certificato 
comprovante la loro aggregazione ai travagli di cui 
sl tratta ,,. 

4* Nei paesi liberi si dà anche ad ogni Carbonaro 
un diploma pel suo rispettivo grado: anche da Ge- 
nova sono partiti somiglianti diplomi, i quali sono 
sottoscritti dalle nove cariche, che costituiscono la 
Vendita. 

“5* Ogni Carbonaro allorchè vien ricevuto deve 
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assumere a suo piacere un nome simbolico, e lasciar 
sotto questo la propria firma alla Vendita. 

“In questo modo si ha il vantaggio di poter cor- 
rispondere senza mettere innanzi il cognome proprio 
ed inoltre v'è una maggiore sicurezza contro le sco- 
perte dell’Autorità, poichè presso la Vendita non 
havvi il quadro dei Carbonari se non sotto il loro 
nome simbolico, e la chiave, che mette la corrispon- 
denza di questo nome col nome vero, è custodita in 
luogo appartato e pienamente sicuro: dal che ne viene 
che se il Governo sorprende anche gli Archivi egli 
non trovi che una lista di insignificanti nomi sim- 
bolici ,,. 

Qualche volta nei paesi non retti da costituzione 
si rilasciano anche diplomi sottoscritti con questi 
nomi simbolici. 

“ P. e. il mio nome simbolico è quello di Marte ,,. 

Ed ora passo a parlare dei lavori simbolici, cioè 
del modo con cui la Carboneria fu semplificata e 
spogliata da tutte quelle apparenze che potrebbero 
comprometterla nei paesi dove non può manifestarsi 
senza timore. 

“ Questa è la parte in cui i Governi devono ado- 
perare la massima attenzione, giacchè ...la cautela 
[della Carboneria simbolica] è tanta che riesce quasi 
impossibile di sorprenderne le operazioni. 

“ Nella Carboneria simbolica non vi sono più luoghi 
appositi per le Vendite, nè distintivi di vestito, nè 
decorazioni, nè lunghe cerimonie. 

“Le precauzioni e le indagini per conoscere le 
attitudini dei candidati sono le stesse che ho di già 
dette, ed anzi si esercitano con uno scrupolo ancor 
maggiore. Invece però d’una Vendita formale si ha 
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una Commissione esecutiva, i cui membri communican 
fra loro ad opportunità con tutto il segreto: e quello 
che giova ancora più alla sicurezza si è che le rece- 
zioni sì fanno nel semplicissimo modo che segue. 
“Quando le indagini sono esaurite favorevolmente, 
alcuno dei membri della Commissione esecutiva, che 
assunse le informazioni, incarica possibilmente un 
dignitario o se no un Maestro di recarsi in un deter- 
minato sito ove deve trovarsi il Pagano che ha da 
esser ricevuto. Affinchè il dignitario ed il Pagano si 
riconoscano fra di loro senza timore di sbaglio il 
membro della Commissione esecutiva, che si trovò in 
contatto prima con uno e poi con l’altro, li istruisce 
entrambi con qualche segno arbitrario convenzionale, 
per cui si possano con certezza avvicinare. Allorchè 
poi i due individui si sono a questo modo uniti, il 
dignitario conduce l’altro nel luogo che crede più 
opportuno e sicuro, amenochè dal membro della Com- 
missione esecutiva non gli sia indicato un luogo pre- 
ciso. In questo luogo sì fa l’aggregazione fra essi 
due soli, e tutta la cerimonia consiste nello stendere 
un fazzoletto bianco od una salvietta per terra collo- 
candovi sopra un qualche pezzetto di legno, e facendo 
che il candidato in ginocchione su quel panno bianco 
pronunci il giuramento col tenere in mano il pugnale 
che d’ordinario il dignitario estrae dal suo bastone. 
Ciò fatto il dignitario istruisce il candidato delle 
parole, dei segnali e toccamenti, e gli fissa il giorno 
seguente per presentarlo ad alcuni della Commissione 
esecutiva e per lo più a due o tre di essi, i quali lo 
inscrivono sul quadro dei travagli cui resta affigliato. 
Ricevono da lui l'indicazione del nome simbolico che 
assume, ed ove sia il caso gli dànno quella commis- 
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sione che credono opportuna: operazione tutta questa 
ultima che rimane affatto estranea al primo aggre- 
gatore. Anche in caso di promozione ad un grado 
maggiore, per cui si esigono i requisiti già esposti, 
si procede colla medesima semplicità, ed è solo a 
notarsi che è sempre d'un grado maggiore quegli 
che opera la promozione. 

“Si veda da ciò quanto sia difficile una sorpresa 
o interruzione di sì fatti travagli e quanto importi 
che i Governi raddoppino ogni sforzo di vigilanza ,,. 


XI. 


14 ottobre 1832. 


Oltre il canale dei commessi viaggiatori, la Carbo- 
neria usa anche di scrivere in cifre, ed altre volte 
porge anche i suoi avvisi mediante inserzioni con- 
venzionali sulle gazzette, o con affissi che annun- 
cino il ritrovamento o la perdita di qualche effetto. 

Le communicazioni, potendo, si fanno piuttosto per 
mare che per terra: e la Carboneria vi è riuscita così 
felicemente che si può dire senza tema d’inganno 
non esservi comandante di bastimento di qualche ri- 
lievo od educazione non affigliato alla setta, e quindi 
obbligato a prestarsi a simili trasporti. A sua volta 
la Carboneria sostiene a spada tratta questi coman- 
dantì presso le case di commercio. 

Se il capitano di bastimento ha effetti carbonici a 
bordo entrando in porti dov'è sorveglianza “ li appende 
all’èncora in una cassettina di piombo e gettata l’ àn- 
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cora in mare può anche esser messo in pezzi il basti- 
mento senza che il segreto sì scopra, 

Intorno ai modi di corrispondenza riferirò quanto 
mi narrarono il Passano, l'avv. Torre e il Carbonaro 
Antonio Superbiella di Malaga. 

“Il Superbiella mi disse e mi fu dagli altri con- 
fermato che per mezzo del segretario del Senato di 
Genova Pellù i Carbonari si servivano per la loro 
corrispondenza dei timbri e suggelli del presidente 
conte Borelli (Don Giacinto), Onde il presidente 
del Senato “ possa in qualunque momento d’urgenza 
spedire i dispacci occorrenti, gli vengono consegnate 
delle sopracoperte portanti già bello e preparato il 
timbro della posta: ed in queste egli chiude le carte 
che deve trasmettere improntandovi il proprio sug- 
gello d'ufficio. Tali sopracoperte, per quanto mi fu 
detto e sempre parlando dell’epoca 1829, hanno ser- 
vito più d’una volta alla corrispondenza dei Carbo- 
nari, che in siffatto modo era del tutto immune di 
ogni sospetto..... L'abitazione del Pellù posta nella 
casa del presidente aveva più volte servito ai travagli 
carbonici ed il Pellù vi teneva, come in luogo sicuro, 
custodite delle carte carboniche di grande impor- 
tanza ». 

I luoghi scelti per le adunanze cangiano a seconda 
della qualità dei travagli. Le aggregazioni sono la 
parte più importante dei travagli, giacchè servono a 
render preponderante la massa dei Carbonari. Orbene 
per le ricezioni e le promozioni si sceglie d’ordinario 
la casa d’un maestro carbonaro che sia adatta per le 
circostanze speciali d'isolamento e di famiglia. La 
Commissione esecutiva la determina ed ogni socio 
deve prestarsi. Se poi si tratta di communicazioni 0 
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sì fanno a quattr’occhi e con tutto il segreto: oppure 
se la circostanza esige di farle avanti a tutti i Car- 
bonari raunati (p. e. l’arrivo di una qualche persona 
sospetta o altra cosa di simile), allora, previo l’avviso 
portato a casa a ciascuno da alcuni cugini, si tra- 
sceglie come la più sicura una località estesa, p. e. a 
Genova un bastimento comandato da Carbonari ov- 
vero all’aria aperta, ed il più delle volte all’Acquasola. 

“ Veniva fissata l'ora delle 24 in cui appunto suol 
terminare il passeggio, e i Carbonari si recavano in 
fondo di essa, divisi in gruppi, in modo da non ecci- 
tare sospetti. Quegli che doveva fare la communi- 
cazione teneva in mano un bastone da stocco, come 
indizio del suo travaglio e facendo col suo bastone 
a tutti 1 gruppi, passando avanti loro, un segno, sì 
recava in cima della Montagnetta dell’Acquasola. I 
Carbonari dopo qualche tempo vi salivano anch'essi, 
un gruppo dopo l’altro: e l’individuo incaricato delle 
communicazioni, retrocedendo, incontrava i vari gruppi 
con cui eseguiva in poche parole la sua incombenza ,,. 

Si fu per ovviare queste frequenti e abituali con- 
venticole che io, dirigendo l’alta polizia di Genova, 
avevo ottenuto dal conte di Venanson si disponessero 
lanterne all’Acquasola, pattuglie di carabinieri e un 
corpo di guardia: ed inoltre facevo girare barchette 
attorno ai bastimenti sospetti con agenti di polizia 
vestiti da venditori d’erbe e frutta, per sorvegliare 
chi entrava ed usciva. 

Per influire sull’opinione pubblica la Commissione 
esecutiva incarica quelli fra i Carbonari che sono 
scrittori di agir sulla stampa, magari indicando gli 
argomenti da trattare. “ Tutti gli altri Carbonari poi 
sono messi in opera per screditare i Governi che si 
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vogliono rendere odiosi, o per calunniare i privati da 
cui sì teme una reazione o per spargere notizie che 
tengano gli animi in orgasmo. Con ciò solo si può 
spiegare la rapidità con cui ben spesso si sparge una 
calunnia od una falsa nuova. La Commissione esecu- 
tiva ha ben anche una terribile facoltà di cui pur- 
troppo qualche volta fa uso: ed è quella di senten- 
ziare la morte del Carbonaro spergiuro. Ciò per altro 
non avviene che dopo le più scrupolose informazioni 
da cui risulti in modo certo che il Carbonaro ha 
veramente mancato al suo giuramento ,,. 

La Commissione esecutiva, che dev’ essere tutta 
d’accordo, trasceglie allora uno o più Carbonari che 
devono mandare ad effetto la sentenza. “L'incarico 
dev'essere senza contrasto accettato ed eseguito: a 
togliere però il pericolo d’un abuso, la sentenza, tosto 
proferita, dev’esser communicata al corpo dei Carbo- 
nari nei modi che già da me vennero indicati; con 
che sì ottiene anche lo scopo di incutere un utile 
terrore agli altri cugini. Quando simili denuncie per 
la qualità dei paesi si possono fare in una Vendita 
formale, accade per lo più che alcuno dei Carbonari 
sì offra spontaneamente alla punizione dello sper- 
giuro e in Catalogna è persino avvenuto che un 
fratello assunse volontario di uccidere l’altro fratello, 
e mandò anche ad effetto la sua spaventevole offerta ,,. 

Fra’ travagli carbonici più raccomandati v'è quello 
di acquistare alla Carboneria le persone “ più influenti 
e principalmente gli impiegati dei dicasteri superiori, 
gli impiegati di polizia, i personaggi che avvicinano 
il Sovrano, e quelli che appartengono alle alte ge- 
rarchie ecclesiastiche ,,. 

La mia storia personale dolorosa dice abbastanza 
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come i Carbonari riescano ne’ loro maneggi e narrerò 
ora un fatto da cui può presumersi come “ guada- 
gnata , al partito la polizia di Genova! 

Il Carbonaro Pontini di Roma fece al Governo pa- 
pale la denuncia segreta, per cui una Vendita potè 
là esser sorpresa “al momento dei suoi travagli, 
arrestandovi fra gli altri il principe Spada,. I Car- 
bonari non tardarono a scoprire che il colpo era 
partito dal Pontini: la sentenza fu pronunciata e poco 
tempo dopo il disgraziato fu rinvenuto trafitto da 
17 coltellate. Ma non essendo nessuna mortale, ei 
risanò e nel principio del 1829 costretto a ramingar 
per l’Italia, onde sottrarsi a nuove aggressioni, capitò 
a Genova. Il Passano lo seppe e potè con un ordine 
della polizia farlo ripartire in capo a due giorni. 

Il Passano stesso, nel segnarmi a dito quell’indi- 
viduo, che aveva osato avvicinarglisi supplice e fu 
da lui rudemente respinto, mi disse: “non sai tu che 
colui è il celebre Pontini?... Sarebbe cosa facile il 
farlo estinguere qui, ma se ciò avvenisse, aggiunse 
egli dopo averci alquanto pensato, sarebbe lo stesso 
che manifestare che c’è qui il centro comune dei tra- 
vagli; basta, ci penso io, e sarà mia cura di farlo 
allontanare di qui, 

Le giardiniere sono appunto particolarmente ado- 
perate “ nel difficilo travaglio di sedurre gli impiegati 
e i personaggi distinti ,.. 

I gradi delle donne sono apprendente e maestra. 
L’aggregazione si fa nello stesso modo dei Carbonari 
ed anch'esse hanno i loro toccamenti, le loro parole 
e segnali. 

Costanza e perseveranza son le parole del I grado. 

Onore, virtà, probîtà, quelle del II 
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“Il toccamento si fa come tra’ Carbonari se non 
che non si descrive il circolo e la croce, ma si fanno 
unicamente i tre picchi. 

“Il segnale si eseguisce col passare la mano destra 
dalla spalla sinistra alla destra descrivendo un semi- 
cerchio, e poi portando la mano stessa al cuore, fa- 
cendo ì tre picchi, 

Nel giuramento non vi è che qualche leggera mo- 
dificazione che ignoro. 

“ Le giardiniere sono istrutte dei progetti della so- 
cietà di mano in mano che sono sperimentate e vien 
l'occasione di impiegarle ,,. 

À tutti i Carbonari di ogni sesso e qualità è in- 
giunto, negli Stati ove la setta è sorvegliata, di “ non 
porgere appiglio ai Governi di sospettare di loro: 
quindi non devono nè declamare nei crocchi, nè darsi 
aria di politici nei caffè, ma in tutto e per tutto 
tenere il contegno più circospetto e guardingo ,,. 

Qui si dà lettura al Doria della sua deposizione e 
nel confermarla aggiunge questo fatto: 

I settari onde avere una mano nel consolato au- 
striaco di Genova, in cui dispiaceva la fedeltà del 
cav. Giuseppe De Martignoni, cercarono d’indurre il 
giovane segretario D’Allegretti Niccolò ad aggre- 
garsi alla setta. Lo tentarono specialmente il mar- 
chese Angelo Passano e l’avv. Canale. Dubito forte 
che vi sian riusciti e lo deduco da un FRbbe personale 
assal strano. 

Mentre ero in carcere, avendo appreso il sequestro 
della “ corrispondenza carbonica del Mazzini, nel 
famoso baule a doppio fondo, mi sentii spinto a scri- 
vere una lunga lettera sullo stato politico del Pie- 
monte al console Martignoni, pregandolo d’inoltrarla 
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al Metternich. Lo scritto mi fu rimandato con la secca 
dichiarazione che non se ne teneva alcun calcolo, 
perchè si trattava di cose già più che note: “il 
mittente (era detto) ne faccia egli stesso l’uso che 
più convenevole riputasse alle di lui viste ,. Ecco il 
documento, perchè sia allegato in atti! 

Il piego fu portato dall’Allegretti all’intermediario 
di cui m’ero valso: e seppi qualche giorno dopo che 
l’Allegretti cominciò in pubblico a sparlare di me, 
tacciandomi di delatore ed attribuendomi tutti gli 
arresti di Genova. 

Questo contegno fa temere che l’Allegretti — de- 
signato dalla pubblica voce come l’anima del conso- 
lato austriaco — possa anche sorprendere la buona 
fede del Martignoni. 


XII. 


15 ottobre 1832. 


Cominciano ora le contestazioni de’ giudici austriaci 
al lungo racconto del Doria: contestazioni che giova 
seguire soltanto ne’ casi in cui le risposte offrano 
nuovi particolari. 

Per lo più contengono ripetizioni e conferme del 
già detto: o dichiarazioni evasive, anzi nettamente 
negative, quando il Doria (e succede spessissimo) è in- 
terrogato su cose che ignora, e su cui perciò non 
amando inventare confessa d’essere al buio o di non 
avere idee chiare. 

In complesso, domande e risposte si susseguono sui 
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punti più disparati, necessariamente saltuarie e scon- 
nesse. 

Lo si interroga dapprima sul conto di Felice Ar- 
genti. Dice d’averlo conosciuto verso la fine del 1821 
a Malaga, dove glielo presentò l'antico Carbonaro 
Giorgio Fox, console di Sardegna. L’Argenti fuggiva 
allora di Piemonte, dove, con brevetto di ufficiale 
sottoscritto dal Santarosa, aveva partecipato alla rivo- 
luzione, passando poi in Catalogna col Pacchiarotti. 
Gli disse d’esser ascritto a una Vendita di Milano. 

Si rividero nel 1829 a Genova: tornava l’Argenti 
d'America, furibondo contro l’Austria che n’aveva 
frastornato la nomina di console brasiliano a Livorno, 
malgrado le commendatizie messe in moto da tutta 
la Carboneria americana, a cul tanto avrebbe giovato 
di far coprire un tal posto da un “ cugino ,.. 

Esaltatissimo Carbonaro, serviva sopratutto la setta 
per le relazioni in Toscana e in Lombardia, ove as- 
sicurava essere grande il numero de’ cugini. In una 
adunanza tenuta sulla fregata anglo-americana, allora 
ancorata nel porto di Genova, fu lui che perorò lun- 
gamente (“ stette in piedi un’ora a parlare ,,) per l’uc- 
cisione del Metternich; offrendosi ad esecutore. 

S'oppose prima il Passano, poi gli altri: la proposta 
fu scartata perchè in sostanza gli statuti carbonici 
“non permettono espressamente che sian puniti di 
morte se non gli spergiuri ». L'’Argenti irritato dal- 
l'insuccesso, parti per Parigi con l'intenzione di far 
gradire la sua offerta di soppressione del Metternich 
da quel Grande Anfitrione. Il Doria cercò invano 
dissuaderlo: è perciò che da Livorno credette dove- 
roso prevenire il Metternich. 

“In questo luogo, per completare quanto dissi sulla 
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meditata uccisione del principe Metternich, devo ag- 
giungere che quest’empio progetto non era già messo 
in campo allora per la prima volta, ma oramai in 
epoca antecedente il Mazzini fra gli altri in unione 
ad un medico della Riviera di Ponente avevano fatto 
una simile proposizione. Il Passano, il Mazzini istesso, 
e molti altri mi narrarono che quando nel 1825 
S. M. l’Imperatore d'Austria accompagnato da S. A. 
il principe di Metternich si era recato a Genova, il 
detto Mazzini e il nominato medico si erano offerti (1) 
all’uccisione, e questa volta il colpo non doveva uni- 
camente cadere sopra il principe, ma l’assassinio si 
doveva estendere anche alla sacra persona di S. M. I 
La proposizione per buona fortuna non fu accettata 
nemmeno allora ,,. 

Nella Pensione Svizzera ov’era alloggiato l'Argenti 
sì tenevano frequenti conciliaboli carbonici. 

“Il Mazzini in ispecie era tutta cosa dell'Argenti, 
in cui compagnia sì trovava continuamente ,, in quella 
pensione con Benza, Torre, Onis ecc. 


(1) A chi? Mazzini non era ancor carbonaro: ventenne 
appena non poteva esser accolto nella setta; nè conosceva 
ancora il Passano arrivato di fresco a Genova, prosciolto dalla 
lunga prigionia. L'attentato sì riduceva perciò a chiacchiere di 
studenti esaltati. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 25 
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XIII. 


15 ottobre 1832. 


Compre 4 proposito dell'Argenti, che egli qualifica 
are mo dei più operosi e tenaci settari, è invitato a 
IRR A+ dei Federati del 1821: 

“ lv ne sono instrutto per essere più volte interve- 
+20 personalmente alle radunanze che si tenevano 

s proposito a Londra per lo più nella casa del pro- 
è gv genovese Carminati. 

* Bisogna sapere che la Carboneria nell’estendersi 
conobbe il bisogno di far economia del proprio nome 
è quindi istituì parecchie sette, le quali con diversi 
titoli tendevano e tendono all’istesso scopo della Car- 
boneria. In queste che si chiamano appunto economie 
della Carboneria, la principale è quella dei Federati, 

che cominciatasi dapprima in Italia sulle basi della 
Federazione, con cui si volevano unire le diverse 
provincie italiane, si è poi estesa anche ad altri 
Stati. 

“La Federazione è una setta subalterna della Car- 
boneria, e tende principalmente a raccogliere una 
forza armata. I Carbonari che alla qualità di digni- 
tarl uniscono anche distinte cognizioni nella milizia 
sono preferibilmente trascelti per dirigere i travagli 
di queste masse, cui sono in ispecie aggregati gli 
ufficiali e tutti quei militari che si fanno conoscere 
per valor personale ovvero hanno ricevuto qualche 
educazione. I federati si radunano in un locale che 
si chiama col nome generico di tempio, e non vi si 
è introdotta una particolare graduazione, perchè pas- 
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sano poi, meritandolo, nei gradi della Carboneria. 
Essi però si conoscono come i Carbonari per parole 
segni e toccamenti. 

“La parola è quella di Libertà o morte. 

“Iltoccamento è come quello dei Carbonari, senonchè 
non è un circolo intero che si descrive, ma soltanto 
un semicerchio, e in esso si fanno bensì i tre Piceni 
ma non la croce. 

“Il segnale o saluto è affatto uguale a quello del- 
l’apprendente. 

“La ricezione si fa con un semplice giuramento 
proferito sopra un pugnale: giuramento di cui non 
ricordo bene la formula, ma che porta l’obbligo del’ 
secreto, dell’obbedienza ai superiori e del sacrifizio, 
ove occorra, della propria vita per sostenere la libertà ,,. 

Interrogato chi fosse presente nell'adunanza dove 
l’Argenti propose l’assassinio del principe di Met- 
ternich, risponde: il march. Passano, l'avv. Morelli, 
l’avv. Torre, l’avv. Mazzini, Elia Benza, il medico 
Ferrari, Andrea Crovo e suo fratello abbate, parecchi 
ufficiali americani, nonchè il libraio Doria ed altri 
che non ricordo; se non isbaglio anche 11 marchese, 
C. Cattaneo. 

Sebbene egli abbia molto a lagnarsi dell’Andrea 
Crovo, l’imparzialità gli impone di dire che costui 
pei Governi “è assai meno temibile che il fratello 
abbate, il quale e come Carbonaro e come uomo ha 
le più estese ramificazioni in ispecie sulla montagna 
assal popolata di Fontana buona ,. 

Si sovviene ora aver presenziato a quell’adunanza 
anche Carlo Margaria negoziante in Genova, già 
capo squadrone dei lanceri spagnuoli in Catalogna: 
Carbonaro lui pure insieme al fratello Antonio. 
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XIV. 
16 ottobre 1832. 


Il Doria dà particolari sull’Albinola, sul quale Maz- 
zini gli chiese informazioni, prima di riceverlo Car- 
bonaro. Lo udì più volte conversar col Mazzini, e 
mostrarsi entusiasta della libertà italiana. Una volta, 
caduto il discorso sulla rivoluzione del Ventuno, “si 
scagliò con impeto contro la condotta del principe 
di Carignano ,,. Insieme ad altri tre venne l’Albinola 
designato ad eseguire in Malaga la sentenza di morte 
contro quel tal Salvatore Lopez, persecutore del 
Doria. | 

Fu questi medesimo che ebbe dal Passano l’incarico 
di communicare il decreto dell'Alto Comitato di Parigi 
ai Carbonari genovesi, convocandoli parte sul Ponte 
Reale e parte all’Acquasola. Al Ponte Reale “ v'era 
di guardia un ufficiale che essendo uno de’ nostri 
vegliava che non sopravvenisse alcun Pagano.... Per 
l'esecuzione di questa sentenza la Commissione ese- 
cutiva... aveva scelto quattro individui; e siccome in 
questi casi la scelta cade sulle persone che pei loro 
speciali rapporti sembrano più opportune, gli individui 
incaricati furono il cap. Sgarzolo, il quale facendo 
viaggi d'America ha nella sua strada la città di 
Malaga, Antonio Superbiella che è di quel paese, 
l’Albinola che vi abitava presso i suoi parenti, e un 
medico del quale non ricordo il nome, ma che doveva 
partire per l'America. Lo Sgarzolo e il medico erano 
semplicemente ausiliari in caso di bisogno; i veri 
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esecutori, il Superbiella e l’Albinola, i quali previa- 
mente dovevano presentarsi al generale don Giuseppe 
Carrijo Albornoz, uno de’ capi Carbonari di Malaga, 
il quale avrebbe disposto quanto potea facilitare l’e- 
secuzione del colpo ,,. 

Tutti quattro i designati, com'era loro preciso do- 
vere, accettarono senza fiatare: ma non ci fu bisogno 
dell’opera loro, perchè giungendo a Malaga trovarono 
il Lopez già morto, non si sa bene se di morte na- 
turale, o, com'è assai verosimile perchè altra Vendita 
l'avesse spedito al Creatore, “ con veleno ,,. 

L’Albinola fu delegato nel 1831 dalla Vendita madre 
di Marsiglia a trasportar proclami e stampe rivolu- 
zionarie in Italia. 

Avvenne allora un incidente, che poteva aver tra- 
giche conseguenze. L’avv. Quaglia era un altro dei 
designati, e il Doria lo faceva passare per “ Colom- 
bieri mercante d’olio ,. Ma un giorno un italiano che 
lo conosceva lo salutò per “avvocato ,. Mostrò pre- 
senza di spirito il Quaglia, sostenendo che colui lo 
avesse scambiato con un suo “cugino di fisonomia 
simile ,,; ma la voce si sparse come un lampo tra’ 
Carbonari, e c'era pericolo d'esser “ fatto in pezzi ,. 
Il Doria tanto disse e giurò, che in memoria delle 
sue prodezze di Spagna — “ quella specie di martirio 
che aveva sostenuto per non isvelare i segreti della 
Carboneria , — si finì per credere alle sue parole. 

I proclami spagnuoli erano sottoscritti dal Doria: 
di quelli italiani venivan creduti estensori il Pignalver, 
il Nicolai, forse l’Alessi. 

Richiesto d’informazioni sul march. Camillo D'Adda 
risponde: “ Mi duole nell'anima di toccare questa 
corda, perchè intendo purtroppo che le mie parole 
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riusciranno pregiudicievoli al D'Adda, ma la verità 
deve andare dinanzi ad ogni cosa, e quella causa 
grande che ho abbracciata avrà da me il sacrifizio 
perfino de’ miei sentimenti. Il D'Adda mi sì fece co- 
noscere [a Genova] per un uomo che a tutte le risorse 
naturali dell’Argenti unisce un’educazione più finita 
ed una fermezza d’animo superiore ad ogni cimento. 
La sua esaltazione per la causa della libertà è somma 
e nel suo petto si chiude l’anima di un vero Bruto. 
Se egli è, quale comparve ai miei occhi, io son per- 
suaso che sapendo quello ch’io dico di lui farebbe 1 
viaggio di tutta l’Europa per trafiggermi... 

“ Aveva sentito parlar molto di me tanto dall’Ar- 
genti, quanto dal Mazzini, che aveva precedentemente 
veduti in Toscana... e ne fui persuaso vedendo il 
trasporto con cui entrava nella mia conoscenza ,,. 

Profondamente persuaso della necessità della pro- 
paganda, e specialmente di estendere la Carboneria 
“in Milano, nelle persone del Governo e in quelle 
che circondano S. A. Imperiale, egli m'ha parlato, 
senza farmene il nome, d’un qualche suo parente, che 
se non isbaglio era appunto ciambellano di S. A. e 
sul quale aveva delle utili viste ,. 

A proposito delle trame di Lombardia, narrò il 
Doria che il Passano nel settembre 1830 l’incaricò di 
trovarsi sotto il castello di Lerma in Monferrato, il 
giorno otto, dicendogli che ivi accanto ad un molino 
sulla strada si sarebbero trovati due signori l6mbardi. 
Il segnale doveva farsi mediante fazzoletti rossi. La 
cosa succedette com'era annunciata: i due signori, 
assai ben vestiti, non dissero altro /al Doria se non 
queste parole “ avvertite che il fuoco si è già veduto 
nelle montagne ,. 
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Baciatolo, rimontarono quindi a cavallo e presero 
la direzione d'Alessandria. Egli salì al castello di 
Lerma a salutare la famiglia del giudice Pastore, 
che era un Carbonaro suo amico. 


XV. 


— 17 ottobre 1832. 


Nella corrispondenza carbonica s’usano termini com- 
merciali, essendo questo il solito gergo. 

“Il nome simbolico del Mazzini è quello di Strozzi ,,. 

Eccitato a dire quanto sappia sul march. Andrea 
Spinola, narra d’averlo lui, d'incarico del Passano, 
che a tal uopo gli inviò un biglietto col mezzo di 
Luigi Boccardi (“ Subalpino ,,, in Carboneria), elevato 
da apprendente a maestro. Non sì ricorda però bene 
se egli o il Passano communicasse allo Spinola le 
parole sacre: “ libertà o morte, morte ai tiranni, Il 
dubbio nasce dall’incertezza se la promozione avesse 
o no luogo nel 1828, perchè allora il solo capo de’ 
travagli poteva communicare quelle parole sacre. 

Lo Spinola nel 1829 fu per punizione mandato a 
Milano: ed eccone il motivo. Frequente era il caso 
che arrivassero a Genova Carbonari forestieri inattesi. 
P. e. in quell’anno vi giunse prima Giovanni Rochs, 
figlio del console generale di Prussia a Malaga, che 
probabilmente recava da Gibilterra lettere al gran 
maestro Passano. Fu per costui ordine che il Doria 
lo promosse simbolicamente al 4° grado, al finire di 
un banchetto carbonico datogli dalla Commissione 
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esecutiva. Poco di poi giunse a Genova il barone 
Edoardo de Billow, “ figlio del generale prussiano di 
questo nome, ed egli medesimo comandante dei lan- 
ceri della guardia reale e insignito di parecchi grandì 
ordini ,: dignitario Carbonaro in terzo grado. 

Un biglietto di Passano rimesso probabilmente al 
Doria dal Mazzini “mi ordinava di recarmi alle 7 
della sera nel portico del march. C. Cattaneo di Bel- 
forte, ove avrei trovato un signore, che doveva essere 
da me accompagnato al caffè della Mecca, (caffè 
dei più volgari, prescelto dal Passano per non dar 
nell’occhio). 

Scambiati i saluti carbonici, andammo a quel caffè, 
dove per caso era anche lo Spinola “con alcuni te- 
deschi suoì conoscenti, tutti Carbonari ,. Il Passano 
tardava a venire ed io uscii per cercarlo, dopo aver 
però ingiunto allo Spinola che non avvicinasse il 
Billow, perchè certi “ repentini ,, riconoscimenti car- 
bonici destano sospetti che occorre evitare gelosa- 
mente. 

Lo Spinola non obbedì: e fu trovato in animato 
colloquio col Biilov. 

“Il Passano sentendo il racconto se ne mostrò 
molto sdegnato e nella successiva mattina per tempo 
si recò all’abitazione dello Spinola, ove non sì recava 
mai, e fece una severissima ammonizione all’An- 
dreetto pel suo imprudente contegno. In seguito te- 
nuta consulta sulla cosa colla Commissione esecutiva 
fu deliberato che si facesse immediatamente, dopo 
un serio rimprovero, partire il Bilow e che anche 
allo Spinola fosse intimato di tosto abbandonare la 
città. Allo Spinola l’intimazione fu fatta dall’istesso 
gran maestro Passano, e la Commissione intera chiamò 


NUOVI DOCUMENTI 393 


il Billow all’Acquasola ad averne comunicazione. Io 
stesso era presente, e fu tanta l'impressione che fe- 
cero i rimproveri al Biilow che gli venne male, e per 
soccorrerlo fui incaricato io medesimo di recarmi a 
prendere un medico , espressamente designatomi, in- 
glese o tedesco, che abita all’Acquaverde. “ Mi fu 
detto di andarlo a cercare in casa del console d’Han- 
nover De Pauli [ove] soleva passare la sera. Ho tro- 
vato il medico e l’ho condotto in una casa contigua 
a quella dei Carbonari fratelli Ruffini, ove intanto il 
Bilow era stato trasportato... Qualche giorno dopo il 
suo ristabilimento, gli fu trovato un imbarco per 
Gibilterra, [donde] era passato a Lisbona, senza dubbio 
con qualche importante commissione carbonica, giacchè 
Don Miguel l’aveva colà fatto arrestare e condannato 
a 20 anni di deportazione nelle colonie ,. Ma il Biillow 
fu poi salvato dall’ interposizione diplomatica. 

“ Da questa istoria si può anche conoscere quanta 
sia la forza della Carboneria alla quale hanno dovuto 
obbedire un personaggio cospicuo come il Billow e 
un giovine impetuoso come lo Spinola. [Costui] è di 
carattere violento e di morale rilassata. Il suo in- 
gegno è assai corto e le sue cognizioni molto limitate. 
Egli è fanatico per l’antica repubblica di Genova ed 
aborre con tutto il cuore il Governo piemontese. La 
destrezza del Passano nel conoscer gli uomini aveva 
trovato in lui un individuo che può esser utile per 
qualunque colpo in cui occorra un braccio coraggioso 
e risoluto ,. 

Del Boccardi dice che capitano d'artiglieria di 
marina fu destituito per i fatti del 1821. Lo crede 
dignitario di Carboneria in 3° grado. Abita normal- 
mente a Spezia, va di frequente a Voghera ove ha 
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una sorella maritata Panizzardi: ed è molto perico- 
loso per le relazioni che può così mantenere in Lom- 
bardia. 

Richiesto di spiegare perchè nel 1828 s’introducesse 
la massima che le parole sacre: libertà o morte ecc. 
fossero solo communicate dal capo de’ travagli, ri- 
sponde che avendo allora i governi raddoppiato di 
vigilanza sulla Carboneria, parve necessario anche 
alla setta usare maggior cautela, tanto più che così 
sì centralizzava l’autorità e si metteva il capo della 
Vendita in grado di “ proporzionare le sue istruzioni ,,, 
accompagnatorie delle parole sacre, “alle qualità 
del cugino promosso ,,. Ma nel 1829 la restrizione fu 
tolta. 


XVI. 
18 ottobre 1882. 


Interrogato su molti Carbonari, dà particolari sul 
conto di tal Verdiani, suddito austriaco, negoziante 
di marmi, di 35 anni circa, bellissimo uomo, ascrittosi 
alla setta per adempiere il voto d’un amico morente! 

“Mi disse che la Vendita di Trieste era in uno 
stato florido e che i cugini erano pieni d’entusiasmo 
per la causa commune, 

Altri Carbonari triestini sono certo Stella e il Lengo, 
console austriaco a Malaga, dignitario Carbonaro in 
quarto grado, 33 in Massoneria: uomo tranquillo e 
posato, di 56 anni circa. 

Il Passano ebbe a dirgli fosse Carbonaro il console 
Depauli, . 
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Interrogato dove fossero custodite le carte carbo- 
niche in Genova, risponde: “Presso il Pellù non 
potevano essere che carte importanti bensì ma di 
pass«ggio, giacchè del resto era il Gran maestro Pas- 
sano che provvedeva alla custodia delle carte carbo- 
niche e quest'uomo raro nel suo genere era di tanta 
scaltrezza che io non ho mai potuto penetrare dove 
avesse i suoi depositi. Il Passano era ramificato anche 
nella classe più bassa del popolo, e forse egli aveva 
le sue carte presso persone alienissime dalla Carbo- 
neria ,. 

Aggiunge aver un’idea vaga che il Passano gli 
abbia detto che in casa del De Pauli e del console 
americano si tenessero simili carte. In genere tutte 
le case degli agenti diplomatici degli Stati Uniti son 
luoghi di riunione “ove più o meno i Carbonari tra- 
vagliano. Ciò avveniva anche in Genova,,. 

Altro deposito di carte carboniche era in Berna, 
la cui Alta Vendita è non solo in relazione con Ge- 
nova, ma esercita in modo principale i suoi travagli 
nel regno lombardo. Il Torre travagliò a Berna e 
Milano. Capo della Carboneria svizzera è il Rotten, 
‘ex-generale spagnuolo, “ uno dei carbonari più feroci, 
nemico mortale del cattolicismo e dell'Austria ,,. 

Il Rotten “va sorvegliato con tutto rigore, tanto 
più che il Pirondi ed altri Carbonari a Marsiglia assi- 
curavano il Doria che in caso di guerra “si poteva 
calcolare sulla defezione delle truppe piemontesi, 
specialmente di quelle che stavano al confine di Sa- 
vola e di Provenza,,.. 

Richiesto quali fossero i dignitari della Vendita di 
Genova risponde che siccome là non v'era che una 
Commissione esecutiva, e questo per scansare ogni 
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idea di Vendita formale, seguendo il rito simbolico, 
non v’erano dunque altre cariche fisse che quella di 
Gran maestro in Passano, di segretario in Mazzini, 
di secondo segretario in A. Doria, e di tesoriere nel 
barone Lorenzo Bujean [Boggiano], dignitario carbo- 
naro in quarto grado e 33 in Massoneria. 


XVII. 


19 ottobre 1832. 


La corrispondenza fra Livorno e Genova passava 
in buona parte per le mani del Tausch “ dirigendo 
egli le lettere al Mazzini per mezzo del Benza, il 
quale le riceveva dal banchiere Ricci suo zio, quello 
stesso cui era diretta la cassa a doppio fondo, dove 
ultimamente i preposti di finanza scopersero gli scritti 
di Mazzini. Il Ricci non sapeva punto, almeno in 
quanto è noto a me, l'oggetto di questa corrispon- 
denza, ma ricevendola la consegnava macchinalmente 
al nipote Benza il quale poi la passava al Mazzini. 
Queste notizie io le seppi tanto dal Mazzini quanto 
dal Benza... 

“ Mazzini mì disse eziandio che il T'ausch avrebbe 
dovuto andare come vice-console dell’ Austria nel 
Brasile, ove il padre lo voleva dirigere, ma che esso 
Mazzini aveva trovato che l’entusiasmo del Tausch 
medesimo per la causa della libertà poteva riuscire 
molto più utile in Livorno, e quindi lo aveva dissuaso 
dall’accettare quelle funzioni. Posso dire che il Maz- 
zinìi stimava assai il Tausch come Carbonaro ,,.. 

Interrogato sul Mazzini risponde: 
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“Il Mazzini, se posso esprimermi così, è nato Car- 
bonaro. Io l'ho conosciuto nel 1828, e se per una 
parte devo rendergli giustizia, che egli è d’una con- 
. dotta morale illibata, devo dall’altra confessare che 
come settario è uno de’ più pericolosi e de’ più in- 
fluenti che esistano nella società; quando le sue pas- 
sioni politiche sono in moto, non v'è più azione da 
cui egli rifugga, come purtroppo apparisce dal suo 
progetto di voler uccidere S. M. l'Imperatore d'Au- 
stria e il principe di Metternich. 

“ Essendo egli uno scrittore assai distinto, sono 
estesissime le sue ramificazioni coi letterati dei vari 
paesi d'Europa, e la sua energia è è tanta che tutti 
quei che lo avvicinano ne ricevono l’impronta. 

“Io non so chi abbia ricevuto nella Carboneria e 
promosso a maestro il Mazzini, ma io stesso era pre- 
sente quando in "Genova nel 1829 il Mazzini fu nel- 
l'abitazione dell’avv. P. Torre promosso al grado di 
dignitario (1). Fu il Passano medesimo che lo pro- 


(1) Cioè, come il Doria ha spiegato nel costituto 13 ottobre, 
al terzo grado, che aveva per motto “ Filomeno-Tebe ,. Una 
rara stampa di Napoli ci dà il catechismo di questi dignitari: 
e mi piace riprodurlo, perchè proverà, meglio d'ogni afferma- 
zione, come Mazzini dovesse disgustarsi e beffarsi di queste 
baggianate carboniche. Filomelo, o Filomeno o Filomede si 
sarebbe precipitato da una rupe per non cader nelle mani 
de’ nemici l’a. 354 a. C. (terza guerra sacra), dopo la sconfitta 
de’ focesi da lui guidati. 


‘Catechismo di Maestro perfetto. 


(Napoli 1820. Da un B... C... C... Stampatore, Vico nuovo della 
Pace, N. 18). 


D. Siete voi B... C... Cav. di Tebe? 
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mosse. Oltre del Passano, di me e del Torre erano 
presenti anche l’avv. Morelli e se non isbaglio anche 
il march. Carlo Cattaneo di Belforte. 


I miei apostoli per tale mi riconoscono. 
Donde venite ? mio B... C... Cav. di Tebe? 
Da Gerusalemme, mio B... C... P... 
Che ricercate da Gerusalemme, mio B... C... Cav. di Tebe ? 
Pianto e lutto per la morte del nostro G... M... C... [Cristo]. 
Ed ora dove dirizzate i passi vostri ? 
Vado sul Monte per unirmi ai miei B. B... CC... di Tebe. 
Qual fine vi avete proposto con sì fatta unione? 
Di vendicare l’assassinio del G... M... C... o morire. 
. Quali sono stati i suoi Assassini ? 
Cesare, Erode e Giuda. 
. Perchè Cesare ordinò la morte del G... M... C...? 
. Temeva, che — Cristo gli togliesse l'Impero spargendo 
i principj della vera morale. 

D. Qual cosa irritò l'animo di Erode contro di C...? 

R. Vedendo, che Cristo spandendo la vera e divina Religione 
distruggeva il suo culto Idolatra. 

D. A che contribuì Giuda per la morte del G... M... dell’U...? 

R. Per poco danaro lo consegnò nelle mani de' Soldati. 

D. Quali principj dettava Cristo ai suoi seguaci? 

R. Sviluppava le leggi eterne dell'Ente supremo per redimere 
il genere umano dal peccato originale. 

D. Chi ci menò nel peccato originale ? 

R. L’ambizione del Demonio, la debolezza di Eva e la com- 
piacenza di Adamo. 

D. La divina Religione di Cristo ci toglie da questo peccato? 

R. Sì, poichè Cristo per tergere questa macchia del nostro 
cuore venne a spargere il suo preziosissimo sangue su di un 
Patibolo. 

D. Avete qualche esempio di quest’atto Eroico? 

R. Quello di Filomede di Tebe. 


PBRPBRIDIBIIIIN 
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“Il Mazzini era l’idolo del Passano e l’anima della 
Carboneria italiana, essendo il primo segretario del 


D. Che fece costui? 

R. Non avendo potuto sottrarre dalla schiavitù de’ Nemici 
la sua patria, si gettò gloriosamente da un'alta rupe. 

D. Chi ci assicura, che tu per vendicare la morte del G... 
M... C... seguirai lo stesso esempio? 

_R. La mia parola d'onore. 

D. Come conoscerà Filomede i suoi seguaci? 

R. Per mezzo del segno, del tatto, e della parola sacra. , 

D. Avete, mio B... C... Cav. di Tebe, il segno, il tatto e la 
parola sacra? 

R. Il B... C... P... mi ha tutto comunicato. 

D. Datemi il segno. 

R. (si dà) (a.). 

D. Datemi la parola sacra. 

R. (si dice) (.). 

D. Datemi il toccamento. 

R. (si dà) (c.). 

(a.) (b.) (c.) pel segno, tatto, e parola sacra si osservi il qui 
annesso regolatore. 

D. Dove fate le vostre adunanze? 

ER. In un sotterraneo, e entro una camera sublime per i mi- 
steri che vi si osservano. 

D. Chi assiste ai vostri travagli, ora, che il G... M... C... è 
morto ? 

R. Il suo altissimo Divin padre sotto la forma di (A) Delta. 

D. Chi illumina la vostra Camera? 

R. Il sole. 

D. Che dinota il sole? 

R. Il lume, che Cristo à sparso sulla terra per mezzo della 
sua religione. 

D. Conoscete voi tutti i lumi della nostra religione? 

R. Li conosco in parte. 
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Gran maestro. Tutte le operazioni della Carboneria e 
specialmente di quella di Genova passavano per le 


D. Volete voi acquistarne di più? 
R. Tal’è il mio desiderio. 

D. E serberete il segreto? 

R. Lo conserverò nel mio cuore. 


Regolatore del terzo grado. 


Tutti i gradi della C... in simbolici e filosofici ossia sublimi 
sì dividono. 

I simbolici terminano col secondo grado, i filosofici o sublimi 
cominciane dal terzo, il B... C... che è iniziato in questo primo 
grado sublime, prende il nome di Cavaliere di Tebe, Maestro 
perfetto, o discepolo per Alleanza. 

Ecco i segni per la conoscenza de' B.B... C.C... C.C... di Tebe. 

Buffata. 0. 0. 0. 0. 0. 0. si dànno' sei colpi consecutivi a 
tempi eguali. 

Segno d'ordine. Il B... C... si alza in piedi, mette la destra 
aperta sul cuore, e la sinistra perpendicolare sul manco lato, 
indi porta velocemente la dritta ad impugnare la spada e la 
sinistra sul cuore. 

Tatto. Si afferra il dito piccolo col dito piccolo, e l'indice 
coll’indice, il medio e l'anellare debbono star piegati, in questa 
posizione l'uno dei B.B... C.C... tira tre volte verso la sua pancia 
la mano dell'altro. 

Avantaggi. Sei strisciate colle mani a tempi eguali. 

Decorazione. Si porta la fascia tricolore a collana ed all’estre- 
mità vi deve stare una rosetta bianca alla quale si appenderà 
un pugnaletto. 

(Nota). Nel dimandare la parola sacra il B... C... che squadra, 
dirà: datemi la parola sacra; l’altro risponderà: 

Io so sillabare soltanto, datemi voi la prima sillaba. 

Quegli dirà la prima, questi la seconda, e così successiva- 
mente. i 

La parola di passo si darà come nel secondo grado. 
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sue mani e nel 1830 in estate egli fu anche mandato 
da Passano a verificare lo stato dei travagli della 
Toscana... : 

“ Allorchè avvenne il di lui arresto egli tornava 
appunto da Chiavari, ove era stato ad aumentare di 
grado il possidente Carbonaro Benedetto Rivarola; 
ed essendo entrato nella sua abitazione vi trovò i 
carabinieri che lo cercavano ed ebbe tanta presenza 
di spirito di dire che era venuto in traccia del me- 
dico, che è la professione di suo padre. A malgrado 
di questo egli venne arrestato e si noti che se gli 
trovarono indosso due pistole proibite, per cui non 
se gli fece alcun processo... 

“Condotto che fu il Mazzini in carcere egli negò 
persino di conoscere il Passano, e dopo ho scoperto 
da certo Legna, che ora si trova condannato per 
furto nel carcere di S. Andrea, che tanto 11 Mazzini 
quanto gli altri C'arbonari discorrevano fra loro senza 
ostacolo dalle finestre delle loro carceri e quindi po- 
tevano concertarsi... ,,. 

Liberati, Passano e Mazzini “si recarono a Parigi 
ove, come mi disse il sig. conte di Venanson, il quale 
aveva intercettato le loro lettere, avevano preso casa 
in comune. In seguito il Mazzini, senza dubbio per 
ordine del Comitato, si recò a Marsiglia ove istitu] 
una setta la quale non è altro che una delle solite 
economie della Carboneria. 

“ Le carte che recentemente si appresero in Genova 
mostrano con quanta attività egli si occupi. 

“ Un'altra circostanza sul conto del Mazzini mi fu 
detta dal conte De Maistre, ed è che furono inter- 
cettate sue lettere dirette dalla Francia ai Carbonari 
di Ginevra ,,. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro 26 
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La negligenza nel processo contro lui fu spinta a 
segno che dovendosi trasferire il Passano ed il Maz- 
zini alla fortezza di Savona, vi vennero condotti in- 
sieme nella stessa carrozza, ove però continuarono la 
commedia di non conoscersi... | 

“Senza alcun dubbio il Mazzini era in una corri- 
spondenza attiva specialmente con Milano. Ma io 
non saprei indicare le persone con cui era in car- 
teggio, senonchè una volta egli ebbe a dirmi che 
scriveva a Melchiorre Gioia, uomo conosciuto dai set- 
tari come distinto Carbonaro ,,.. 

Viene mostrata al Doria la copia della corrispon- 
denza sequestrata a Mazzini nel famoso baule. 

Interrogato sul march. Caracciolo, nominato in una 
delle lettere del Mazzini, dice che colui è, dopo la 
partenza del Passano e del segretario, la persona più 
importante che la Carboneria abbia in Genova e forse 
in Italia. “ Eguale in ‘destrezza al Passano, eguale 
per cognizioni al Mazzini, egli unisce a queste doti 
rara avvenenza e maniere molto gentili sù È digni- 
tario di sesto grado e “ mio amicissimo ,. Il conte di 
Venanson sulle indicazioni del Doria aveva ottenuto 
di farlo allontanare dagli Stati sardi, dov'era commis- 
sario napoletano per la recluta degli svizzeri, ma 
caduto il conte di Venanson fu tosto permesso al 
Caracciolo di rientrare, “ essendosi all’uopo interes-. 
sato anche il suo Re che molto lo ama ,. 

Il Doria dà spiegazioni su altri personaggi nomi- 
nati nelle lettere del Mazzini: l’Elia non può essere 
che il Benza; il Francesco è senza dubbio il Pachò. 

La lettera diretta ad un innominato fratello andava 
probabilmente al capo de’ travagli di Genova, mar- 
chese Carlo Cattaneo (non al Ruffini). 
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“Il medico Ruffini è bensi Carbonaro al grado di 
maestro, ma è d’una importanza troppo secondaria 
per poter essere in corrispondenza diretta con Maz- 
zinìi sopra una materia di tanto rilievo ,,. 

“La parola buono e buonissimo è un termine tec- 
nico della Carboneria ,. 

..La prima si ritiene in genere per indicare i Car- 
bonari e si chiamano buonissimi “quelli che sono 
conosciuti per la fermezza ed esaltazione de’ loro 
principî o per gradi distinti nella setta ,. 

A questo punto l’inquirente fa un’acuta domanda: 
nell'istruzione di Mazzini si osserva che Napoli e la 
Sicilia sono descritte siccome quelle che mancano 
ancora al grande accordo dei settari; come può il 
Doria conciliare questa emergenza con la sua asser- 
zione che il Gran Salerno di Napoli sia ora il centro 
comune dei travagli d’Italia? 

Risposta. “Il Mazzini non può parlare se non di 
quella economia della setta carbonica che va sotto 
il nome di Giovane Italia; ed è facile che mentre 
io ero detenuto si siano introdotte delle riforme che 
importa di generalizzare affinchè al momento dello 
scoppio, che non può essere lontano, l'operazione possa 
eseguirsi con una piena simultaneità di viste. Io mi 
confermo ancor maggiormente in questa idea, osser- 
vando che il Mazzini consiglia di affigliare dei capo- 
rali e dei sergenti: cosa che d’ordinario sì riserva a 
fare quando s’appressa il momento d’agire ,. 

Adattissimo all'uopo il Dapino, mediatore di com- 
mercio, che si occupa principalmente per la casa 
bancaria De La Rue. Già commissario di guerra sotto 
il cessato Governo, in relazione con molti ufficiali e 
con le prime case di negozianti, lodato dal Passano 
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per lo zelo spiegato in frequenti missioni affidategli, 
nessuno più di lui poteva occuparsi attivamente della 
seduzione di truppe. É maestro in Carboneria. 

Il capitano del ,8/y era probabilmente Carbonaro 
anche lui, perchè l’affigliare i capitani di bastimento, 
specie quelli che facevano la scala de’ viaggi in 
Italia, era travaglio carbonico molto raccomandato. 

Non conosce la setta degli Apofasimeni: la sup- 
pone un'altra economia carbonica, posteriore al suo 
arresto. 


XVIII. 


24 ottobre 1832. 


I fratelli Ruffini “non sono di mia personale rela- 
zione. Conosco di sola vista il medico. Egli e il 
fratello legale sono indubbiamente Carbonari: il primo 
come maestro, l’altro come apprendente. 

“ Questa almeno era la loro posizione nel 1829-30 ,,: 
e sebbene non siano mai intervenuti per combinazione 
a’ travagli cui io partecipassi, son certo della loro 
qualità, per assicurazioni del Passano e del Mazzini. 
Con questo erano intrinseci ed egli faceva “ grandi 
elogi delle loro attitudini ,,. 

Il Benza, “ d’ottima condotta morale è di grande 
esaltazione politica ,, amico intrinseco del * Mazzini 
che ha di lui grande stima. Scrive anch’esso ma con 
minor fama in vari giornali. 

Il Benza intervenne in vari travagli, fra gli altri 
all’adunanza in cui l’Argenti lanciò la proposta di 
uccidere il principe di Metternich e l’altra in cui fu 
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communicata la sentenza di morte proferita contro il . 
Lopez. Il Benza fu però anche uno di quelli “ che 
non assecondarono la proposizione dell’Argenti, per 
la quale anzi ritengo che non vi fosse alcun sosteni- 
tore almeno palese, giacchè anche il Mazzini sebbene 
professasse le stesse idee dell’Argenti non credette 
dopo le opposizioni del Passano di farsene difensore ,,. 

Sul conto del libraio A. Doria risponde: 

“E il più pericoloso di quanti Carbonari esistevano 
ed esistano in Genova, non eccettuato neppure il 
Mazzini, giacchè se questi ha maggiore ingegno e 
celebrità, il Doria è invece dotato di tutti quei modi 
insinuanti che possono rendere caro e simpatico un 
uomo. I suoi sentimenti sono quelli del più fiero re- 
pubblicano, ma esso sa rivestirli di forme così gen- 
tili, che quello ch'egli vuol sedurre se li trova quasi 
senza accorgersene istillati nell'animo. Da ciò avviene 
che ogni classe di persone gli è amica e che p. e. i 
gesuiti ed 1 membri della Compagnia della miseri- 
cordia lo ritengano per un loro affezionato, mentre 
invece non solo egli è nemico d'ogni legittimità ed 
in specie in sommo grado dell'Austria, ma inoltre 
professa un completo ateismo. 

“La sua scaltrezza è tanta che egli ha saputo 
ben anche dare ad intendere al Governo che egli 
entra nei suoi interessi. Infatti avendo la Carboneria 
nel 1829 disposto che parecchi opuscoli diretti a de- 
nigrare il principe di Carignano fossero diffusi in 
Piemonte, A. Doria, che pure entrava a parte dell’o- 
perazione, presentò due tra’ più furibondi di questi 
opuscoli al commissario di polizia Torrielli, dicendogli 
che nelle casse di libri a lui spediti dall’estero aveva 
trovato quei due libri, e siccome parlavano di cose 
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interessanti al Governo aveva creduto di doverglieli 
consegnare. 

“ Il Torrielli li ricevette, encomiando lo zelo del 
Doria, e li passò a S. E. il governatore di Genova 
March. D’Yenne, predecessore del conte di Venanson; 
anche questi aggradi molto il contegno del Doria, e 
sebbene il Doria rifiutasse ogni pagamento voll che 
gli fosse sborsato l'importo dei libri ,. Éra quello un 
trucco combinato per seminare zizzania a Corte. 

A. Doria, dopo uscito di carcere, continuò egual- 
mente ad essere ben veduto e la sua bottega ad 
esser centro delle riunioni carbonare. Vive in perfetta 
amicizia col console di Francia Barone Decazes “* nella 
cui abitazione di quando in quando i Carbonari si 
radunano. 

“ Di più il libraio Doria apparisce in tutta la buona 
grazia del Governo, e non mi meraviglierei che si 
volesse farlo credere al Re tutto ben affetto alla sua 
causa, giacchè fra le persone che avvicinano S. M. 
vi sono dei Carbonari intrinseci amici del Doria me- 
desìimo... ,,. | 

Spogliandomi d’ogni umanoriguardo, io devo, poichè 
si vogliono da me conoscere tutte le trame dei Car- 
bonari, far presente che quanto in piccolo avviene 
pel Doria succede anche in grande per gli affari po- 
litici. “ Il senatore Grillo, che fu chiamato al Con- 
siglio di Stato a Torino; Alberto Nota, tanto amato 
dal Re, ed il direttore delle Dogane in Genova Ba- 
ratta [Carlo], nel quale S. M. ripone tutta la sua con- 
fidenza, sono dignitari della Carboneria ed io stesso 
mi sono trovato nel negozio Doria col Grillo e col 
Nota e quindi posso di sicurezza propria accertare la 
loro qualità. In quanto al Baratta, io ho saputo la 
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sua qualità di dignitario nella setta Carbonica e quella 
di 33 nella Massoneria dal G. M. Passano. 

“ Tutti costoro vedendo che nel momento attuale 
non sì può senza rischio separarsi apertamente dal- 
l’Austria vanno barcheggiando le cose con la somma 
prudenza di cui sono dotati, e stanno all’erta prepa- 
rando con le loro ramificazioni in modo tale le cose 
che offertasi un'opportunità tutto sia all'ordine e si 
possa gettare la maschera contro l’Atistria... ,,. 

Tornando al Doria, nella sua bottega di' libraio, 
capitavano tutti i membri della Commissione esecu- 
tiva, e gli altri Carbonari più distinti, come il mar- 
chese Caracciolo, “ ed ogni qual volta non v'era alcun 
Pagano seguiva un’adunanza carbonica, a cui pure 
10 abitualmente intervenivo ,. Tanta è anche adesso 
la pubblicità con cui ciò avviene, che se in Genova 
sì vorrà domandare anche ad una persona del volgo 
in che luogo i Carbonari si riuniscano sarà indicato 
il negozio Doria. La polizia ha le mani legate per 
l'influsso del Maghella sul Taffini e il Lescarene, 
zimbello dei Carbonari. 

“ Sebbene io non possa dirli Carbonari, sì conten- 
gono in modo da farsi conoscere per diretti dalla 
setta carbonica. Non sì potrà mai sperare nessuna 
utile scoperta, nè opporre alcun rimedio ai progressi 
d'un tanto guasto, senza una riforma decisiva ed 
energica ,. 

Non conosce i il Maghella, ma glielo 
dissero dignitario della Carboneria il Passano e Maz. 
zini, “ con cuì era in corrispondenza di lettere ,: ri- 
levò le qualità del Maghella dallo stato de’ travagli 
esistente presso il Passano. 

Maestri in Carboneria sono l’Onis e il Battilana 
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impiegato ai sali e tabacchi: quest’ultimo gli narrò 
i suoi principali travagli per la setta essersi svolti in 
Sardegna, donde son nativi tanto lui che l’Onis. 

Maestro in Carboneria e in Massoneria è il Super- 
biella: ferventissimo repubblicano. 

Lo Sgarzolo o Scarsella, comandante lo Spartano, 
è Maestro ed opera nei travagli di Gibilterra. ll suo 
brig capitò due volte a Genova negli ultimi tempi; 
nella prima, io Spartano servi a convegni car- 
bonari; nella seconda avuto sentore di sospetti a suo 
carico fuggì lo Sgarzolo, abbandonando persino. il 
bastimento. 

Interrogato sulla principessa di Belgioioso dice 
d’averla conosciuta a Genova nel 1829-30 in due suc- 
cessive gite. Fu varie volte a pranzo da lui, sì scam- 
biarono doni, ritratti. La conobbe giardiniera maestra, 
di sentimenti risolutissimi: lei stessa disse d’aver fatto 
per la causa italiana forti sacrifici pecuniari. Sdegnava 
di parlar del marito, da cui sì mostrava aliena. Gli 
nominò molti Carbonari suoi amici di Milano, e molte 
giardiniere, una tra l’altre dal nome che terminava 
in îsiî [Bisi]: tutte esaltate come lei. A suo dire la 
Carboneria era “ assai florida in Milano e in tutta la 
Lombardia ,,. 

Non conosce Bianca Milesi ma il Passano e il 
Mazzini intrinseci di lei gliela dissero giardiniera 
maestra delle più convinte. Letterata, accoglièva in 
sua casa quanti Carbonari potevano “ coprire con 
qualche apparenza di letteratura questa loro rela- 
zione , e tutti i Carbonari milanesi di passaggio per 
Gerorò 

Sui primi del 1829 conobbe una dama ullaioa 
esaltata giardiniera, di cui non sa il nome. Sul 
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26-27 anni era bellissima: alta, slanciata, bruna, dal 
greco profilo, dai grandi occhi espressivi. 

“ L'uomo che essa trattò con più amicizia, quan- 
tunque sia persuaso che prima non si conoscessero, 
fu il Mazzini, col quale si tennero stretti per mano 
tarito tempo che il Passano fu costretto a dir loro 
basta, basta ,,. 

A proposito di Carbonari lombardi, il Doria udì 
più volte nominare dal Mazzini come distinto ed utile 
Carbonaro un nobile milanese di nome Pompeo (1), 
specialmente un giorno nella bottega Doria ove il 
Torre leggeva “in presenza del Passano, del Mazzini 
e d’altri un articolo del Mazzini stesso intitolato Di? 
una letteratura europea ,,. 


XIX. 
25 ottobre 1832. 


“ Avendo io ieri parlato — egli depose — della mia 
relazione colla principessa Belgioioso e potendo le 
circostanze da me esposte far nascere il pensiero che 
ci fosse tra noi qualche galanteria, io mi trovo in 
debito d’onore di dichiarare che ogni mio rapporto 
con essa fu di semplice amicizia, nè mai uscì dai più 
rigorosi limiti del decoro. Ciò esposto posso dire con 
più franchezza che ella per mera fantasia volle pas- 
sare due notti in una stanza della mia abitazione e 
siccome dalle finestre di essa si aveva il prospetto 


(1) Pompeo Litta ? 
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del mare ed io le faceva osservare il bel colpo d’occhio, 
ella mi soggiunse che i mari di Livorno e di Genova 
li vedeva di spesso. Io ho voluto riferire questo suo 
cenno perchè mi sembra collegato colla sua qualità 
di giardiniera ed allusiva ai viaggi carbonici che ella 
faceva. 

“ Sul conto della Belgioioso io devo ben anche ag- 
giungere che io le ho veduto più volte appeso al 
collo ma però nascosto un medaglione contenente un 
ritratto. Fu essa medesima che me lo fece osservare, 
dicendomi che era il ritratto d’un ufficiale superiore 
austriaco, dignitario nella setta e suo caro e pregia- 
tissimo amico. La principessa soleva cambiare di fre- 
quente pendenti, monili e smaniglie, ma aveva sempre 
al collo il cordone che sosteneva quel ritratto, sicchè 
io dopo la prima volta scherzando la richiamava a 
parlarne, ed ella diceva che non deponeva mai quel 
ritratto. Tanto era il conto che faceva dell’originale. 
Siccome io l’ho avuto in’ mano più e più volte posso 
descriverlo, dicendo che era un uomo dell’apparente 
età di 44 a 45 anni, di corporatura piuttosto com- 
plessa, di volto rotondo e colorito bianco e rosso, 
capelli e mustacchi biondi, ed occhi azzurri... Direi 
che quella era la fisonomia d’un polacco ,. 

Interrogato sulle somme carboniche, passate per le 
sue mani, risponde che i pagamenti erano d’ordinario 
di cento o duecento luigi d’oro: una volta il Passano 
gli rimise 4 rotoli di cento doppie di Genova l'uno, 
un’altra volta gli diè una carta di brillanti sciolti del 
valore di cento mila franchi. 

Queste somme eran poi consegnate da lui imman- 
tinente a Mazzini, Torre, ecc., o a Carbonari di cui 
per lo più non conosceva il nome e che con degli 


ni 
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scontrini convenzionali dati dal Passano venivano a 
ritirarle. Probabilmente andava il denaro a finire in 
Francia o in Isvizzera. 

Nessun Carbonaro è obbligato a sostener spese del 

proprio: a tutto supplisce la cassa sociale, ammini- 
strata dal G. M., arbitro supremo. 
‘ Fra i Carbonari di cui udì parlare, nomina: un 
Conte Castiglione, che salvo errore diede lettere di 
raccomandazione per la Polonia e per la Russia a 
certo Decastelli, che come cugino viaggiatore si re- 
cava la tra il 1829-1830; 

un certo Arias spagnuolo, dignitario in Carbo- 
neria; 

il Conte Lucini Passalacqua, nominatogli Carbo- 
naro da Passano e Mazzini, e da’ Carbonari italiani 
di Londra con cui si trovò nel 1825. 

Forse Carbonaro è il conte Brambilla Ernesto 
vice-console austriaco a Genova: certo frequenta assai 
de’ Carbonari della città, idest “ il negoziante Pe- 
razzo, il march. Carrega il giovane, il march. Rove- 
reto [Antonio, detto il Rosso], un tempo paggio di 
Napoleone ,. 

L'Ansaldi già colonnello di Savoja “ era destinato 
a comandare l’ultima spedizione che nel 1831 gli 
emigrati volevan fare colà ,,. 

Ad analoga domanda risponde che i due gradi di 
apprendente e maestro non sì posson conferire 1 in un 

sol giorno: se ne esigono almeno due. 

“ D. In una indicazione di polizia... si dice che il 
Mazzini sla capo di due cori... 

“ E. Qui vi deve essere uno sbaglio, giacchè io non 
conosco nessuna setta in cui c'entrano i cori. Havvi 


bensì una setta dei Decurioni che è una delle solite 
) 
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economie della Carboneria... ma anche in questa setta 
il Mazzini, per quanto io credo, non ha ingerenza. 

“ D. Si dice pure... che in Genova vi fossero dei 
giovani che dal Mazzini prendevano il nome di Maz- 
ziniani... 

“ R. Questa è una chimera, non avendo io mai 
nemmeno per ombra sentito questo titolo di Mazzi- 
niani. I giovani che circondavano il Mazzini ‘erano 
tutti Carbonari e non altro... 

“ D. Se la Carboneria non avesse trascelto anche 
qualche altro Santo per suo protettore. 

“ R. La Carboneria aveva un altro protettore [oltre 
S. Teobaldo]: ma questo era Francesco principe ere- 
ditario di Napoli che veniva chiamato Francesco 1, 
per alludere all'essere egli stato il primo principe 
che avesse abbracciata la Carboneria ,. 

Tutte le Vendite hanno un nome distintivo ed un 
suggello relativo a tal nome. P. e. l’Alta Vendita di 
Genova era “ denominata la Speranza: e portava nel 
suggello un’àncora impugnata da una mano ed al- 
l’intorno la leggenda Alta Vendita della Speranza ,. 

Ha idea confusa d’un generale inglese Carbonaro 
che deve essersi per qualche tempo trovato a Genova, 
ma non saprebbe concretar nulla di positivo su tale 
interrogazione. 


XX, 


26 ottobre 1832. 


Quale G. M. dell'Alta Vendita di Spagna, deno- 
minata / figli di Marte, conobbe Carbonaro digni- 
tario il Principe Pio di Lumiares, gran possidente 
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nelle provincie Lombarde, nel Napoletano e inIspagna. 
Tra il 1819-20 dirigeva costui i travagli di Cartagena. 

“ D. Se sappia che nel corpo degli ufficiali del 
Genio in Genova fosse penetrato il guasto della setta 
carbonica. 

“ R. Tre o quattro ufficiali del genio capitavano 
nella bottega del libraio Doria ed erano appunto 
Carbonari. Io per altro li conosco unicamente di 
vista, e se anche ne ho sentiti i nomi non me ne 
ricordo. Anche nel reggimento della Regina verano 
degli ufficiali Carbonari, i quali venivano alle radu- 
nanze del negozio Doria, ma fra essi non conosco di 
nome se non il Luogotenente Isola, che è quel me- 
desimo che ha tradotta qualche opera del Byron ,. 

Carbonari eran parecchi ufficiali del regg. Caccia- 
tori d'Aosta “ e anche la restante massa era disposta 
a ricevere quelle impressioni. Il Conte di Venanson 
medesimo, dietro le mie indicazioni, ha potuto os- 
servare col suol occhi i convegni che quell’ufficialità 
aveva all’Acquasola con gli altri Carbonari borghesi ,,. 
Durante la mia detenzione la cosa s'andò sempre più 
allargando. 

Il Catechismo pei padri di famiglia fu composto a 
Marsiglia da un profugo “ piccolo, gobbo, sempre 
vestito di nero e tutto amico del Pirondi ,: credo, 
piemontese o lombardo. 

Due generosi sovventori della setta sono il prin- 
cipe Camillo Borghese e il marchese Montaldeo 
Doria. 

Quegli non solo erogò forti somme, ma servi anche 
di centro per le corrispondenze. 

De’ doni del Montaldeo ha avuto diretta notizia da 
lui, quanto da altri Carbonari. 
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Alla domanda quali altre sette oltre la Carboneria 
conti Genova e il Piemonte, risponde: 

Massoneria, Federati, Decurioni. 

“ Dopo la caduta di Napoleone la Massoneria ha 
ripreso le sue antiche tendenze e in ispecie dopo la 
rivoluzione di Francia nel luglio 1830 ha uno scopo 
assolutamente identico con quello della Carboneria, 
di modo che in vari paesi, esclusa però l’Italia, tutti 
indistintamente i Carbonari e i Massoni si visitano e 
sì riconoscono. 

“ In tutti 1 luoghi poi dove tanto la Carboneria 
che la Massoneria sono bene organizzate, è stabilito 
che oltre le rispettive Commissioni delle sétte, ve ne 
sia una che si chiama Commissione mista, che serve 
a dare un impulso omogeneo a tutte le operazioni. 
Questa Commissione è come al solito di nove membri: 
quattro de’ quali sono sempre Massoni e quattro Car- 
bonari, alternandosi per ogni settimana il capo di 
essa, che di mano in mano è ora Massone, ed ora 
Carbonaro ,,. 

Sulla federazione si riporta al già detto. 

“I Decurioni sono un’economia della setta carbo- 
nica e la loro organizzazione, in quanto so, è la se- 
guente. 

“ L’avv. Canale, il march. Angelo Passano, ed altri 
legali di Genova credettero utile che prima di rice- 
vere nella Carboneria certe persone, che non erano 
abbastanza provate e che d’altronde per l’accresci- 
mento della forza materiale non si volevano rifiutare, 
si dovesse istituire una specie di noviziato, ove le 
persone stesse fossero accolte e venissero sperimen- 
tate, senza metterle in contatto colla massa dei Car- 
bonari. 
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“ Questo scopo venne raggiunto dalla setta dei De- 
curioni, i cui membri, come apparisce dall’istesso suo 
nome, non sì conoscono fra loro che in vari gruppi 
dipendenti dal relativo aggregatore. In questa setta. 
si compresero principalmente i giovani, dirigendo l’in- 
gegno di quelli che ne sono capaci ad estendere con 
produzioni letterarie di fantasia i principî della li- 
bertà. 

“ Di qui provengono tanti scritti romantici nei quali 
tutte le idee sono esagerate e che vanno ora sgra- 
ziatamente per le mani della gioventù. 

“Quando poi un Decurione fu sperimentato abba- 
stanza, allora egli viene ritirato nella Carboneria. 
Anche 1 Decurioni si riconoscono per segni e parole... 
[che ignoro] ,. 

A quanto gliene dissero due propagatori “banali 

“ gli Inquisitori romani sono forse la più attiva di 
tutte le sètte..... Il giuramento è così feroce che 
sembra la bestemmia d’un dannato contro la divinità.. 
.Lo scopo è anche qui di distruggere il Cattolicismo 
e le Monarchie a costo di qualunque versamento di 
sangue. Una tale setta fu istituita a Roma non so da 
chi nel 1804. Invece di Vendita il luogo di riunione 
sì chiama carcere, e 9 individui sono egualmente 
chiesti per costituire i travagli... 

“I Pellegrini bianchi e i Pellegrini neri sono an- 
ch’essì due sette distinte, provenienti dalla Massoneria. 
Il luogo ove essi si radunano sì chiama tanto per gli 
uni che per gli altri S. Giacomo di Gallizia e 7 di 
loro sono necessari per formare i travagli. | 

“Le sètte medesime hanno uno scopo comune colla 
Carboneria come apparisce dal giuramento che io ho 
veduto e vennero appunto fondate quando si conobbe 
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il bisogno di riformare la Massoneria diffamata dallo 
spionaggio di Fouché ,,. 

Un'altra setta massonica si è la Spilla nera: 
“ eretta dopo la caduta di Napoleone ,,, come tutte 
le altre travaglia per la così detta rigenerazione 
europea. 

Lo stesso dicasi delle sètte: i 64/7, 1 Convulsio- 
narîi, i Diavoli di Londra,i F'iladelfi, i Guelfi, gli 
Adelfi, 1 Vampiri. “ Tutte queste sètte mirano allo 
sconvolgimento dell’ ordine attuale, e quantunque 
possa sembrar frivola, questa moltiplicazione di nomi 
ha il suo grande scopo di divertire l’attenzione dei 
Governi, quasi che fossero altrettante sètte poco pe- 
ricolose per esser’ divise, quando invece sono una 
setta unica che sotto diversi nomi è animata da una 
stessa intenzione ,,. 

Il Doria non conosceva-nè il Brofferio nè altri com- 
ponenti la setta dei Cavalieri della libertà nomina- 
tigli: designa il medico Gherardi come uno de’ Car- 
bonari più antichi e più popolari, avendo come 
l’ab. Crovo molte ramificazioni tra i montanari di 
Fontanabuona e nella riviera di Levante; all’occor- 
renza potrebbe disporre di molte braccia. 

Il Comitato centrale italiano a Parigi (Comitato 
subalterno, e per così dire Vice-Comitato specza/e per 
gli affari italiani, che siede colà a fianco e in dipen- 
denza del grande Comitato generale della Carboneria) 
è composto, per quanto egli sa, de’ membri seguenti: 
Gen. Pepe, col. Pepe, Sanmarzano, march. Sapia, ba- 
rone Poerio, conte Bianco, autore della Guerra per 
bande, un altro conte Bianchi lombardo, col. Cresia, 
principe della Cisterna, conte Porro, col. Baronis, 
gen. Ansaldi, gen. Regis. Il can. Marentini e l’ex-In- 
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‘ tendente di Biella avv. Marocchetti, quantunque ordi- 
nariamente abitino Lione, sono membri del Comitato, 
“ che per le operazioni decisive si concerta con loro ,.. 

“ P. e., allorchè si trattò di eseguire la spedizione 
sulla Savo]ja per promuovere la rivolta del Piemonte, 
il col. Cresia e il La Cecilia, altro membro del Co- 
mitato di cui non m’ero sovvenuto, furon chiamati 
dalla Corsica a Parigi per combinare il piano d’ese- 
cuzione. 

“ Queste notizie io le ho avute con tutta sicurezza 
nella Vendita di Marsiglia, ed inoltre me le comu- 
nicarono il col. Cresia e il La Cecilia, i quali nel 
passare da Marsiglia per Parigi alloggiaron nella 
mia propria abitazione, annunciandomi altresì, come 
credo d’aver esposto, che erano chiamati per disporre 
quella spedizione dall’istesso Re L. Filippo... ,. 

Conobbe il conte Bianchi a Londra nel 1825-26: 
poteva aver 27 anni, ma era già dignitario nella Car- 
boneria. Gentilissimo di maniere, era valente pittore 
in miniatura. 

“ Nella Carboneria il conte Porro ha un'opinione 
generale d'essere il più furibondo dei Carbonari ed 
è l’antagonista del Sanmarzano inquantochè questi 
vorrebbe che pel momento si perdonasse al Pr. di 
Carignano Re attuale la sua defezione del 1821 
e lo si adoperasse come istromento nel transitorio 
Governo costituzionale, mentre invece il Porro, cui 
aderisce il Bianco piemontese, non vuol sentire di 
venire a patti con lui e insiste sempre perchè sia 
condannato alla pena degli spergiuri. Sotto questo 
rapporto il Porro è alla testa d’un partito violento 
democratico, che prende appunto nome da lui... car- 
bonaro dignitario in 6° grado... | 


A. Luzio, Mazzini carbonara. 27 
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“ D. Se conosca un conte Balbi piemontese (1). 
“ R. A Marsiglia ho sentito parlare d’un figlio del 
conte Balbo già ministro dell’interno... uscito dagli 


ufficiali del genio. Il Cresia ed il Ceruti mi dissero. 


ch’egli era Carbonaro. Del resto non so nulla di più 
sul suo conto. 

“ D. Se conosca un Domenico Guerrazzi di Li- 
vorno. 

“ R. 1l Guerrazzi dignitario nella Carboneria è per- 
sona istruitissima e il Mazzini suo amicissimo e che 
gli scriveva quasi ogni ordinario faceva di lui i più 
grandi elogi... 

“ Allorchè Mazzini tornò dalla Toscana, ove era 
stato per verificare i travagli, tra le persone della 


setta di cui sì mostrava molto contento, v'era il chi- —. 


rurgo in capo dello Spedale militare di Livorno... Il 
Mazzini nominava anche parecchi capitani della guar- 
nigione di Livorno come Carbonari... ,,. 

Per ordine del Venanson, ebbe il Doria contatti 
col gen. Bourmont, agente della Duchessa di Berry: 
al quale nel 1831 reduce di Francia riferì quanto 
aveva potuto scoprire sullo spirito pubblico del paese. 
Voleva il Bourmont, congedandolo, dargli un rotolo 
d’oro: ma il march. Raimondo lo respinse, perchè 
egli era un funzionario del Governo Sardo e solo 
perciò aveva servito la Duchessa. “ Tutto ciò è noto 
al Venanson ed anche al Re; ed io non l’ho già detto 
per vantarmi, giacchè non c’è vanto nel non aver 
commesso una bassezza, ma solo perchè si sappia che 


(1) Cesare Balbo. 
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io ho parlato e parlo per sola devozione alla buona 
causa, avendo io sempre aborrito da ogni idea di ri- 
compensa ,,. 


27 ottobre 1832. 


Udì nominare a Genova come Carbonari lo scul- 
tore Pompeo Marchesi, un Bertolotti scrittore (forse 
Davide), un march. Beccaria, un conte Litta Modi- 
gnani, ecc., ma in genere non sa nulla di nulla su 
molti che il Tribunale gli accenna. 

“ D. Se abbia qualche notizia a dare intorno a quel 
Napoleone Bonaparte, figlio di Luigi, che dimorava 
a Firenze (1). 

“ KR. Personalmente io non lo conosco, ma il Pas- 
sano mi assicurò che il medesimo era Carbonaro di- 
gnitario e così pure mi disse che lo è Achille Murat... ,,. 

A proposito di Aristide Ollivier, il Passano e il 
Mazzini assicuravano che i rappresentanti delle prime 
case commerciali di Livorno erano tutti Carbonari. 

Entrando ora a fare un quadro della Carboneria 
negli altri Stati d'Europa premette che per la sola 
Spagna può parlare di scienza propria. Per gli altri 
luoghi riassumerà le notizie attinte da fonti autore- 
voli. La Spagna nel 1822 contava circa 72 mila Car- 
bonari “ e questa forza era principalmente fondata 
sulle truppe e guardie nazionali ,. Malgrado tutto è 


(1) Il fratello di Napoleone III, morto a Forlì nel 1831. 
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sempre fiorente: le provincie più guaste sono l’An- 
dalusia e la Catalogna: in Gibilterra è l'Alta Vendita 
di tutta la Spagna ed ivi i capi sono il Quello, il 
Riera. 

“ Lo stato politico della Spagna fu da me rappre- 
sentato nel 1821 a quel Re Ferdinando e quella mia 
esposizione tendeva specialmente a far sì che fosse 
introdotta un’altra organizzazione della guardia Reale, 
sostituendo delle truppe svizzere a quella che esiste 
attualmente, nella quale i primi ufficiali... sono di- 
gnitari della Carboneria ,,. 

Da Francia e Inghilterra “ si dirama tutto il ve- 
leno, che infetta non solo l'Europa ma ben anche 
l'America. A Londra havvi un Comitato che sebbene 
sia dipendente da quello di Parigi esercita però la 
sua attività in una sfera amplissima di operazioni, 
in ispecie perchè il commercio inglese di cui si serve 
la Carboneria tocca a tutti i punti del mondo... 

“ Anche nel Belgio e nell’Olanda la Carboneria è 
molto estesa: quando questi due regni erano uniti, i 
capi della setta erano colà Potter e Van Halen ,,. 

Per la Svizzera il vigoroso impulso del Rotten ha 
fatto fare grandi progressi alla Carboneria dopo la 
rivoluzione di luglio. | 

“ Sulla Germania in generale io dirò che pel com- 
plesso dei discorsi [di parecchi negozianti] e del con- 
sole prussiano Rochs non solo mi risulta che la Car- 
boneria vi è profondamente radicata, ma inoltre che 
lo spirito dei Carbonari è tale da renderla più peri- 
colosa che in qualunque altro luogo, giacchè sommo 
vi è l’entusiasmo e nessun sacrificio delle sostanze 0 
della persona sembra troppo per raggiungere quello 
scopo ideale che si sono proposto. 
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“ [Quegli informatori] mi dissero che.una precipua 
sorgente della forza carbonica nella Germania stava 
nelle Università, inquantochéè i professori appartene- 
vano in generale alla setta, e tostochè un giovane si 
mostrava suscettibile dell’impressione, lo travaglia- 
vano tanto finchè lo aveano aggregato... (1). 

“Il travaglio della Carboneria fu più lento nell’im- 
pero russo, eccettuatane la Polonia, ove la setta rag- 
giunse ben presto una grande estensione e un sommo 
vigore. Nel resto di quell’impero le distanze dei luoghi 
impediscono la rapidità della propagazione, che da 
principio sì restrinse a Pietroburgo e al littorale... 

“In seguito però i travagli si generalizzarono, e 
specialmente la nobiltà russa è nella più gran parte 
aggregata alle sètte, senonchè è da notarsi che è spe- 
cialmente la società secreta degli IMluminati, ossia la 
Massoneria della stretta osservanza che vi fa 1 mag- 


(1) Questi giudizi si spiegano perfettamente con l’impres- 
sione profonda destata in Europa dall’assassinio del Kotzebue 
(1819) per mano di C. L. Sand, e dalle misure repressive che 
i Governi germanici avevan concertato fra loro per soffocare 
il cupo fermento rivoluzionario delle università. Al Mazzini 
carbonaro, come lo prova l’episodio Billow, non mancavano 
contatti con le sètte tedesche: e forse alla creazione della 
Giovane Italia non fu estraneo il ricordo del Jugendbund, non 
foss'altro per il nome e per la teoria che il mondo si potesse 
rigenerare soltanto con le gioventù. “ Die Welt durch die Ju- 
gend zu regeneriren, war ihr Wunsch , dice il famigerato 
Johann Ferdinand de Witt von Doering nelle sue interessan- 
tissime deposizioni dell’aprile 1824 dinanzi agli inquirenti di 
Bayreuth, delle quali il Ministero degli esteri sardo ebbe co- 
municazione officiale (Atti riservati, n. 77). 
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giori progressi. Uno di coloro che più di tutti contri- 
buirono a diffondere colà la Carboneria fu Van Halen, 
il quale fuggito dall’inquisizione di Madrid fu accolto 
e favorito dai Carbonari della Russia e potè spingere 
la setta sino nella Georgia, dove fu mandato mag- 
giore comandante d'un reggimento di Dragoni. Queste 
notizie io le ho avute dalla bocca dello stesso Van 
Halen ,.. 

In Svezia e Danimarca “è principalmente la setta 
degli Illuminati che predomina. 

“ Fin nella Turchia e sulle coste dell’Africa la setta 
carbonica ha gettate le sue radici: non essendo nem- 
meno necessario che io parli dell'America, perchè ivi 
la Carboneria, sostenuta e diretta dalle istituzioni de- 
mocratiche, è, ancora più estesa che in Francia e in 
Inghilterra. Colà è in gran parte raggiunto lo scopo 
dei Carbonari; ma siccome nell'America spagnuola e 
portoghese invece della sognata felicità non sì ottenne 
che miseria ed anarchia, si prosegue ancora vivamente 
nei travagli per operare nuove mutazioni ed anche 
perchè la Carboneria non si considera in nessun luogo 
isolata, ma tende a realizzare in tutto l'Universo il 
progetto di rendere generale il deismo e la demo- 
crazia... 

In questa nomenclatura io ho lasciato fuori del 
loro luogo il Portogallo e la Grecia. Dirò dunque 
che in Portogallo la Carboneria è ancora più che ri- 
soluta che nella _Lrene Nel 1822 si calcolavano 
25-26 mila Carbonari , 

È pure estesissima in Grecia: il fratello del G. M. 
Passano è capo de’ travagli. L'Alta Vendita “ era una 
volta a Corfù ,,, ora non saprei dove fu trasportata. 

Il già Presidente delle Cortes di Spagna Oliver a 
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Londra e il Passano “mi assicurarono che in Vienna 
c'era un’Alta Vendita. Non so peraltro niente di più 
in questo proposito, se non che tutti i Carbonari che 
hanno avuto relazione colla Germania... furono con- 
cordi nell’accertarmi che se mai avesse a scoppiare 
colà una rivoluzione, il movimento non si farebbe più 
retrocedere e avrebbe luogo una lotta all’ ultimo 
sangue, in cui la vittoria non resterebbe che alla 
maggiore forza materiale, che essi si lusingano di 
possedere ,.. 


XXII-XXIII. 


27 ottobre (sera) — 28 ottobre 1832. 


Nel primo interrogatorio smentisce accuse fattegli 
dall’Argenti d’aver più volte cambiato bandiera in 
Ispagna: e si vanta della protezione largitagli dal 
Principe Don Francesco. 

Più importante il secondo costituto, in cui designa 
come suo cugino il march. Giuseppe Oldoini, capo 
divisione della polizia di Genova; e insorge contro 
l’accusa di tentato fratricidio insinuata dall’Albinola: 
* questa è un’atroce calunnia, ed i0 mi vergogno per- 
sino di confutarla. Giuro che se si trattasse di sacri- 
ficare la mia vita pel fratello, io non esiterei punto 
d’offrirla ,,. 

Il verbale si chiude col seguente caratteristico 

“ Rilievo 

“Il march. R. Doria in tutto il suo lungo esame 
sì contenne sempre come un uomo di squisita edu- 
cazione sociale e lasciò scorgere un ingegno pronto 
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ed acuto ed un colpo d'occhio di molta estensione. 
Il suo spirito osservatore, se si deve giudicarne dal 
modo esattissimo con cui egli descrisse gli inquisiti 
Argenti, march. D'Adda, e march. Spinola, sembra 
dotato di molta giustezza. Egli manca quasi per in- 
tero d’una coltura letteraria, e ne diede saggio ogni 
qualvolta prevedendo dal corso del .suo esame sopra 
quali materie dovrebbe parlare nel giorno successivo 
cercò di prepararne i materiali e non riuscì mai che 
a mettere insieme degli abbozzi informi assoluta- 
mente inservibili. Imvece però per una contraddizione 
che non è rara a verificarsi, quello che ei non sa ri- 
durre in iscritto viene da lui esposto nei suoi discorsi 
con molta facilità ed è anzi da osservarsi che le sue 
parole erano d’ordinario animate da una certa elo- 
quenza e rivestivano le idee coll’enfasi propria alla 
nazione spagnola. 

“ Da’ suoi detti non apparve mai traccia di livore 
o d’inimicizia contro gli inquisiti di questo processo, 
e come criterio della sua credibilità deve annotarsi 
che replicando egli alcune fiate dopo qualche giorno 
i racconti già fatti, e lasciandosi che ei si diffondesse 
per avere un riscontro alle sue prime parole, esso ne 
ripeteva, senza la minima alterazione, anche le più 
minute particolarità. 

“ In tutto il suo esame egli fu dominato da due 
sentimenti che ei lasciava trasparire in ogni occa- 
sione: il primo è una indignazione profonda contro 
il march. Taffini di Torino, capo di divisione nel Mi- 
nistero degli affari esteri (sic) al quale principalmente, 
descrivendolo come docile istrumento dei Carbonari, 
egli attribuisce ogni sua disgrazia: il secondo è un 
desiderio vivissimo di persuadere che egli agì nella 
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sua accusa per sola devozione alla sacra causa del- 
l'ordine e non mai per un fine qualunque di vile in- 
teresse, del quale si sforzò sempre di rimuovere per- 
sino ogni lontano sospetto, protestando di continuo 
che non aveva mai nè domandato nè ricercato nulla 
e nulla voleva. 


Firme del Consesso: 


PECCHIO 
CARCANO 
GRABMAYER, Aftuaro. 

ZAIOTTI ,,. 


Assessori 


XXIV. 
6 novembre 1832. 


Dopo alcune insignificanti contestazioni, vien cor- 
risposto al march. R. Doria l'indennizzo del viaggio 
dal confine Sardo a Milano e relativo ritorno e diaria 
per trentadue giorni a L. 6 il giorno, il tutto am- 
montante a L. aust. 217,20 che il medesimo R. Doria 
rifiutava con tutta fermezza di prendere, e non aderì 
a ricevere se non quando gli fu espresso che qui non 
sì trattava in modo alcuno di una ricompensa ma 
soltanto di abbonargli l'effettivo sborso da esso so- 
stenuto, cosa che esigeva la dignità del Governo. Si 
avverte pol che per maggiore segretezza il sig. mar- 
chese dietro concerti presi dall’I. R. Direzione di po- 
lizia passò in Milano ed in tutti gli uffici sotto il 
nome di Stefano Degregori. Così anche la relativa 
ricevuta fu da esso firmata con questo nome, 
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* 
* * 


I successivi nove esami del Doria vertono su con- 
testazioni di secondario interesse. Spigolerò le circo- 
stanze di maggiore rilievo: 


XXVII. 
6 febbraio 1883. 


Il Doria è richiamato per dare notizie speciali sullo 
Sgarzolo, nel cui brigantino tennero i Carbonari di 
Genova (Mazzini, J. Ruffini, Benza, ecc.) nell’estate 
del 1830 numerosissime adunanze, per communicarsi 

le notizie di Francia, concertare i mezzi con cui con- 
. durre la rivoluzione del Piemonte, discutere l’atten- 
tato Metternich, ecc. 

Verso la metà d’agosto lo Sgarzolo parti: e il Doria 
gli consegnò d'incarico di Passano e Mazzini due 
pieghi. | | 

“ Il piego avuto dal Passano conteneva la corri* 
spondenza con l'Alta Vendita di Gibilterra; e l’altro 
piego datomi da Mazzini era bensì diretto all’'Alta 
Vendita stessa, ma con ulteriore indirizzo al signor 
O’ Connell pei Carbonari d’Irlanda. Le carte del Maz- 
zini erano da lui scritte in inglese e dovevano essere 
diffuse colla stampa fra gli irlandesi ,,. 

Lo Sgarzolo affermava d’aver servito Napoleone I 
nell’isola d'Elba, come “ luogotenente in quella pic- 
cola marina, e d'aver portato talvolta la corrispon- 
denza dell'Imperatore “ sulle coste del genovesato ,. 
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_ XXVIII. 


27 febbraio 1883. 


Descrive il diploma carbonico consegnato allo Sgar- 
zolo: “ Era in pergamena e miniato e portava i so- 
liti emblemi della Carboheria, cioè i simboli della 
Passione di G. Cristo, il sole e la luna e sette stelle, 
ed oltre a ciò la Fede, la Speranza e la Carità, 
figurate la prima da un'’ostia sopra la pisside con- 
tornata di raggi, la seconda da un marinaio appog- 
giato sull’àncora, la terza da una donna che allatta 
due bambini. Di fronte alla Speranza era rappresen- 
tato un forno ardente, e di fronte alla Carità l’ef- 
figie di S. Teobaldo in forma di vecchio eremita. V’era 
poi appeso in una busta di rame dorato un gran si- 
gillo... sostenuto da nastri celeste, rosso e nero... 

“ Il diploma era provenuto da Parigi insieme con 
parecchi altri, che il Da Passano mi disse d’avere 
spediti a Montevideo. Non saprei indicaré le firme 
che vi erano oltre la mia, sebbene ve ne fossero pa- 
recchie altre simboliche e solo posso dire che si firmò 
anche il Da Passano col suo nome simbolico, che se 
non sbaglio era quello di Febo ,,. 


XXX — XXXI. 


7 maggio — 9 maggio 1833. 


V'è il drammatico racconto delle nuove persecu- 
zioni carbonaresche al Doria: che per accudire ad 
un suo bambino di due anni aveva assunto come do- 
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mestica certa Maria De Bernardi. Costei era stata 
“avvicinata da un bel giovane elegantemente ve- 
stito ,, che per molti giorni la pedinava, sussurran- 
dole galanti parole. Una mattina la coppia fu fermata 
da un altro signore, al quale il giovinotto disse esser 
la De Bernardi “ la donna che aveva in custodia il 
figlio del sig. De Gregori. Ella domandò allora al 
giovane se dunque egli conosceva il sig. De Gregori, 
ed il giovane le rispose, che sì. “ Qualche tempo 
dopo il giovane insistette tanto , che essa le diè un 
appuntamento fuori Porta Nuova, dove il corteggia- 
tore intraprendente ottenne il suo scopo. 

Nel darle in regalo una borsa con monete d’oro, 
il giovane le chiese il “ piacere che volesse mettermi 
quel giorno in qualche zuppa una polvere, che egli 
estrasse da una saccoccia, involta in una cartolina. 
Esso le disse che non si trattava che di un semplice 
sonnifero, che m’avrebbe fatto dormire ,, ma la Maria 
si oppose “ dichiarando che ciò non aveva che far 
nulla con la loro relazione ,, e restituendo anzi il 
denaro. 

Dopo lunghi contrasti, il giovane esasperato dal ri- 
fiuto della De Bernardi “ le diede dei colpi allo sto- 
maco ed alla testa, con cui la fece cadere svenuta. 
Rinvenendo si trovò due ferite al collo ,: il giovane 
era scomparso. 

Nell’ “ esaltamento naturale d’un uomo che si trova 
nella mia posizione e che deve da ogni parte vedere 
insidiatori e nemici ,, — dice il Doria — è anche più 
ovvio attribuire il colpo alla setta carbonica, che vo- 
leva adoperar la De Bernardi come la Davino per 
avvelenarmi. Chi sa a quale pericolo (soggiunge nel 
XXXI esame) “ sarei stato esposto se per disgrazia 
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la Maria fosse rimasta sul colpo in mezzo alla cam- 
pagna! Essa era presso di me e chi sa se io avrei 
mai potuto riuscire a scolparmi! ,,. 


XXXIII. 


10 giugno 1833. 


“ Dopo il mio ultimo esame, pensando sempre al 
soggetto delle mie deposizioni, mi è sovvenuto quanto 
‘segue: 

“ Il nome di quel medico della Riviera il quale, a 
quanto mi fu detto, era d’accordo nel 1825 col Maz- 
zini per attentare alla vita di S. M. l'Imperatore 
d’Austria e di S. A. il Pr. di Metternich è quello di 
‘Castagnino. i 

“ Siccome però tutto quello ch'io conosco sopra di 
lui non lo so di scienza propria, ma dal Mazzini, dal 
Torre e dagli altri Carbonari, io non posso fornire 
sopra di lui alcuna indicazione più precisa ,. 

Mostratogli lo scritto di Mazzini, in inglese, lo ri- 
conosce subito, perchè la sua grafia gli era “ notis- 
sima, e soggiunge questi particolari sull’occasione 
che lo determinò: 

“ In quel momento pareva che i Massoni e i Com- 
muneros, due delle sètte più potenti che esistano, non 
andassero abbastanza d’accordo fra loro, ed i Car- 
bonari; e quindi era uno de’ travagli più raccoman- 
. dati il procurare l'unione delle sètte medesime. Il 
Mazzini pertanto nel sommo suo zelo e dietro l’or- 
dine avuto dal Passano, stese questo indirizzo, che 
doveva appunto servire ad un tale scopo e che venne 
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spedito ad Abuderam perchè lo facesse stampare e 
lo diramasse poi alle varie società segrete dell’ In- 
ghilterra e dell'Irlanda. 

“ Avverto però che insieme con questa carta vi era 
anche una lettera scritta ugualmente dal Mazzini in 
inglese al famoso O'Connell, con cui il Mazzini è in 
rapporti carbonici. Quello che contenesse precisamente 
questa lettera io non lo so, ma anch'essa era scritta 
per ordine di Passano e concerneva le trame rivolu- 
zionarie. 

“ Parlando ora delle iniziali e della firma dirò che 
10 le ho apposte, perchè essendo quello un travaglio 
carbonico, che doveva stamparsi in Ispagna, era 
questo l’obbligo mio. La lettera invece diretta dal 
Mazzini ad O'Connell non aveva che la di lui firma 
simbolica F. Strozzi... 

“ Ho fatto centinaia di copie degli statuti carbo- 
nici, secondo che se ne presentava il bisogno per 
mandarli in un luogo o nell’altro... Io mi mostrai 
sempre coi Carbonari uno de’ più ardenti sostenitori 
della lor causa, sin a meritarmi il grado di G. M. 
Ciò solo è quello che mi ha messo in situazione di 
attraversarne i piani... ,. 

Gli statuti spagnoli li ho scritti “ per la prima volta 
sotto la dettatura del G. M. Passano, il quale conosce 
perfettamente lo spagnolo... questa è una delle molte 
copie ch'io ne ho fatte ,,. 

Nel metter sott'occhio al Doria le lettere sue esal- 
tatissime in senso carbonico, ritrovate nella nave lo 
Spartano, gli si osserva che “ tutto ciò sta in con- 
traddizione col suo asserto di aver sempre avuto in 
animo di paralizzare gli sforzi dei Carbonari e quindi 
lo si richiama a spiegarsi in proposito ,. 
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“ R. Non posso se non ripetere quello che ho detto 
più volte, cioè che per mantenermi la fiducia dei 
Carbonari io dovevo mostrarmi animatissimo pel 
trionfo dei loro principî e d'altronde io agivo sotto 
l'impulso di Passano... Era allora venuto l’ordine dal- 
l'Alto Comitato che i travagli dovessero essere rad- 
doppiati, e quindi non si faceva che aggregare, pro- 
muovere e discutere, il che molte e molte volte durava 
per la massima parte della notte 27 mia casa, ove 
si radunavano in ispecie Mazzini, Torre, Morelli ed 
Antonio Doria... 

“Se ho aspettato sino al settembre del 1830 ad 
agire vigorosamente contro i Carbonari in Genova, 
fu soltanto perchè appunto allora vidi che le macchi- 
nazioni sì appressavano al momento di scoppiare e 
quindi era urgente un pronto rimedio ,. 


LA LETTERA A CARLO ALBERTO 
e il bando di Mazzini dagli Stati Sardi. 


Alcune settimane prima di quanto si creda gene- 
ralmente (1), la famosa lettera a C. Alberto penetrava 
per la posta negli Stati sardi. La polizia di Genova 
n’ebbe verso la metà di giugno una copia dall’avvo- 
cato Benedetto Perasso, che spaurito di vedersi arri- 
vare quel pacchetto di opuscoli s’affrettò a conse- 
gnarlo all'autorità (2). Questa apprese allora che altri 
esemplari eran pervenuti a svariati indirizzi (83); e 


(1) Cfr. SorseLLI, La prima ediz. della lettera a Carlo Alberto, 
nelle Sessioni della R. Accademia delle Scienze di Bologna, 
22 aprile 1918. 

(2) Il dossier concernente la lettera a Carlo Alberto è nelle 
Materie politiche del 1831, cartella 11. 

(3) Lett. 18 giugno: “... questo console di Francia, quello di 
Toscana ed una famiglia inglese ne hanno ricevuto giovedì 
ultimo ... Si supponevano autori dello scritto il condannàto in 
contumacia conte Bianco... ed un avvocato nativo d'Asti pure 
condannato come il suddetto ,. Ne' Processi del 1833 si trovan 
allegate parecchie copie ms. della lettera; una, tra l'altre, 
notevole perchè reca in fondo la data “in maggio 1831 — Un 
italiano , (cartella 83, fasc. 1°, c. 191). 
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pochi giorni dopo (283 giugno) constatava con orrore 
che “un numero assai cospicuo del consaputo libello , 
circolava per la città. 

Furono diramate le disposizioni più severe pel se- 
questro dell’opuscolo, che il governatore di Nizza 
giurava — a ragione — esser falsamente datato, 
nella stampa, da quella città. 

Intanto da Livorno, da Napoli, confidenti della po- 
lizia sarda o autorità governative annunciavano de- 
solatamente a lor volta che la lettera a C. Alberto 
faceva dapertutto furore, e se ne moltiplicavano le 
ristampe alla macchia — sopratutto in Toscana dove 
erano pubblicamente vendute! 


Livorno, 2 settembre 1881. 


“...Non mi sono giammai potuto immaginare che rc- 
gnasse qui tanta indolenza. Ella non può immaginarsi 
che traffico si faccia di stampe incendiarie: l’adressa 
a Carlo Alberto si vende qui nei caffè, se ne è di 
già pubblicata la 3* edizione ristampata in una stam- 
peria fuori città, porta Pisa: 200 copie della Guerra 
per bande se le recarono seco loro i romagnoli che 
da Corsica sono rientrati nello Stato pontificio... Ne 
giunsero 30 da Bastia fra bolognesi e romagnoli, 
questi tutti armati di bastone con entro lungo pas- 
sante, con libelli incendiari de’ quali glie ne marco 
il titolo: Supplica a S. S. Gregorio XVI; Manifesto 
alle potenze Austria, Russia, Francia, Inghilterra, 
Prussia e Sardegna; Catechismo che deve imparare 
il governo pontificio per soddisfare gli abitanti della 
Romagna;; evvi pure stampato Una notte a Rimini. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 28 
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Mi viene assicurato che da Capraia sì sono introdotte 
in Genova molte di queste opere, che colà si procu- 
rano da Bastia, il gran centro officiale. Si vendono 
molti bastoni con dentro lo stilo, come pure dei pa- 
racqua di seta scura a manico di ferro che serve mi- 
rabilmente ad uso di fucile a polvere fulminante... ,. 


(Manca la firma del confidente). 


Il ministro degli esteri Della Torre riferiva al col- 
lega degli interni queste informazioni ricevute in via 
diplomatica: 


Torino, 10 settembre 1881. 


“Ne’ primi giorni dello scorso mese fu introdotto 
nel regno di Napoli un opuscolo intitolato a Carlo 
Alberto... 

La consonanza de’ pensieri che racchiude quello 
scritto con quelli di altro opuscolo importato in quel 
regno nello scorso dicembre intitolato “Considerazioni 
sull’Italia , fanno supporre [a quel Governo] ch’esso 
sia come questo opera del napolitano sig. Nicolai 
marchese di Canneto dimorante in Marsiglia e che 
vi abbia cooperato il canonico Giacuzzi già deputato 
al Parlamento di Napoli... ,, (1). 

Terminava chiedendo il nome del presumibile au- 
tore: e il ministro dell'interno dovè, mortificato, 
rispondere di non saperlo. Lo ignorava tanto che 
per lungo tempo le varie autorità sarde si balocca- 


(1) Cfr. Fonranarosa, Il Parlamento Nazionale Napoletano, 
Roma, 1900, pp. 82, 88. 
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rono con delle ricerche su quel canonico Giacuzzi, 
la cui presenza era sospettata in Piemonte. 

Carlo Alberto restò scandalizzato dell’indisturbata 
diffusione di cui il pamphlet godeva in Toscana, e 
volle che si cercasse di far cessare lo sconcio con 
gli amichevoli offici dell'’ambasciatore austriaco Bom- 
belles! 


28 settembre. 


“... S. M. cui la cosa venne posta sott'occhio ordinò 
all’infrascritto |Lescarene] di avvisarne l’ill. ed ecc. 
sig. conte Della Torre... perchè voglia conferirne col 
sig. conte di Bombelles, invitandolo a procurare che 
dal Gabinetto di Vienna ne sia scritto a quello di 
Firenze, siccome cosa in cui resta l’Italia tutta egual- 
mente interessata... ,,. 

Il Bombelles rispose che dal toscano Morfeo non 
era sperabile nessuna energica misura: contestava 
che a Livorno vi fossero tipografie clandestine. Non 
ce n'era bisogno: la Corsica inondava di quella merce 
Toscana, Liguria; ed era sul focolare dell’infezione 
— la Francia — che bisognava converger gli sforzi 
preventivi e repressivi. 

In tutte queste corrispondenze officiali il nome di 
Mazzini come autore della lettera non è mai pronun- 
ciato: anzi è implicitamente escluso, con fallaci con- 
getture e attribuzioni ad altri. 

Per una volta tanto il suo segreto fu gelosamente 
mantenuto: nè ciò sarebbe stato possibile se la let- 
tera non fosse stata appunto più una manifestazione 
collettiva degli esuli, che non l’espressione indivi- 
duale di “un italiano ,,. 
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Sia che si voglia, alla pubblicazione della lettera 
a C. Alberto — noto o no che ne fosse l’autore al 
Governo sardo — susseguì l’intimazione a’ genitori 
di Mazzini che ritenessero il loro figliolo come effet- 
tivamente bandito per sempre dalla sua patria. Lo 
apprendiamo da una coraggiosa protesta che l'amor 
paterno, e l'abilità di non sappiamo qual avvocato, 
suggeri al dottor Giacomo Mazzini ne’ processi 
del 1833. Secondo gli usi procedurali del tempo 
“avanti la casa di solita ed ultima abitazione del- 
l'avv. G. Mazzini, posta in questa città strada Ca- 
stelletto al n° civico 1197, previ suoni di tromba, fu 
“letto e pubblicato ad alta intelligibile voce, l’'11 ot- 
tobre 1833, “tutto il contenuto nelle lettere citatorie 
inquisizionali rilasciate dall’ill.mo, sig. Uditore di 
guerra d'Alessandria in odio del detto avvocato e 
correi,, (1). 

In risposta a quella citazione, il dott. Giacomo 
Mazzini affacciò arditamente eccezioni legali — con- 
testando anzitutto la competenza de’ tribunali mili- 
tari a giudicar di suo figlio “ borghese , — poi, pro- 
ponendo il quesito: come mai potesse esser chiamato 
a rispondere di pretesi fatti di alto tradimento com- 
messi a Genova chi già da oltre due anni era legal- 
mente “ bandito ,, dallo Stato. 

“V. S. LI — scrive il dott. Giacomo all’Uditore di 


(1) Processi politici, cartella 8*, fasc. 5, c. 38. Più tardi, con 
lo stesso cerimoniale, “ previo replicato suono di tromba ,, fu 
gridata la sentenza di morte, “ ad alta e intelligibile voce , 
perchè fosse ben sentita da' genitori di Mazzini (ibidem, c. 68, 
verbale 4 novembre). 
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Alessandria — non sapeva che suo figlio era stato 
bandito dal regno, e sebbene ciò sia accaduto senza 
formalità di giudizio, pure S. E. il ministro dell’In- 
terno ne fece due anni or sono dar notizia al sup- 
plicante col mezzo dell’ill.mo sig. generale De Maistre 
ff. allora di governatore di Genova, il quale gli in- 
timò che suo figlio dovesse star lunge dal Piemonte, 
poichè altrimenti sarebbe catturato. Un assente da 
tanto tempo, cui si tolsero e diritti e doveri di sud- 
ditanza e che mai più tornò in Piemonté non può, 
legalmente esser chiamato a giudizio per fatti av- 
venuti nella patria donde fu espulso. 

Le stesse considerazioni erano svolte più ampia- 
mente in una supplica al Re (1): a cui nome il conte 
di Castagnetto la passò al Cimella e alle autorità 
militari inquirenti, per esser “evasa ,, 0, a meglio 
dir, cestinata. 


(1) Edita dal Neri nel suo studio sul padre di Mazzini, nella 
Rivista ligure del 1910. 


LE CARTE DEL BAULE A DOPPIO FONDO 


Pel primo, fatale sequestro della corrispondenza 
della G. Italia gli editori dell’Epistolario (I, 84 sgg.) 
sì valsero di copie d’atti, trasmesse dal Governo sardo 
al borbonico e conservate nell'Archivio di Stato di 
Napoli. 

Ma naturalmente quelle copie erano incomplete, 
perchè da Torino non si communicarono particolari 
giudicati superflui e tanto meno notizie un po’ sca- 
brose che lasciavan dubitare della fedelta di qualche 
reparto dell’esercito piemontese. 

Giova perciò consultare l’incarto originale, che illu- 
mina l’episodio in ogni menomo incidente (Atti di 
Polizia, Genova 1833, cart. 4). 

Il sequestro non fu dovuto, come potrebbe supporsi, 
a indicazioni poliziesche, ma bensì a puro e semplice 
zelo di un doganiere. 

Era costui un Natale Bertolé “ veditore di1* classe ,: 
quando il 4 luglio 1832 l’impresa di spedizione Arduino 
presentò quel baule di effetti usati di lana, che Maz- 
zini inviava alla madre, il Bertolè capì subito che 
sotto c'era il morto; e immaginò forse chi sa qual 
contravvenzione grassa per l’erario e per sè. 
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Ma dal doppio fondo scoperchiato col mezzo d’un 
fabbro non balzarono fuori che esemplari della Gio- 
vane Italia e d’altre pubblicazioni sovversive: oltre 
un pacco di lettere del Mazzini e Compagni. 

Al doganiere deluso non restò che segnalare alla 
polizia la scoperta: benchè a rigore di legge la con- 
travvenzione dovesse venir denunciata al tribunale 
(dov’era vice-prefetto il padre dei Ruffini!) 

Il governatore insistette perchè il tribunale di pre- 
fettura non avesse a ficcar il naso nella vertenza: 
temendo che per quel tramite mal fido il contenuto 
delle carte fosse conosciuto in Genova, anzichè rima- 
nere avvolto nel più geloso segreto (1). 

In simili discussioni di ‘competenza sì perdette in- 
dubbiamente qualche po’ di tempo, che giovò alla 
madre di Mazzini e a’ suoi consulenti per alienare 
le gravi conseguenze della scoperta. 

Lo deplorava il Lescarene nella relazione al Re 
del 9 luglio, che gli editori dell’Epistolario hanno in 
parte pubblicata a p. 84 (2). Quella, che dalla com- 
municazione monca fattane al Governo di Napoli par- 
rebbe una lettera purchessia, è la vera e propria 


(1) Gli dava completamente ragione questa “ confidenziale , 
che trovo nell’incarto: 

“ Vouloir traiter un affaire aussi grave sous le point d'une 
contravvention aux Douanes, ce serait absurde et ridicule : il 
ne faut pas qu'on la poursuive comme contravvention, car on 
voit que c'est un moyen inventé à Gènes pour connaître les 
papiers saisis. M." le Gouverneur a raison, il ne faut pas que 
cela aille devant les Tribunaux ,. 

(2) Non senza erroruzzi, ed ommissioni; p. e. nella prima 
linea manca il nome del vapore “ Sully ,. 
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relazione del ministro dell’interno a S. M. nell'udienza 
del 10. 

L'originale contiene passi notevolissimi soppressi 
nella copia inserita nell’Epistolario : 

“La découverte de ces projets sinistres aurait pu 
devenir peut-ètre compléte, sì après avoir ouvert la 
malle on avait fait arrèter Gambini, qui devait la 
retirer, et la mère de l’av. Mazzini à qui elle appar- 
tenait: si on les avait interrogés immédiatement avec 
intelligence et avec énergie pour savoir qui était le 
supposé frère è qui les papiers étaient adressés et 
devaient ètre remis. 

“Le premier instant après la découverte des pièces 
était un moment précieux, si on avait su le saisir: è 
présent les personnes compromises ayant pu com- 
biner ensemble les réponses et détruire les papiers 
que les autorités auraient pu trouver chez elles, leur 
arrestation et leur interrogatoire seraient maintenant 
inutiles ,,. 

Soppresso fu l’accenno a intelligenze che 1 rivolu- 
zionari parevan avere nella brigata Aosta: e tagliata 
di netto la chiusa, con le proposte concrete formulate 
dal ministro. 

“ L’avocat fiscal du tribunal de Préfecture demande 
les pièces saisies. Je suis d’avis de ne pas les livrer. 
On peut punir les contraventeurs aux lois des douanes 
et encore qui? Je l’ignore. On ne pourrait condamner 
ni Gambini ni la femme Mazzini pour machinations 
contre le gouvernement. J'opine qu'il faut laisser 
tout en l’état, ne préscrire qu’un redoublement de 
surveillance et laisser craindre qu'on a trouvé plus 
qu'on n’a trouvé en réalité... 

“On pourrait préscrire de faire arrèter Dapino, 
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Gambini, la femme Mazzini, les Ruffini, dès qu'ils 
fourniront un prétexte, mai sans attendre des ordres 
de Turin et aussitòt arrétés les faire interroger sépa- 
rement et les tenir au secret. 

“Je ne doute pas que cette saisie ne désorganise 
pour longtemps la Jeune Italie et les autres sectes, 
dont les adeptes meurent de peur... 

Il Re approvò tutte le proposte del Lescarene (1), 
tranne quella dell’allontanamento della brigata Aosta 
da Genova: non reputando forse abbastanza fondati 
i sospetti. 

Il governatore di Genova, conte di Castelborgo, a 
propria giustificazione, dinanzi alla velata accusa che 
non si fosse colto il primo momento propizio per le 
indagini in casa Mazzini, scriveva al Lescarene questa 
importante lettera: 


Génes le 16 juillet. 


“ Dès que j'ai été informé de la saisie du coffre 
expedié par m. Masini è sa mòère, j'ai d’abord en- 
voyé un Commissaire chez elle avec ordre de l’arrèter, 
si elle ne présentait pas la lettre d’avis. A l’annonce 
du commissaire de police elle est tombée en sincope 
et ce n'est qu’'une heure après qu'elle a remis le 
billet de son fils à son adresse que je vous ai envoyé, 
Monsieur, avec les autres papiers, assurant qu'elle 
l’avait recu par la poste. Depuis lors elle est en cam- 
pagne bien mal en santé. Il ne paroît pas douteux 


(1) Cfr. La madre di Mazzini, p. 368. 
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que c'est elle qui entretient la correspondance de son 
fils avec les liberaux de cette ville, d’accord avec le 
frère du negociant Gambini et des frères Ruffini 
Ils n’osent plus ainsi que leurs aderens frequenter 
la maison Masini, car depuis le dernier evenement 
ils sont tous dans les plus grandes allarmes et ils se 
plaignent de l’imprudence de l’avvocat Masini qui 
les a si fortement compromis: par l’extrait ci-joint 
vous verrez ce qu’on dit de lui à Marseille, (1). 

Il Castelborgo accompagnò le lettere di Mazzini 
(di cui purtroppo son disparsi gli originali) con una 
serie di chiose, osservabili perchè o colgono certa- 
mente nel segno o rappresentano almeno plausibili 
congetture delle autorità genovesi sui passi contro- 
versi del carteggio. 

Il “ Francesco ,, nominato a p. 91 non è il Guer- 
razzi, come troppo leggermente pretendono gli edi- 
tori dell’Epistolario: bensì il Pachò. 


(1) È una delle consuete lettere del confidente marsigliese, 
di cui si serviva il governatore di Nizza; in data 12 luglio 
informa che il Comitato Carbonaresco, presieduto dal dott. Pi- 
rondi, non esiste omai più, completamente supplantato dalla 
“ nouvelle Association qui vient de se former depuis quelques 
mois sous le titre de la Fédération de la Jeune Italie ,. Maz- 
zini è a capo del nuovo Comitato “qui tient ses séances chez 
lui, Rue du Pavillon, et dont les autres principaux membres 
sont les nommés Santi, Bianco, Modena, La Cecilia. Ce sont 
eux qui dirigent tout actuellement et qui correspoudent avec 
le Comité de Paris, ainsi qu’avec tous les affiliés de la secte ,. 
Mazzini “ fait beaucoup de la dépense, il a toujours chez lui 
un grand nombre de gens à sa table et distribue de l’argent 
à ceux de la secte qui se trouvent dans le besoin. Où prend-il 
l'argent? ,. I fondi vengon da Genova probabilmente. 
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Sulla madre di Mazzini il governatore così s’espri- 
meva: “...credesi possa esser piuttosto [lei] che d'ac- 
cordo con un fratello di Gambini, coi Ruffini e 
Solari intrattenesse tali pratiche. Anzi si presume che 
uno di costoro, ma più specialmente î Ruffini siano 
il fratello a cui il Mazzini indirizza le lettere ,. 

I Ruffini in genere non Jacopo in ispecie. A questo 
proposito è riflessibile il dubbio espresso da R. Doria 
(costituto 19 ottobre 1832) che l’incaricato dei tra- 
vagli di Genova potesse essere piuttosto il marchese 
Carlo Cattaneo, coinvolto di fatti più tardi ne’ pro- 
cessi della G. Italia e condannato a morte in con- 
tumacia. Il Girardenghi nelle citate sue propalazioni 
confermava d’aver ricevuto dal centro di Genova 
lettere firmate Procida, nome di guerra del Cattaneo. 


O 


CARTEGGI E SCRITTI INEDITI DI MAZZINI 


Una più larga esplorazione degli archivi italiani 
ed esteri, di Francia e di Svizzera segnatamente, per 
il primo periodo della G. Italia, darà senza dubbio 
ricchissima messe per un’edizione seria, definitiva 
degli scritti mazziniani. 

Si tratterà spesso, è vero, di copie: ma, a parte gli 
errori degli amanuensi, di trascrizioni di autenticità 
insospettabile. 

Chi non riconoscerà ad esempio Mazzini in questo 
indirizzo ai napoletani del 1831, quando si sperava 
sempre che Austria e Francia s’azzuffassero per l’in- 
tervento in Italia? Va annesso ad un dispaccio 
10 ottobre del ministro degli esteri sardo che nel 
communicarlo al collega degli interni (Genova, 1835, 
cartella 5*) non indicava la fonte del documento: 
importantissimo come una delle prime manifestazioni, 
avanti lettera, della G. Italia. 


“ Napoletani! 


“Una guerra che può diventare europea è comin- 
“ ciata: una guerra che agitandosi dapprima fra due 
“Governi può bentosto diventar guerra fra due prin- 
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“cipî che si contendono l'umanità, e aprir l’arena 
“dove i popoli caccino ai lor tiranni il guanto di 
“ una battaglia ultima inesorabile. Gli uomini liberi ‘ 
“ dell’Italia sentono urgente il bisogno di riordinarsi, 
“numerarsi, riunirsi e star pronti al momento che si 
“affaccia e negletto non ritorna più. 

“ Intanto una voce incresciosa mormora all’orecchio 
“dei buoni che i napolitani rimangono freddi in 
“ mezzo al fremito universale : che inviliti dall’ultime 
“ disavventure gemono sommessi e disperano della 
“ Patria e di sè. 

“Questa voce è calunnia, noi lo sappiamo: è voce 
“d’uomini che non conoscono nè i pegni che avete 
“dati alla santa causa, nè la vostra storia, nè voi. 

“Che! La tirannide che vi opprime, l'aristocrazia 
“che vi spolpa, la influenza straniera che vi avvilisce 
“hanno forse cessato? Il gemito dei vostri concitta- 
“ dini è mutato in sorriso di gioia? Il grido di patria 
“ italiana non è forse più che un vano rumore, siete 
“ voi fatti liberi? Il debito di sangue è forse pagato? 
“I morti per la libertà vi hanno lasciato un'eredità 
“di vendetta e d’odio eterno ai tiranni. E voi schiavi 
“ tuttavia, senza nome, senza esistenza nazionale, 
“ senza diritti politici vorrete abbandonarla? O fiderete 
“ancora in un Re che educato gesuiticamente v’ha 
“traditi nei primi giorni del suo regno con indeter- 
“ minate speranze che non devono avverarsì giammai? 
“O peggio ancora nelle baionette straniere? 

“ Fratelli! I Re non amano i popoli; hanno giurato 
“ eonculcarli, calpestarli, raddoppiare le loro catene; 
“hanno cacciato le teste dei migliori fra’ loro sudditi 
“nella bilancia e come pegno di fede; hanno affidato 
“agli uomini del Nord il ministero di soffocare nel 
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“sangue ogni voto che s’innalzasse dalle moltitudini 
“al troni. Avete chiesto leggi: essi vi hanno dato 
“tavole di proscrizione; avete chiesto pane e sicu- 
“rezza: v'hanno dato palchi e prigioni. Maledetto 
“chi confida in un Re! Maledetto chi dimentica la 
“storia di 40 anni per cedere a lusinghe e parole che 
“oggi v’illudono di speranza e domani vi fan trovare 
“il giogo più pesante sul collo! 

“ Fratelli! Udite la voce de’ vostri concittadini. Noi 
“ siamo forti abbastanza per riconquistarci l’esistenza 
“ politica, l'indipendenza e la libertà contro a tiranni 
“interni ed esterni. Noi lo siamo purchè si voglia 
“davvero. Noi non abbiamo bisogno d’aiuto dello 
“straniero per vincere. La libertà mal fiorisce sulla 
“ punta delle baionette straniere. La prima condizione 
“del risorgimento di un popolo sta nel rigenerarsi 
“col proprio sangue e colle proprie forze. 

“Traditi, ingannati per lo spazio di mezzo secolo 
“da’ Governi che ci promettevano libertà quando 
“avevan bisogno di noi, poi la toglievano quando il 
“ pericolo era passato per essi: collocati sopra una 
“ terra dove la polvere è polvere d’uomini nostri ven- 
“duti allo straniero, sopra una terra dove ogni palmo 
“copre un cadavere italiano immolato all’ambizione 
“ francese, alla inglese perfidia, alla rabbia tedesca, 
“nol saremmo oggimai non so se più stolti o infami 
“se nol aspettassimo libertà da altra parte fuorchè 
“da noi. La vicenda delle guerre condurrà gli eserciti 
“di un popolo libero in nostra difesa? Tanto meglio! 
“ Noi ci gioveremo di quell’aiuto: noi saluteremo quel 
“popolo come alleato. Venti milioni d'uomini non 
“hanno bisogno di liberatore. Seguitiamo l'esempio 
“della Polonia! Una rampogna mortale ci accusa di 
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“ non essere imaturi per la libertà, di non saper morire 
“ per essa. Morire! Noi non abbiamo ceduto che al 
“tradimento e all’inganno. Ora la sventura ci ha 
“fatti esperti, e noi disinganneremo l'Europa. Noi ci 
“uniremo dall’Alpi al Faro: dall’Alpi al Faro non 
“uscirà che un grido solo — Indipendenza, Unione 
“e Libertà! Guerra al tedesco che beve da lungo 
“tempo le nostre aure, il nostro sangue! Guerra ai 
“ nostri oppressori che parteggiano con esso, che lo 
“hanno posto come guardiano alla nostra prigione, 
“ che fra l’amore de’ popoli e le loro maledizioni hanno 
“scelto le loro maledizioni. Napoletani, nella lotta 
“che si prepara i nostri fratelli aspettano molto da 
“voi: chè forti doveri vi stringono, però che voi 
“avete numero, armi, potenza. Nel 1820 voi avete 
“dato il segnale; perchè sarete oggi da meno? Oggi 
“che le ultime disavventure hanno infiammato gli 
“animi di nuovo ardore? Oggi che l'austriaco è mi- 
“nacciato di guerra, minacciato di ribellione nel pro- 
“ prio terreno, minacciato di smembramento da popoli 
“ch'egli si è violentemente aggregato? 

“ La nostra condizione è tristissima; schiavi al di 
“dentro: screditati, convien pur dirlo, al di fuori. 
“ Voi dovete dare una mentita ai tiranni e allo stra- 
“ niero che giudica leggermente. Ma vi convien de- 
“terminarvi ed operare. Non vorrete che dare un 
“ pianto sommesso alla vostra condizione? I vostri 
“ padri, o Napolitani, davano sangue; 1 vostri padri 
“ morivano, morivano sul palco, ch’essi chiamavano 
“un luogo di dolore ma di gloria. Morivano intrepidi 
“come la virtù, e le ultime loro parole erano di va- 
“ ticinio. Il sangue dei repubblicani, dicevano, è seme 
“ di repubblica e la repubblica risorgerà. Oh! avranno 
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“essi mentito? E la coscienza che dettava a Vincenzo 
“Russo queste solenni parole non sarebbe stata che 
“ illusione? Figli degli uomini del 1799! rinnegherete 
“voi i vostri padri? Le ombre di Mario Pagano, di 
“ Cirillo, di Francesco Conforti, di Russo, di Mantoné, 
“della Pimentel, di Caracciolo vi contemplano. 

“ Napolitani! Il Conte di Epiro gridava, spirando, 
“a’ suoi nel combattimento che vide morire il bat- 
“taglione sacro degli Elenisti: non imitate è napo- 
“ letani ! Nipoti di Masaniello! Questo grido è tale 
“da farvi diventare un popolo d'’eroi, se non è spenta 
“in voi ogni favilla di vita. 

“Unitevi! preparatevi e atténdete! Suonerà l'ora, 
“né forse è lontana. | 

“La Congrega Centrale rivoluzionaria italiana ,. 


* 
* * 


Non meno importanti dei sequestri del luglio 1832 
furono quelli verificatisi nel corso dell’anno successivo. 
Tutti i Governi, anche i sedicenti liberali, gareggia- 
rono nell’opera di spionaggio e nello zelo di scam- 
biarsi reciprocamente i risultati ottenuti. 

Solo sfogliando qualche paio di filze del 1833 nel- 
l'Archivio di Torino c’è da mettere assieme un bel 
manipolo di documenti da aggiungere all’epistolario 
mazziniano. Enumeriamoli un po’ soffermandoci solo 
su’ più rilevanti, od inediti. 

Il governo di Baden sequestrò nel maggio 1833 una 
lettera, indirizzata da Mazzini al Garnier Pagès (per 
spiegargli l’organizzazione della G. Italia: abboz- 
zargli il programma di associazioni congeneri, costi- 
tuenti la Giovane Europa); e sì affrettò a darne 
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communicazione tanto al Legato sardo in Isvizzera, 
quanto (parrebbe) all’inviato francese. Il Della Torre 
con nota 25 maggio la inoltrava al Lescarene, di- 
cendo d'’averla “testè ricevuta dal R. ministro presso 
la Confederazione elvetica, a cui è stata officialmente 
communicata da quella Legazione badese che l’ha 
ritrovata fra le carte d'un certo Garnier (1) al mo- 
mento del suo arresto seguito in Carlsruhe ,. La copia 
è accuratissima e val la pena di riprodurla.... in attesa 
che altri sì decida a scoprirne l'originale sepolto a 
Baden, o magari a Parigi (Atti di Polizia, Genova 
1835, cartella 5°). 


Adressée à Garnier, 27 fevr. 1833. 


“Mon ami, 


“ Je réponds à votre dernière lettre, quoique j’ignore 
“ sì ma réponse vous trouvera encore à Paris. L'in- 
“ dividu qui vous remet ceci est un Carliste: recevez 
“la lettre et ne soufflez pas le mot, car il ne me 
“ connaît pas mème de nom. 

“ Vous me demandez nos statuts. Ils ne sont pas 
“ imprimés. Vous me demandez encore quelques exem- 
“ plaires tirés à part de mon adresse à l’Allemagne. 
“ Il n'y en a plus. J'espérais que votre projet de ré- 
“ ponse et de traduction que vous m’aviez exposé 


(1) Non capisco come Mazzini scrivesse al Melegari (II, 51, 
21 settembre 1833): “ sarà un anno e mezzo ch'io non ho la 
menoma comunicazione con Garnier Pagès, uomo che non può 
darci aiuto alcuno ,. 


A. Luzio, Mazzini carbonara 9 
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“ dans le temps serait réalisé. Jen aurais été très 
“ satisfait et je crois que cela aurait fait du bien. 
“ Toutes ces petites choses profitent à la cause de 
“ l’association. Je crois inutile de vous communiquer 
“ nos statuts en entier, ils contiennent une foule de 
“ choses qui nous sont nécessaires, et chez vous ils 
“ devraient ètre congus d'une autre facon; car quoique 
“ nous marchions vers la fraternité, nous n’en sommes 
“ pas là: nos meeurs, nos habitudes, nos passions, nos 
“ idées sont différentes et vouloir adopter un plan 
“ convenable dans toutes ses parties à tous les peuples 
“ serait absurde. Ce que je crois nécessaire et très 
“ possible, c'est de jeter les bases d’une association 
“ secrète, uniforme, chez vous. Il est essentiel que la 
“ Jeunesse prenne en main les destinées de l’ huma- 
“ nité. Car c'est elle seule qui a de la vigueur, de la 
“ constance et de l’enthousiasme, et qui est capable 
“ de faire de la liberté une religion. Il est essentiel 
“ qu'elle se dispose pour cela, qu’elle porte toujours 
“devant ses yeux sa mission, qu'elle sache ce dont 
“elle est capable; puis il faut qu'elle s’entende d’un 
“ bout è l’autre de l'Europe. 

“ La jeunesse de tous les pays devrait commencer 
“ par constituer une sorte de Fédération Européenne: 
“ mème nom partout, car ce nom est un programme 
“a lui seul, méèmes principes généraux, mème but 
“ définitif, sauf è y parvenir plus ou moins lentement 
“ et par des voies diverses, puis une intelligence qui 
“la réunisse et voilà tout: le rest doit ètre pour le 
“ moment laissé à l’empire des localités. Nous nous 
“appelons La Jeune Italie. Il faudrait que l’asso- 
“ ciation de la jeunesse allemande portàt le nom de 
“J. Allemagne, celle de la jeunesse polonaise, je 
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“ suppose, s’appellera J. Pologne et ainsi de suite. 
“ La vaste association de la jeunesse européenne serait 
“ ainsi et devrait s'appeler Fédération Européenne. 
“ La jeunesse serait divisée en autant de branches, 
“ qu’il y aurait d’associations particulières nationales. 

“Les principes devraient éètre les mèmes, ceux qui 
“ sont compris dans la formule Liberté, Egalité, 
“ Humaniîté. Le dernier but devrait ètre: celui de 
“ constituer une grande Fédération Européenne de 
“ républiques associées entre elles par tous les moyens 
“ possibles. Au reste, vous connaissez nos principes: 
“ ils sont aussi les vòtres. Mèmes organisations géné- 
“ rales, autant du moins qu'il est possible. Voici è 
“ peu près è quoi se réduit notre organisation, qui est 
“ infiniment simple et par cela très rapide dans ses 
“ effets. 

“ Nous avons un Comité (Congrega) pour chacune 
“ de nos provinces. Un ordinatore ou organisateur 
“ pour chaque ville. Des propagatori, ceux qui ont 
“ pouvoir pour affilier; des fédérés simples, qui ne 
“ l’ont pas. Tout cela correspond dans l’ordre que j'ai 
“ indiqué. n 

“ Prenez p. e. le Royaume de Naples. Vous avez 
“ un Comité composé d'un petit nombre d’'hommes è 
“ Naples. Chaque ville: Salerno, Cosenza, Avellino, 
“ Caserta, Teramo ecc. a un ordinatore élu par le 
“ Comité, d’accord avec les individus de la ville. Au 
“ dessous de lui, dans chaque ville, un certain nombre 
“ de fédérés propagatori; au dessous encore les 
“ simples fédérés. Les derniers ne correspondent que 
avec celui qui les a initiés; par conséquent, chaque 
propagatere est maître du fil qui s'est formé lui- 


“U 
(94 
“ mème et dépose les résultats de son fil dans les 
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“ mains de l'ordinatore de la ville et correspond 
“avec lui. Si dans la ville il y a 5 ou 6 propagatori, 
“ ils correspondent séparément, chacun pour leur fil, 
“ avec l’ordinatore. Celui-ci résume en lui par con- 
séquent tous les travaux de la ville et il en réfère 
avec le Comité de la province, avec lequel il cor- 
respond sans cesse. Or, comme èà tous ces Comités 
“il faut un centre commun, une espèce de dépòt 
“ pour pouvoir calculer les forces totales, il éxiste 
“ un Comité central, c'est Marseille, avec lequel tous les 
“ Comités correspondent. Ces Comités correspondent 
“de plus entre eux. La correspondance se fait par. 
“ des voyageurs, qui ont un signe de ralliement établi 
“ par le Comité Central. Ceci ést essentiel, le reste 
“ est affalre de forme. 

“ En établissant la J. Allemagne, il faudrait un 
“ lien de correspondance très suivi entre son Comité 
“ Central et le Comité Central de le J. Italie. Ce 
“ serait peut-ètre la seule chose nécessaire. Car établir 
“ de suite un signe de reconaissance pour tous les 
“ fédérés des deux nations, serait extrèmement dan- 
“ gereux. Cela viendrait plus tard: mais pour le 
“ moment la communication entre les deux Comités 
“ suffirait. Cela se ferait par lettres ou par des voya- 
“ geurs qui iraient d'un Comité èà l’autre et qui au- 
“ raient par conséquent un mot, un signal pour se 
“ faire reconnaître. Liberté, Egalité, Humanité serait 
“la devise de tous les journaux, brochures, ou pu- 
“ blications d'un membre de l’association soit alle- 
“ mande, soit italienne. Ce serait le mot d’ordre 
“ commun pour ainsi dire. Si une formule de serment 
“ pouvait s’établir pour toutes deux, ce serait tout ce 
“qu'il y aurait è faire. Car dans le reste, je crois 
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“ qu'il faudrait tout laisser au Comité Central de 
“ chaque nation. 

“ A peine le Comité Central des nations établi, on 
“ arrangerait de suite les élémens de la correspon- 
“ dance, les démarches qu'on devrait faire de part et 
“ d’autre pour garantir et développer de plus en plus 
“ la fraternité entre les deux nations, les avantages 
“que l’une pourrait tirer de l’autre. 

“ J'écris è la hàte, mais vous méditerez ceci et si 
“ jamais l’occasion se présente à vous pour en réaliser 
“ quelque chose, souvenez-vous que d’un principe 
“ appliqué peuvent découler de grandes choses et 
“ qu’il faut è l'Europe un principe unique et nouveau, 
“ tel que celui de la jeunesse. 

“Je n'ai plus le temps, mais je vous écrirai, je 
“ vous parlerai de nos affaires. Elles marchent, mais 
“ l’argent nous manque. Cependant et presque posi- 
“ tivement nous agirons comme je vous l’ai dit. 

“ Adieu, croyez moi 

“ votre ami 


“Strozzi ,. 
* 
* * 


Se l’Austria poteva vantarsi del più vasto e rapido 
servizio d'informazioni nel campo “ nemico ,,, la palma 
tuttavia nel reclutamento di traditori hors ligne spetta 
al governo pontificio, che seppe procurarsi le dela- 
zioni di un intimo di Mazzini, spendendo “in più 
tempi... meglio di 40 mila scudi. Niuno lo sospettò 
giammai (?), neppure nel tempo delle posteriori vi- 
cende: e ciò spiega quali fossero le cause che in altri 
tempi lo portarono a sostenere gelosi offizi negli 
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Stati romani. L'autorevole testimonianza del Pontefice 
stesso (Pio IX) che alla presenza di più persone as- 
seriva questo fatto ci confortò, conclude il Gual- 
terio (1), a registrarlo,,. 

I documenti officiali suffragano la rivelazione del 
Gualterio. Il card. Bernetti sino dal 1833 sommini- 
strava prelibate notizie alla Legazione sarda, dicen- 
dogliele appunto avute da un gros bdonnet della 
G. Italia, ma scongiurandola a tacere la fonte. 

“Prego l’E. V., scriveva il Villermosa al Della 
Torre, 6 ottobre (Legazione di Roma), di non dar 
mai a divedere nei suoi dispacci che io le abbia fatto 
conoscere avere il Governo pontificio un corrispon- 
dente fra gli stessi membri della Propaganda: tal 
cosa mi fu caldamente raccomandata da persona di 
alto grado e delle più ragguardevoli dello Stato pon- 
tificio per dottrina, pietà e benevolenza a S. M. il 
Re di Sardegna ,. 


(1) Ultimi rivolgimenti, Firenze, 1852 (II, 187). I sospetti 
maggiori pesano su Michele Accursi, col quale per alcun tempo 
ruppe Mazzini ogni rapporto, in seguito alle accuse formali 
del Ghiglione (La madre di Mazzini, p. 182). Si indusse magna- 
nimo, più tardi, a crederlo “ calunniato ,: e durante la Re- 
pubblica romana, si valse di lui per una missione a Parigi. A 
questo proposito lo Spapa, Storia della rivoluzione di Roma, 
Firenze, 1869, III, 562 (reazionario, ma galantuomo di vecchio 
stampo) scrive: che l’Accursi “ era in voce di aver recitato 
nei tempi passati due parti nella commedia stessa, la qual 
cosa se noi con repugnanza accenniamo senza garantirla mini- 
mamente, egli è perchè uno de’ passati direttori di polizia del 
Governo pontificio ce l’assicurò sul suo onore, autorizzandoci 
ben anco a narrarla siccome cosa incontestabile e documentata ,. 
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Il Giuda dava preziosi consigli a’ governanti di 
Italia (1): quello fra gli altri machiavellico di non 
tormentar troppo Mazzini, perchè altrimenti sarebbe 
stato impossibile cavar qualcosa da lui. “Il perse- 
guitarlo, che si riduce a farlo correre qua e là è inu- 


4 


(1) Persino al Duca di Modena! Il 28 settembre, Mazzini, 
che non aveva su questo X alcun dubbio, lo onorò a Ginevra 
di un confidenziale colloquio, che il miserabile non tardò un 
minuto a mettere in carta, pregando di avvertire l’Austro- 
Estense che anche nella capitale del suo staterello esisteva 
una Congrega della Giovane Italia (Atti della Polizia, Torino, 
1833, cartella 5). 

“ Questa scoperta forse giungerà nuova al Duca, ma è in- 
dubitata... Me lo ha detto lo stesso Mazzini, che vidi jeri che 
passò di qui per andare a Gex, un paese di frontiera di Francia. 
Nei momenti che gli parlai, pensai di sapere qualche cosa di 
Modena, compiangendo quell’infelice paese, ecc. e così trassi 
questa notizia certa ,: 

Che la Congrega scrive al nome di G. B. Ruffini a Bor- 
denux e fa impostare le lettere a Bologna per la Francia; il 
simpatico è al solito l’agro di limone ed il fuoco è il reagente. 

“ Vi raccomando che diciate alla polizia del Duca di agire 
.con prudenza. 

“ Mi disse Mazzini (e questo è il motivo del suo viaggio) che 
un tal Brunetti napoletano che è in Parigi gli ha scritto di 
aver cose importantissime a comunicargli, un progetto ot- 
timo, ecc. ma che vuol parlare con lui; quindi egli che ha 
fiducia in questo Brunetti gli ha scritto che lo venga a tro- 
vare; mi ha promesso che mi dirà ciò che gli ha comunicato. 
Ho preso questa occasione stessa per appagare i vostri voti circa 
il modo di riconoscimento della Giovine Italia : segni che non 
poteva dare che lui solo in Francia , (Li vedremo più oltre 
comunicati dal card, Bernetti). 
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tile, ed a noi dannoso perchè le relazioni allora sono 
più incerte. Vedete di far entrare queste ragioni in 
mente all'Austria. Cosa guadagna a farlo girare e 
nascondere? Intralcia le nostre operazioni e non altro. 
Possibile che si abbia sempre a pensare coi piedi? Zo 
spero di vederlo qui fra poco: non sarebbe un bell’acci- 
dente?... Il gen. Ramorino, appena ricevuto l’avviso 
di cui é0 parlai molto tempo fa, lasciò il Portogallo 
ed è ritornato a Parigi: io smanio di conoscere cosa 
se ne vuol fare, e se siasi risoluto ad entrare nell’im- 
presa. Ciò saprei a Parigi, ma non mi sgomento e 
vedremo di scoprire, (lett. da Ginevra 19 settembre, 
acclusa al disp. 6 ottobre, ibidem). 

Il 31 luglio, avuta formale comunicazione (1) del 
disegno mazziniano di iniziare il moto rivoluzionario 
da Napoli, il confidente s'era affannato a dar l’al- 
larme: “non perdete tempo, avvisate il Re di Napoli; 
a senso mio il miglior espediente è quello ch'egli 
chiami a sé un corpo forte di truppe immediatamente 
e con queste si scagli subito addosso ,, al primo paese 
che insorga. E trasmette le circolari segrete del Co- 
mitato finanziario della G. Italia, tutto affaccendato 
a raccoglier denaro (2d7d., disp. 15 agosto). 

Convulso addirittura divenne nel dicembre 1833, 
quando non gli rimase più dubbio che la spedizione 


(1) “ Ieri, annuncia da Parigi, Mazzini ha inviato espressa- 
mente uno con una sua lettera, nella quale dava conto ai capi 
della Propaganda di aver avuto notizie da Napoli, ecc. Io fui 
tosto chiamato e comunicatomi questo ..... Dunaie badate 
bene, ecc. , (Legazione di Roma). L’Accursi alternò nel 1833 
il suo soggiorno d'esule tra Ginevra e Parigi: coincidenza gra- 
vissima per lui (Epistolario, I, 110), 
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di Savoja era irrevocabile: e che a lui, bon gré, mal 
gré, incombeva l'obbligo di parteciparvi, come uno 
de’ capil... 
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“ Si vuole che io accompagni Ramorino, al che io 
penserò due volte, ma non ostante farò quello che 
il maggior nostro interesse e Ze apparenze esige- 
ranno. E su questo mi direte il vostro parere. Si 
parla ancora d’inviarmi tosto a Napoli per unirmi 
alle truppe che dovranno venire a Roma e diriggere 
le cose rivoluzionarie romane dei primi giorni; sono 
cascati bene. Di tutto questo voi comunicherete ciò 
che credete a chi si deve. Ne sia avvertito il Pie- 
monte, l’Austria immediatamente... 

“ Per me non ho che un consiglio a dare ed è che 
se non si puole impedire il primo moto di Savoja, 
se il Re di Piemonte non ha intera fiducia sui suoi 
6 o 7 mila uomini che tiene là, è necessario che 
senza tanti riguardi faccia entrare subito subito i 
Tedeschi per spegnere l’incendio nel nascere. Se 
poi ha fiducia nelle sue truppe, appena udita l’en- 
trata in Savoja deve spingerne la maggior parte 
contro e sbaragliarlo e distruggerlo prima che av- 
vanzi di più nel paese e guardare coll’altra Cham- 
béry, contemporaneamente però far marciare in 
Savoja altre truppe di sussidio, perchè la cosa di- 
pende da quel punto. Ma i tedeschi non si ristieno 
perciò : la loro presenza imporrà a tutto il Piemonte. 
Per ora ecco ciò che mi è caduto in pensiero di 
meglio. Che se si potesse fidare nelle truppe, quasi 
quasi sarebbe da desiderarsi che una volta sì dasse 
adito a quest’affare, perchè giungendo a distrug- 
gerlo affatto si sarebbe guadagnata la pace per 
sempre, 
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“ Questo è il momento che io bestemmio contro la 
“ distanza che ci divide, ma come fare? Spero però 
“che giungerà in tempo per poter avvisare chi 
“ si deve. 

“ Ora incominciano di nuovo le mie palpitazioni, 
“ fino a che s’ignori il pericolo o si scarichi. Io non 
“ho bisogno per ora di aggiunger altro. In luogo di 
“ altre proteste, do oggi queste notizie all’Ottimo. Io 
“ veglio sempre: nulla ci può sfuggire; diverse cir- 
“ costanze lo hanno provato, questa lo compirà. Im- 
“ maginate come attendo la risposta vostra. Usate 
“ diligenza nella sollecitudine. Se non accadono in- 
“ cidenti, deve andare nel mese di gennaio: quindi 
“ prestezza, energia. Addio: segretezza sempre mag- 
“ giore sull'origine delle nostre cognizioni , (1). 

Qual meraviglia che con questa razza d’amici al 
fianco, i disegni di Mazzini fallissero: e le polizie 


(1) Disp. da Parigi 80 dicembre, allegato alla nota 11 gen- 
naio 1834 del march. Crosa, che spedì ad hoc una staffetta 
speciale: 

“ Le Card. Bernetti est venu chez moi ce soir pour me com- 
muniquer la pièce ci-jointe, qui est une lettre de Paris, dont 
il me garantit l’authenticité. Cette lettre provient d'un affilié 
au Grand Comité révolutionnaire, qui paroit entièrement dans 
la confidence du fameux Mazzini... 

“ Le Cardinal en me remettant l’original de la pièce ci- 
jointe m’engagea à le lui renvoyer le plus tòt possible pour 
en faire relation au Pape... 

(Di pugno del Legato): “ Le Cardinal me recommande toujours 
le plus grand secret sur l’origine des communications dont il 
s'agit, afin de ne pas compromettre le correspondant, sur la 
foi duquel il paraît bien compter entièrement ,. 
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potessero arricchire ogni momento la lor collezione 
d’autografi del capo della Giovine Italia? 

Nel settembre 1833 al card. Bernetti era toccata già 
la fortuna di sequestrare — e trasmettere in copia al 
Villermosa — tutti “i documenti rinvenoti a Tom- 
maso Galletto, uno de’ principali membri della Con- 
grega d’ Ancona , (Atti di polizia, Torino 1833, 
cartella 5). Sono conosciuti in gran parte, per le 
pubblicazioni dello Spadoni e della Grassi: ma ad 
entrambi mancò la lett. 31 luglio del Mazzini. 

Suppose lo Spadoni (1) che il Governo pontificio o 
non fosse riuscito ad averla, o si fosse peritato di 
communicarne ad altri gabinetti il geloso tenore. 

La copia invece esiste integrale nell’incarto tori- 
nese: e presenta straordinario interesse storico, psi- 
cologico; vibrante com'è quello scritto, di tutte le 
febbrili eccitazioni da cùi era invasato, alla vigilia 
dell’azione, il duce della Giovane Italia. 

Apparentemente la lettera figurava come un banale 
sfogo amichevole di un Antonio Angeli col suo ca- 
risstmo 

Mons". Nicolas Briard 
SUPRA Majeur au 66. Reg. francais 
Ancone ; 


«ma alla prima facciata ostensibile ne seguivano 5 fit- 
tissime, vergate con inchiostro simpatico, che un rea- 
gente chimico fe’ balzar fuori con legittima gioia 
di Sua Em. R.,ma, 


(1) Risorgimento Italiano, settembre 1908, p. 624: lo Spadoni 
deplorava giustamente l’incuria della Commissione editrice 
nelle più ovvie ricerche d'archivio, 
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Eccole: 


“ Ho la vostra del 7. Da quella del 21 aprile in 
“ poi vi ho scritto due volte all’indirizzo del chirurgo 
“da Tolone: le lettere erano importanti e duolmi non 
“ ne facciate cenno. Vi scrissi pure non ha molto ad 
“ uno degli indirizzi italiani. Recapitolando vi dava 
“ commissioni per Napoli oggi inutili. Vi avvertiva 
“ del probabile muoversi. Vi dava istruzioni generali 
“in proposito. Vi pregava a porre in opera quanta 
“ più potete sollecitudine a raccogliere danaro da 
“ P.lompeo] Az.[olino], da Sinigalia,.da Ascoli. Vi 
“ spediva una cartella di 1000 pei promessi da 
“ P[ompeo]. Vi spediva una circolare annunciandovi 
“ installata una Commissione finanziera per nostro 
“ conto in Ginevra composta di Bossi, Pepoli, Ciani, 
“ Belgio]oso e descrivendovene le facoltà. Vi racco- 
“ mandava spedire le somme in cambiale all’ordine 
“ di Benigno Bossi in una lettera diretta a Messieurs 
“ Roth et Porchat, Agents de change à Genève. Di 
“ queste somme avreste immediatamente le ricevute. 
“Io vi diceva di serbare, come autorizzati a questo 
“ da noi a ritenere, il terzo delle somme raccolte per 
“ opera vostra e spedire il rimanente. 

“ Queste cose vi ripeto ora, e specialmente quella 
“ del raccogliere. Se vi è mai stata urgenza è ora. 
“ Se vi è mai stata circostanza sulla quale i ricchi 
“non abbiano a nutrir diffidenza si è questa ora. 
“ Ora la solita frase danno al momento è nulla. Il 
“ momento è giunto nè vi è via da ritirarsi senza in- 
“ famia. Scaldate tutti, rinfacciate la inerzia ai fa- 
“ coltosi. Poco manca che le cose del Piemonte non 
“ siano perite per loro, pei ritardi le sommosse fallite, 
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“ Nulla è perduto, ma lo sconcerto raddoppia gli 
“ ostacoli e dove era bisogno di 10 è bisogno di 20 a 
“ riuscire. Seguano l’esempio che gli esuli dànno loro. 
“Le offerte moltiplicano, ma gli esuli da pochi in poi 
“ che possono essi? 

“Scrivete a Faenza, comunicate le nostre lettere 
“e persuadeteli a contribuire. Dal più o meno di 
“ fondi che si raccolgono dipende la maggiore o mi- 
“ nore rapidità delle mosse dell’Italia settentrionale. 
“Da queste i destini italiani. Guai se la pochezza 
“ dei mezzi ci fa ricadere negli errori del 1821. Guai 
“ se il moto non si propaga rapido e feroce da una 
“ estremità all’altra della penisola. 

“ Queste cose direte a tutti con quel calore che vi 
“ detta il patriottismo, del quale mi avete date inal- 
“ terabili prove in tutto il tempo che siete in corri- 
“ spondenza meco. Certo non ismentirete la fiducia 
“ che noi abbiamo posto in voi. 

“ Vi parlo come a intesi di fatti imminenti. Da Te- 
“ ramo avrete avuto ogni avviso. Un nostro diffonde 
“le opportune istruzioni alle Congreghe di Perugia, 
“ Bologna, Faenza: se però avete via a spedirla, par- 
“ tecipate ogni cosa vostra ad Icilio. 

“ Per vol preparatevi e tenetevi pronti ad agire. 
“ Dalle istruzioni spedite a Napoli e delle quali vi ho 
“ spedito il sunto, come dalle lettere del luglio che 
“ a, quest'ora avrete ricevuto, avrete ritenuto quanto 
“ basta a dirigervi. 

“ Tutti i diversi luoghi degli Stati Pontificî che 
“ possono devono operare insurrezione colle proprie 
“ forze, senza aspettare le mosse offensive di Napoli. 
“ La spontaneità del moto è quello che darà vita a 


LI 


“ noi, terrore all’austriaco. Poi è necessario che i 
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* primi a muoversi siano certi della cooperazione, e 
* spronati dal consenso comune all'energia. La ini- 
* ziativa così generosamente accettata merita che la 
* fiducia loro non sia delusa. 

“ Poi ancora rompere, coll’imprimere alle cose un 
* carattere eminentemente italiano, ogni spirito di 
“ legalità, di non intervento nei pochi che ancora si 
“ ostinano a sperarvi, serbandosi alle angustie col- 
“ pevoli del municipalismo. Chi può insorgere non 
“deve temere l’austriaco. Le poche migliaia delle 
“ Legazioni, se non saranno scannate dalla furia pub- 
“ blica italiana, si ripareranno al Po. 

“ Sinigalia, Jesi, Ascoli, il Pesarese sono e debbono 
“ essere a quest'ora quei punti della vostra sfera ca- 
“ paci di muoversi soli. Ascoli specialmente per la 
“ sua posizione sul confine abruzzese non può rifiu- 
“ tarsi al tentativo appena corsa la nuova del moto. 

“Ivi devono cominciare le vendette degli Stati 
. * Pontificî sui Centurioni, sui capi specialmente, poichè 
“ lasciando un varco alla diserzione troverete nei Co- 
“ muni (1) qualcheduno che si ritirerà a Pesaro: e le 
“ sue adiacenze possono insorgere anch'esse. Gli altri 
“ punti seguiranno, ove non bastino questi, la sorte 
“ delle armi. La catena degli Appennini deve semi- 
“ narsi di bande. Voi sentite, oltre la necessità di far 
“ trionfare un metodo di guerra che è la sola nazio- 
“ nale, popolare e rivoluzionaria, anche la necessità 
“ di mantenere communicazioni tra i due Corpi in- 
“ vadenti dell’Italia occidentale e orientale. I federati 
“del Maceratese, di Fermo, de’ vostri paesi territo- 


(1) Cioè i soldati semplici. 
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“ riali possono cacciarsi nella direzione dell'Appennino 
“ verso il Perugino, che essenzialmente deve operare 
“ il suo moto. I federati del Pesarese devono dirigersi 
. * alla volta del Forlivese, paese eccellente ma dove 
“ gli arresti hanno decimato i buoni. Le bande che 
“ si formeranno dai 30 uomini ai 800, secondarie e 
“ primarie, debbono gettarsi nel Centro, precedendo 
“ sempre ed assai Corpi regolari italiani. Tutte le 
“ forze regolari ed irregolari debbono tendere ad 
“ equilibro sulla linea del Po. A noi la cura di far- 
“ vele passare presto. 

“ E impossibile, dopo quello mi avete detto, non 
“ raccogliere qualche danaro. Pel primo procacciatevi 
“le carabine che proponete. Un cento almeno per 
“ una banda del vostro territorio. Se assolutamente 
“ urgesse e non vi riuscisse, scrivete. Avrete imme- 
“ diatamente danaro per un centinaio da noi. Ma le 
“ cose del Piemonte e della Lombardia esigono tante 
“ spese. 

“ P.S. Le parole di riconoscimento per le Congreghe 
“ e pei viaggiatori sono per l’agosto, settembre e ot- 
“ tobre: Popolo — azione — fiducia, pronunciate al- 
“ ternativamente. Le parole di riconoscimento pei 
“ federati della Giovane Italia a qualunque provincia 
“ appartengano sono Guerra — al barbaro — di tutti 
“ per tutti. 

“ Le Congreghe non comunicheranno queste parole 
“ se non la vigilia dell’insurrezione. 

“La bandiera è la tricolore italiana. Qualunque 
“ altra è proscritta (1). 


(1) Compresa la Carbonica. 
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“ Vi manderò uno scritto della Giovane Italia. 
“ Nella immensa difficoltà di spedirlo in copia stam- 
“ pata, conviene diate cura sia stampato a infinite 
“ copie o clandestinamente se avete mezzo, o nei primi 
“ paesi degli Stati Pontificî che insorgono, onde 
“si diffonda rapidamente nella Romagna, nelle 
“ Marche, ecc. 

“ Fino al giorno del moto seguirò a darvi istru- 
“ zioni. Rispondetemi o all'indirizzo di Lione che 
“ avete in quest’ultima usato o direttamente a Mes- 
“ sieurs Hentch et C'. a Genève, sotto coperta pour 
“ M". Frangois. Usate simpatici ma non quello in- 
“ viatomi che io non ho avuto. Avvertite immedia- 
“tamente per duplicato dell’avvenimento. Scrivete 
‘“ anche il nudo fatto senza dettagli a Mad. Antoinette 
“ Dusseille, Marseille, rue Bastoret, n. 6. 

“ Dite quanto sapete della banda Perugina. Amate 
“il vostro fratello. 

“ Gili avvenimenti Europei vanno in Francia, nella 
“ Spagna, nella Svizzera. Assicuratevi Napoli, ma 
“dopo noi; noi li decideremo, avremo l'iniziativa 
“ europea: pensiero degno di Dio e che vale il mar: 
“ tirio! ,,. | 


* 
* * 


Sempre nel 1833, a Digione il 22 settembre venne 
arrestato un tal Bartolommeo Bratta ex-sergente pie- 
montese: gli trovarono indosso “ un itinerario datogli 
da Mazzini, e varie lettere che costui spediva ,, a pa- 
recchi (lett. 12 ottobre del De la Torre al Lescarene). 

Il console generale delle Due Sicilie a Marsiglia 
avendo saputo “ rendersi devoto un impiegato di Pre- 


NUOVI DOCUMENTI 465 


fettura , potè aver visione di tutti i documenti ori- 
ginali sequestrati, e trascriverli... insieme alla prece- 
dente lettera al Garnier Pagès, pur essa “ depositata ,, 
nell'archivio prefettizio. “ Abbenchè (osserva lo ze- 
lante funzionario) la scrittura d’essa lettera fosse la 
più minuta ed inintelligibile alla mia vista, pur non- 
dimeno alla meglio possibile ne ho tirata copia, che 
ho qui annessa l’alto onore di compiegare all’E. V., 
e me ne chiamo contento, essendo venuto l’ordine per 
telegrafo di subito rimettere detti originali a Parigi, 
(dove, pare a me, sarebbero da rintracciare). 

Il console napoletano a Marsiglia trasmise le pre- 
ziose copie a S. E. il march. Di Gagliati, plenipoten- 
ziario di S. M. siciliana in Torino; col tramite del 
quale passarono a locupletare gli incarti della polizia 
sarda, donde sarebbe tempo di esumarle (2bidem), per 
l'edizione compiuta dell’Epistolario. 

Tre lettere dirette al Bratta (o Braida) stesso non 
sono di grande importanza (1): notevolissima invece 
quella che l'oscuro emissario doveva recapitare in 
Bruxelles al gen. Regis, per eccitarlo a partecipare 
alla spedizione di Savoja, capitanata dal Ramorino. 


20 settembre. 
“ Caro amico ? 


“ Venite o no? Siete con noi o non siete? 
“ Vi ho scritto più volte e non ho avuto neppure 


<P 
- 


(1) “ Caro compatriota”, lo apostrofa Mazzini, con la più 
affettuosa sollecitudine per trovargli i mezzi di vivere. 


A. Luzio, Mazzini carbonaro. 50 
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“una sillaba. Vi ho reclamato l'esecuzione di alcune 
“ promesse; nulla. Vi ho detto: venite; nulla, neppure 
“ una linea avete degnato dirmi. 

“ Perchè? Vedreste voi solo le vittime nostre a 
“ ciglio asciutto ? Voi solo vi allontanereste da noi, 
“ quando è unanime il voto? Voi solo rimarreste 
“ freddo spettatore, quando tutti, estero ed interno, 
“ fremono? ' 

“ Vi è bisogno, ve lo dico solennemente, di voi qui. 
“ Vi è bisogno del vostro nome, della vostra influenza, 
“ della vostra opera. Vi è bisogno che i veri repub- 
“ blicani sì concentrino per non essere in minorità e 
“ poter all'uopo sorvegliare chi è chiamato a diri- 
“ gerci e che voi conosceste già pei discorsi tenuti 
“ fra noi (1). 

“ Se non risponderete, riterremo il vostro silenzio 
“come una negativa e sapremo dire che fummo ab- 
“ bandonati nel giorno delle prove da' migliori. 

“ Amate il fratello vostro e credetegli; non è la 
“ disperazione che lo sprona a dirvi venite; è cosa 
“ seria, sotto tutti 1 rapporti. 

“ Addio. 

“ F. STROZZI ,.. 


“ PS. Scriverei ad altri (2) a Brux[elles]: singo- 
“larmente a Collegno, che stimo, che tutti stimano 
“e vorrebbero, ma seccato dal vostro silenzio pa- 
“ vento gli stessi modi. A voi spetta far quel bene 
“in Brux[elles] che per voi si può ,. 


(1) Ramorino. 
(2) Arconati, del tutto alieno dalla Giorane Italia. 


NUOVI DOCUMENTI 467 


L'ultima lettera per un sig. Roberti a Digione è 
piena delle consuete, fervide sollecitazioni di pecunia. 
“ Dall’amico Bianco (gli scrive Mazzini, 20 settembre) 
ho udito le vostre offerte generose ,, e scongiura che 
. la promessa sia mantenuta. Raccomanda il più “ ri- 
goroso segreto ,, poichè l’ora solenne sta per scoccare: 
“noi dobbiamo sorprendere i nostri nemici e non 
avvertirli anzitratto ,. 

Chi era questo Roberti, a cui Mazzini s'apriva con 
tanta fiducia, aspettandone “ fondi ,, per la spedizione 
di Savoja? Ahimè, nient'altro che un confidente del 
governo piemontese! Antico Carbonaro, era stato de- 
stituito dal suo impiego di commissario di guerra, 
aveva combattuto in Ispagna con altri esuli del ’21; 
ed ora stanco della vita errabonda, questo sig. Giorgio 
Roberti di Caramagna s'era offerto a’ servizi della 
polizia sabauda, sperando per coronamento delle sue 
delazioni rimpatrio e viatico. 

Vorremo meravigliarci dell’ingenuità di Mazzini? 
Eh mio Dio! i suoi migliori seguaci non eran più 
accorti e più prudenti di lui: prova ne sia che nè il 
Bianco diffidava del Roberti, nè a sua volta l’Ar- 
duino (vigile soldato di professione) sospettò mai di 
avere a’ panni un traditore, ‘il quale spogliava 
nel 1833-34 tutta la sua corrispondenza e la portava 
calda calda... alle autorità piemontesi!... (1). 


(1) I docce. sottratti all’Arduino son tutti tra’ dispacci del 
Console di Marsiglia. 
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* 
* * 


Di tutte le scoperte del 1833, la più rilevante si 
dovette ancora al governo pontificio: un emissario 
mazziniano spedito a Napoli venne sui primi di di- 
cembre “ arrestato e perquisito al suo passaggio da 
Perugia ,, mentre risaliva l’Italia “ con passaporto 
inglese e finto nome,,. 

Caddero allora nelle mani del card. Bernetti — e 
quindi ipso facto, del march. Crosa, legato sardo (1), 
due liste, contradistinte A e -B, di affigliati alla Gi0- 
vane Italia. 

“ L’authenticité des indications contenues dans la 
note A ,,, scriveva il 14 dicembre il legato sardo, “ vient 
d’ètre confirmée d'une manière bien positive par l’autre 
note B, dont l’original ecrit de la main de Mazzini 
lui mèéme vient d’ètre surpris dans la perquisition 
qu'on a faite sur un émissaire de la Propaganda, qui 
a passé par les Etats Romains. La personne (2) m'’a 
fait lire l’original, qu'elle mème a reconnu de l’écri- 
ture de Mazzini, qui a été trouvé cousu dans la 
doublure d’un chapeau: la coincidence de plusieurs 
noms et de plusieurs indications entre les deux 
notes A et B trouvées chacune d’une manière éga- 
lement sùre, quoique en des époques distinctes, en des 
lieux différens et sur des individus n’ayant entre eux 


(1) Gli atti relativi si trovano disseminati in tre serie: Le- 
gazione di Roma, Materie criminali, cartella 15, e Polizia, To- 
rino, 1835, cartella 1*!! 

(2) Così nomina sempre, discretamente, il Card. Bernetti. 
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aucune relation, cette coincidence a paru à la personne 
un argument bien fort pour prouver l’authenticité 
des deux notes en question A et B. 

“ Elle vient de me témoigner de nouveau son désir 
que tout cela ne soit comuniqué par moi qu’à vous 
seul, M* le conte [Latour], en comptant que vous 
voudrez bien n’en user que d’une manière très cir- 
conspecte, afin de ne pas risquer de compromettre 
les moyens qu'elle a réussi è se menager pour pé- 
netrer les secrets des revolutionnaires. 

“Je me suis apercu que la mème personne a eu 
également connaissance d’autres indications analogues 
et correlatives dans les autres Etats d’Italie, qu'elle 
m'’a laissé voir simplement sans me les passer... Je 
ne manquerai pas d’insister , per averle, come av- 
venne di fatto (lista C). 

Le note A e B, importanti pe’ nomi di guerra, non 
tutti conosciuti, degli iscritti; per le indicazioni di 
Mazzini sul centro al quale ciascun congiurato si 
rannodava e sulla rispettiva influenza, furono dal 
governo piemontese diramate alle autorità dipendenti, 
ordinando diligentissime indagini, proseguite per più 
di un anno. Ne diamo il succo, nelle annotazioni ai 
nomi principali; e cominciamo dalla lista B perché 
il card. Bernetti la segnalava, nella copia rimessa al 
march. Crosa, come 


| 
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“ Estratto dall'originale giudicato 
di carattere autografo del famoso Mazzini: 


Toschi= Andrea Lampugnano (1). 

Riccardi d’Oneglia = Carlo Zeno (2). 

Carlo Cattaneo = Procida (3). 

Cambiasi 2 fratelli = Crescenzi, Genova (4). 

Mari il grande = Gio. Procida (5). 

Carlo Durazzo, ex-ufficiale nella guardia = Montecuc- 
coli (6). 

Piacenza (7), artigliere = Verrina, arrestato. 


(1) Le autorità piemontesi s’intestarono a credere che il Lam- 
pugnano non fosse un nome di guerra, bensì un vero e proprio 
cognome : e sospettarono potersi trattare del prete prof. Gio- 
vanni Lampugnano, liberale e dedito al bel sesso. Del Toschi, » 
nessuna notizia. 

(2) Carlo Riccardi, ricco negoziante, caldo liberale; a cui ac- 
cenna Mazzini scrivendo (lI, 30) che da lui esigeva “ un sa- 
grificio ultimo ma forte ,. | 

(3) Lo pseudonimo di Procida fu scelto da quattro affigliati 
della Giovane Italia: ciò che allora, ed oggi, ingenerava inevi- 
tabili confusioni. 

(4) Niccolò e Giovanni, il primo arrestato, l'altro esule, pel 
quale si spiegano ora finalmente gli accenni dell'Epistolario, 
I, 427, 482; II, 135. 

(5) Il march. De Mari Niccolò, processato col fratello minore 
Domenico. 

(6) “ Indicato, scrive il Ministero dell'Interno, per altro de' 
nobili genovesi che intervenivano alle sospette adunanze in 
casa della march. Eugenia Pallavicini ,. 

(7) Luciano, impunitario. 
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Faraggiana ainé = Olgiati (1). 

Gio. Re, Stradella centro = Rinaldi, arrestato. 

Felice Scribanis = Sidney. 

Capitan Pianavia, brigadiere Costa, arrestato (2). 

Giovanni Girardenghi, avvocato = Vittorio Ruspoli, 
centro alessandrino, arrestato (3). x 

Giacinto Salvi, avvocato = Pier Uberti, Voghera 
centro (4). 

Gherardi, medico = Cirillo, centro Recco (5). 

Ruschi e Tonini, avvocati, Verrina e Andrea Doria, 
centri a Sarzana (6). 

Anacleto Cappa — Fra’ — Bussolari, Oldini a ABIAZOO 
Lomellina (7). | 


(1) Faraggiana Giuseppe. 

(2) Cap. Pianavia, impunitario, che aveva per nome di guerra 
Colombo; Costa Amando, uno de’ condannati a morte d’Ales- 
sandria. 

(3) Impunitario. | 

(4) Nell’Epistolario si fanno due persone di Giacinto Salvi e 
di Pier Uberti, fantasticando (I, 374) che costui appartenesse 
a una famiglia patriottica del Canavese. 

(5) Era un medico di Savona, compromesso sel "21, da non 
confondere col toscano Gherardi Giuseppe. 

(6) Il direttore della polizia di Genova scriveva in proposito: 
“ ove non sia questi l'avv. Ruschi di Sarzana, stato sul fine 
del 1832 rimandato dalla Toscana per motivi politici, dovrebbe 
essere l'avv. Giovanni Rusca di Genova, che fu già indicato al 
Ministero come sospetto in politica. Tonnini sembra essere 
l'assessore istruttore in Finale. Egli è amico del suddetto 
avv. Rusca e dell'avv. Canale, ora detenuto nel forte S. Giorgio , 
(nota 14 marzo 1834). 

(7) Dopo lunghe indagini la polizia dovè confessare di non 
raccapezzarsi in questo logogrifo: venne identificato il solo 
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Avv. Nervi, dipende da Belforte, centro a Varallo (1). 

Bramani, ingegnere, centro Novara (2). 

Niccolò Ardoini, tenente brigata Pinerolo, Procida, 
emigrato. - 

Goglioso = Garzia (3). 

C. Vecchi, Ascoli = G. Balsamo. 

Pietro Leopardi, Aquila, assieme N. S. F. T. P. M. 

Filippo Marchetti, Spoleto. 

March. Dragonetti, centro Tre Abruzzi. 

Ottavio Graziosi = Grimio (4). 

Orazio Barbieri, incaricato per Bologna. 

Antonio Doria = Salviati (libraio) (5). 

Albenga, Ottavio = Menbo; Scipione, ricevitore di 
mandamento (6). 


Anacleto Cappa di Garlasco, e supposto che Fra', Bussolari, 
Oldini fossero pseudonimi di aderenti del Cappa, arrestato. 

(1) L'avv. Nervi di Borgomanero aveva molto frequentato il 
march. Carlo Cattaneo di Belforte “ nell'epoca che costui era 
relegato a Varallo ,. 

(2) Luigi Bramani, spesso rammentato tra gli esuli, ne' primi 
voll. dell’Epistolario. ; 

(3) Vincenzo Goglioso di Civezza, descritto come sansimo- 
niano esaltato. 

(4) Giunio e non Grimio, come leggevano a Roma equivo- 
cando, per la scrittura spesso indecifrabile di Mazzini: Episto- 
lario, I, 179. 

(5) Lo pseudonimo del Doria era Salviati e non Garzia! 
(Epistolario, II, 23). Mia 

(6) Questa annotazione diè molto filo da torcere; si suppose 
che Ottavio Menbo potesse essere il liberale Ottaviò Cucchi di 
Albenga; e nello Scipione si volle vedere l'effettivo ricevitore 
di quel mandamento che aveva tal cognome. Benchè questo 
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Clary = Castruccio, Nizza, ricco proprietario influen- 
tissimo nelle basse classi (1). 

Gassin = Senz pere, commesso, ex-militare, Nizza (2). 

Foresta, avv., Nizza (8). 

Levamis, brigadiere delle guardie del Corpo, destituito, 
Nizza (4). 

Davico = Legnano, chincagliere audacissimo, Nizza (6). 

Gascini avvocato Guido, Nizza. i 

Scasincio, propagatore, ordinatore nella montagna, 
Nizza (6). 

Airaut ricco, ex-giudice, attivissimo (7). 


signor Francesco Scipione venisse giudicato persona inecce- 
pile, “ ritiratissima ,, pure si dispose di non lasciargli “in cu- 
stodia molti fondi, onde impedire che ei potesse per avventura 
valersene , a scopi rivoluzionari! 

(1) Clary Giustino s'era compromesso nel ’21. Il governatore 
di Nizza lo chiamò nel 1833 ad audiendum verbum; e il Clary 
ammettendo lealmente d’esser repubblicano, promise però di 
“ vivere da buon suddito ,. Quanto a Castruccio, anzichè ve- 
dervi lo pseudonimo del Clary, fu ritenuto più probabile che 
designasse il suo intimo amico Chartroux, anche lui un libe- 
rale del "21. 

(2) Gassin Saverio, ex carbonaro del ’'21 “ sans peur , (?). 

(3) Avv. Giovanni: la polizia nizzarda lo qualificava innocuo ; 
e forse scambiato col fratello Pietro Giuseppe, torbido sog- 
getto. 

(4) Levamis Francesco. 

(5) Si sospettò d'un Carlo Davigo, chincagliere. 

(6) “ Non si conosce e neppur riuscì di rinvenire alcuna per - 
sona alla quale si possa attribuire un tal nome o denomina - 
zione ,. Ignoto del pari l'avv. Guido Gascini. 

(7) Avv. Francesco Heraut, destituito nel ’21. 
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Baroncelli Andrea = Bobbio Malaspina, Faenza (1). 
Carlo Flori = Milone Crotoniate, Reggio (2). 
Gallenga = Giovanni da Procida, Reggio. 

Castiglione Silvestro == Niccolò da Tolentino, Modena. 
Niccolò Fabrizi = Corso Donati, Modena. 

Andrea Montanari = Gandolfo Malatesti, Modena (3). 
Budini Giuseppe = Onorio Savelli. 

Nassi, ex-ufficiale X (sic). 

Carignani (4), Denari X (sic). 

Felice Turotti = Lombardo Fieramosca. 

Giuseppe Ricciardi, naffoletano = Campo Sampiero. 
Frassi Toscano = Nostro. 

Francescony, place Royale, n. 5. 


Nella nota A i congiurati della Giovane Italia 
erano raggruppati sistematicamente per il Piemonte 
e genovesato, così: 


(1) Cfr. Epistolario, I, 403: le autorità piemontesi si lambic- 
carono il cervello, facendone due nomi: Baroncelli di Bobbio 
e Malaspina di Faenza! 

(2) Ibid., I, 254. 

(3) Ibid., I, 360. > 

(4) V'era a Genova una banca Carignani. 
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Piemonte. 
Congrega Giunta Suprema. 


Avv. Giovanni Allegra. 

Melvi nello studio dell’avv. Colla (1). 
Romualdo Cantara (2). 

Domenico Barberis (3). 
Dec. Vittorio Uberti (4). 


Prima giunta ordinatrice. 


Ordinatore: Della Porta (5). 
Buffa, ex-capitano (6). 
Paroletti Cesare, ex-tenente (7). 
Rigoletti, avvocato (8). 


Seconda Giunta. 


Ordinatore: Vittorio Uberti. 
Avv. Scoassis (9). 


(1) ‘ Non risulta esistervi nello studio del sig. avv. Colla 
verun praticante , di tal nome, annota la polizia torinese. 
(2) Fuoruscito. 


(3) Condannato a morte col Mazzini il 26 ottobre 1833. 
(4) Processato col Gioberti. 


(5) “ Non si trova in questa capitale e si crede di Sarzana ,, 
avverte la polizia torinese. 


(6) Buffa Michele di Bibbiana, maggiore in ritiro in Francia. 
(7) Destituito nel "21. 


(8) Avv. Carlo. 
(9) Avv. G. B. Scovazzi, condannato a morte nel giugno 1883. 
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Paolo Paglio (1). 

Teologo Corso. 

Caissotti Giacinto (2). 

Bertolini avvocato, Lampugnano (8). 
Asti — Avv. Savina (4). 
Intra — Nerini, Prejalmini (5). 
Tortona — Vaccai, negoziante (6). 
Voghera — Avv. S. Pietro (7)., 
Acqui — Olmi (8). 
Valtellina in Tirano — Avv. Antonio Visconti. 
Belgirate (Prov. di Pallanza) — Alberto e Fedele Bono. 
Novara — Stoppani e Bramani, ingegneri (9). 


(1) È il Pallia: “ Fuoruscito, dice la polizia, sin dal maggio 
1833, in epoca delle arrestazioni fatte delli sig. teologo Gio- 
bert, medico Vittorio Uberti, ecc. ,. Aveva il Pallia assunto lo 
pseudonimo di Corso nella Giovane Italia e fa sorridere la grave 
nota poliziesca: “ per quante ricerche fatte non si è potuto 
rinvenire verun teologo sotto tale denominazione , di Corso, 

(2) “ Questi, dice la polizia, era uno degli autori della ma- 
scherata a tricolore eseguitasi nel R. Teatro del 1832: il quale 
sì evase dai R. Stati per Napoli e i suoi compagni eran certi 
Giuseppe De Angioli di Cherasco studente in legge e Ludovico 
Daziano proprietario , (Cfr. FaLpeLLA, I fratelli Ruffini, p. 272). 

(3) Giacomo Bertolini, studente di legge, amico dello Sco- 
vazzi: annota la polizia, che fa poi un altro pasticcio, tirando 
in ballo il prete Lampugnano. 

(4) Arrestato. 

(5) L’esule Luigi Nerini d’Intra e il medico Prejalmini Luigi. 

(6) “ Potrebbe essere, notava il Ministero, il Vicari testè ri- 
lasciato , (Giuseppe Vicario di Tortona, negoziante). 

(7) Avv. Girolamo, arrestato. 

(8) Avv. Giovanni Olmi, capo politico nel "21. 

(9) Stoppani Bernardo. 
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Nel Genovesato, riviera di Ponente. 


Porto Maurizio — Uguccione (1). 
S. Remo — Sebastiano Rambaldi (2). 
Albenga — Conte Filippo Lingueglia, capitano a mezza 


paga (3). 
Alassio — Francesco Testa, ex-capitano (4). 
La Pietra — Giovanni Gerino, ex-capitano (5). 
Oneglia — Riccardi. 
Cervo — Siccardi Angelo, medico. 


' Ceriale — Tagliaferro Alessandro, tenente de’ preposti, 

comandante la brigata del Ceriale sino a 
Finale (6). 

Erli (sulla via d’Albenga al Piano) — Balduino Luigi, 
ricco proprietario (7). 

Ventimiglia — Biancheri (8). 

Savona — Granella Giovanni, negoziante di cavalli e 
carrozze. 


(1) Era il Bensa; la polizia pretendeva fosse G. B. Fossati 
di Porto Maurizio. 

(2) Capitano destituito nel "21. 

(3) Idem. 

(4) Idem. 

(5) Non si trovò nessun nome consimile. 

(6) Cfr. Epistolario, lI, 30: dove finalmente si spiega chi fosse 
quell’Alessandro. 

(7) La polizia genovese osservava non esservi in Erli nessun 
Balduino: v'era in Arnasco un Luigi B., ma di mediocre for- 
tuna e di condotta più che tranquilla. 

(8) Andrea, Epistolarto, II, 28. 
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Lerici — Fortunato X (1). 
Nizza — Clary, ricco proprietario influentissimo. 
— Levamis, brigadiere delle guardie del corpo, 


destituito. 
» — Davico, Legnano, chincagliere. 
sn — Avv. Foresta. 


— AÀiraut, ricco ex-giudice. 

— Gassin, ex-militare. 

» — Carlo Durazzo, ex-ufficiale nella lnigala di 
Piemonte, Montecuccoli. 


Nell’interpretare questi elenchi, la polizia sarda — 
a parte qualche lacuna e qualche granchio (2) — 
vide giusto in complesso ; la sua serupolosità meto- 
dica di ricerca può servire d'aiuto e... d'esempio a 
molti eruditi, cominciando dagli editori dell’ Episto- 
lario mazziniano. 


*# 
* * 


Sulla lista C, che direttamente non riguardava i] 
Piemonte, la polizia sarda si limitò a “ prender atto 
della comunicazione ,: con l’Epistolario alla mano 
è agevole identificare quasi tutti gli adepti, che vi 
son nominati. 


(1) Franchini, Epistolario, I, 254: la polizia genovese confes- 
sava di non aver scoperto “ nessuna traccia , di cotesto For- 
tunato. 

(2) Molti di più ne aveva commesso la polizia pontificia, per 
la cachigrafia di Mazzini: non pochi nomi degli elenchi eran 
diventati irriconoscibili; e furono rettificati, con grande pe- 
rizia, a Torino. 


T | 
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Congrega di Napoli Direttrice. 


Giuseppe Mauri, strada Pignasecca, n. 61, ultimo piano. 
Giuseppe Romano, strada Toledo, n. 343, 3° piano. 
Geremia Mazza, strada nuova S. Maria d’ogni bene, 

n. 52, 8° piano. 
Campo Sampiero — G. Ricciardi. 


Centrale Abruzzi. 


March. Dragonetti — Pasquale De Ferranti — Incar- 
nati — Ricciardi — Pietro Leopardi. 


Aquila. 


Pietro Leopardi. 


Stato Romano. 
Roma — Centrale. 
Girolamo Cortini, incontro S. Lorenzo in Lucina, n. 36 A. 


— Giuseppe Marsuzzi — Achille Nanni — Achille Lupi 
— Giovanni Baccani. 


Provincia di Campagna. 


Veroli — Maciocchi corrispondente con quei di Regno. 
Anagni — March. Trajetto. 
Frosinone — Fratelli De Camillis — Marcocci. 
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Velletri — Giovanni Graziosi — Ettore Borgia. 
Perugia — Tiberio Anzidei — Menicucci — Galli — 
Guardabassi. 


s* 
* * 


Ancona — Avv. Lesti — Galletti — Trotti. 
NB. Far ricerca di Galletti al Macinato. 
Bologna — Lamberti, via S. Mammolo, n. 100 — Na- 


poleone Brentazzoli — Gherardi — Tom- 
maso Mignani — Rigo Lambertini — Dal 
Fiume — Orazio Barbieri. 


Ascoli — Conte Vecchi. 
Sutri — Agostino Capotondi. 


Congrega Centrale Toscana. 


| Livorno — Avv. Guerrazzi, via Ferdinanda, n. 821. — 


Bini — Bastoggi Pietro — Olgiati — Palli 
— Carlo Notari. 
NB. Tengono le corrispondenze con la Ro- 
magna e ne conoscono le fila. 
Pisa — Frassi padre e figlio. 
Firenze —- Giuseppe Gargini. 
Bardi, negoziante. 


Regno Lombardo-Veneto. 


Cremona — Luigi Trisbolini, contrada S. Mattia, n. 1201. 

Pavia — Picchioni — Ernesto Marozzi. 

Mantova — Attilio Partesotti, negozio di oreficeria Par- 
tesotti, sotto al portico della piazza Purgo. 


P 


IL RAPPORTO DEL MINISTRO LESCARENE 
SU MAZZINI 


Narrai nella Madre di Mazzini, p. 376 sgg., qual 
infernale proposta avesse accarezzato l’Austria nel 1832 
nei riguardi del capo della Giovine Italia: attirarlo 
cioè in un agguato, col mezzo di un traditore, e ar- 
restarlo. Il Governo piemontese avrebbe dovuto as- 
sociarsi all’impresa, e magari addossarsene tutta l’odio- 
sità, come il più interessato a soffocare le agitazioni 
della nuova “ setta ,: in ogni caso unirsi all'Austria 
per chiedere alla Svizzera l’espulsione formale del 
terribile ospite. Il Lescarene rifiutò: e com'era sua 
abitudine, scombiccherò giù alla brava gli appunti in 
francese per la risposta che il segretario avrebbe do- 
vuto stendere in una nota officiale. 

Questa, che ha la data del 29 maggio 1833, diluisce 
di fatto le idee del ministro in una prosa burocratica, 
in lingua italiana, sciatta e incolore. 

Meglio vale perciò riprodurre fedelmente l’abbozzo 
della minuta originale del Lescarene (Genova, 1835, 
cart. 5°): 

“ Il est sans utilité de chercher à éloigner Mazzini. 

“Son plan insurrectionnel embrasse l’Europe en- 
tiere: quelque part qu'il aille il se trouvera toujours 
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propre è mettre en ]jeu son audacieuse activité. Pro- 
bablement il se refugieroit è Paris où il lui seroit 
plus facile que partout ailleurs de rassembler les 
moyens pecuniaires qui lui manquent (1). 

“Je ne crois d'ailleurs pas facile de le faire éloigner. 
Il a une sorte d’empire (2) sur les hommes à idées 
nouvelles, il s'est créé une véritable superiorité sur 
les hommes de son espèce. Il a été singulièrement 
protegé à Marseille quand le Prefet a eu l’air de 
vouloir le faire partir. Il n’est en effet parti que 
quand cela lui a convenu. 

“ Cet homme est pour l’Italie un drapeau revolu- 
tionnaire: il est inutile de transporter un peu plus 
loin ce drapeau, il est dangereux de le faire pro- 
mener. Partout où il se présente il remue les passions 
d’une imprudente et perverse jeunesse. 


(1) Il segretario, che sulla traccia datagli dal Ministro dettò 
il disp. 29 maggio 1833, a questo punto parafrasa : 

“... Sarebbe a temere che fosse per riparare prontamente a 
Parigi, ove probabilmente non si è ancora portato perchè le 
sue idee non vanno forse in tutto d'accordo con quelle dei 
settari francesi, volendo egli essere, siccome appare, capo e 
direttore della sua setta italica e non dipendente da altre. Ma 
colà trovandosi ed abboccandosi coi membri più influenti di 
quel Comitato rivoluzionario, questi, vedendolo così caldo, at- 
tivo, instancabile ed intraprendente, penserebbero, è probabile, 
a trarne ad ogni modo quel migliore partito che potrebbero, 
somministrandogli i mezzi pecuniari, dei quali egli confessa 
esser attualmente non poco scarso ,. 

(2) Parafrasi c. s. “ La sua facondia, i suoi scritti e l’esalta- 
zione stessa delle sue prave dottrine gli hanno procacciato un 
tal quale impero ,, ecc. 
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“Je crois inutile et imprudent d’essayer d’obtenir 
son extradition. Obtient-on aujourd’hui l’extradition 
d’un coupable de delit politique? 

“ Aux premières demarches Mazzini seroit averti. 

“Je ne crois pas moins impossible de chercher è 
l’attirer en lieu où on puisse l’arrèter. Il n’a jusqu'ici 
aucunement montré ce genre de bravoure qui porte 
à affronter le danger. Il brave de loin, il menace, 
mais il se tient a l’écart et caché. 

“Il me semble done qui'il n’y a rien è faire jusqu'à 
ce qu'on ait la certitude que si Mazzini étoit demandé 
il seroit immediatement livré, ou que s’il étoit enleve 
ce fùt par la connivance et avec l’adhesion tacite du 
gouvernement sur le territoire duquel seroit fait 
l’enlevement, de manière a ce qu'il ne dùt pas ètre 
rendu. 

“ Il est à desirer que l’embarras donné depuis deux 
ans par un simple avocat sans fortune (1) fasse sentir 
qu'il est impossible que tòt ou tard les gouvernemens 
de l'Europe ne se concertent et ne réunissent leurs 
efforts pour dissoudre les societés secrètes et terminer 
une lutte qui doit finir par l’extinction de l’un des 
deux principes qui se combattent depuis tant d’an- 
nées. On ne cesse de machiner des revolutions, on. 
fait chaque jour de nouveaux essais: qu’une seule 
tentative réussisse et tous les gouvernemens seront 
renversés ,,. 


(1) Parafrasi c. s. “ Gli intrighi politici d'un semplice avvo- 
cato senza fortuna, prima sconosciuto, e senz’altri mezzi che 
quelli che trae dalla fervida e calda sua immaginazione ,, ecc. 
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LA LIBRERIA DI MAZZINI 


Ricchissima era certo la biblioteca che s'era formata 
Mazzini fin da giovane. Lo si deduca da questo pic- 
colo elenco di libri che richiedeva alla madre con 
lett. 21 ottobre 1835: 

“... Eccovi una nota de’ miei libri che vorrei avere 
in un solo invio. Non vi spaventi il numero. Non 
avete a indurne nè che io disperi a un tratto delle 
cose e le veda sì scure da non credere a riavvicina- 
mento tra noi — al contrario — nè altro. Avete a 
indurne che v'è sempre in tutti i calcoli politici una 
incertezza per cui può differirsi a un anno, a due ciò 
che può accadere fra due mesi. In queste incertezze 
dobbiamo intraprendere alcuni lavori che rendono 
necessari molti libri. Ecco tutto. Amatemi ,,. 

D’Alembert — Mélanges. 
Annuaire historique. 

Brown — Rhymes on the road. 
Buonarroti — Prose e Rime. 
Beccaria. 

Bonfadii — Opera. 

Boccaccio — Prose. 


NUOVI DOCUMENTI 485 


Bailly — Astronomie. 
sn — Physique des corps impondérables. 

Campbell —" Works. 

E — Theodric. 
Cellini — Vita. 
Cavouilly — Botanica. 
Chateaubriand — Mdlanges. 
Catulli, Tibulli, ecc. 
Lanzi — Storia pittorica. 
Lessing — Laocoon. 
Morgan — Life of Salvator Rosa. 


Missirini — Canova. 

Persio — Satire. 

Mémoires de Napoléon (1). 
Porzio — Congiura de’ Baroni. 


Paruta — Discorsi politici. 
Petronio Arbitro. 
Pichot — Voyage en Angleterre. 


Damiron — Philosophie. 
Darwin — Amori delle Piante. 
Filangieni. 

Vacani — Campagne. 

Grassi — Sinonimi. 

Guizot — Cours d’histoire. 


Goethe — Thédtre. 
Ballades, ecc. [sic]. 
Bertolotti — Savoia. 
Sarpi (2). 


(1) Intendo le memorie dettate a' suoi generali a S, Elena, 
in 6 voll. (Nota di Mazzini). 

(2) Le opere ed anche quell’altro libriccino manoscritto, credo. 
(Nota di Mazzini). 
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Sofocle, Bellotti. 

Shiel [sic]. 

Simonot — Espagne [cioè quel Résumé de l’histoire 
d’Espagne, Paris, 18283, che Mazzini cita nel'cap. IV 
del suo opuscolo del 1869]. 


Tasso — Rime e Prose. 
Tacito. 

Verri — Opere filosofiche. 
Caesar — Commentarii. 


Roberison — Carlo V. 
Schlegel — Letteratura. 


s — Corso drammatico. 
Sacchi — Antichità romantiche. 
Sigonii — Opera (1). 
Blumenbach — Storia naturale. 


Cantù — Storia di Como. 
Delolme — Constitution of England. 
Lord Byron par M.me Belloc. 


(1) Del Sigonio quell’unico volume che tratta non delle an- 
chità romane, ecc. ma del Medio Evo italiano. Prego Filippo 
[Bettini] a scernerlo (c. s.). 


kt 


GIOBERTI E LA “ GIOVANE ITALIA ,, 


Il Solmi nel pubblicare nel Risorgimento italiano 
del 1911 il primo costituto di Vincenzo Gioberti cre- 
dette di poter sorvolare sulle deposizioni del capo- 
rale Emilio Zacchia di Sarzana, che giudicò irrile- 
vanti, anzi piene di frivoli particolari, di “ inezie ,,. 

Non parmi che ben s'apponesse: lo si giudichi dal 
tenore delle testimonianze, conservate tra gli atti 
inquisizionali contro l’avv. Scovazzi (Processi politici, 
cartella 6*, fasc. 2°). 

Interrogato il 26 maggio 1833 dalle Autorità mi- 
litari inquirenti, lo Zacchia narrò d'aver ricevuto a 
Torino, durante il suo soggiorno militare, le più fio- 
rite cortesie dal concittadino avv. Pasquale Ber- 
ghini. 

“ Venne qui in Cittadella a ritrovarmi, accompa- 
gnato da certo don Remaggi, di un paese vicino al 
mio, conoscente del pari di nostra famiglia, e pro- 
fessore qui in Torino nel Collegio de’ Gesuiti; ... mi 
consegnò qualche somma rimessagli per mio conto 
da mio padre... m’invitò ad andare a pranzare con 
lui quando voleva ,,. 
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Durante una malattia, “ all'ospedale mi visitò più 
volte ,, anche coll’avv. Daziani, “ perchè questi come 
parente dell’ economo dell'ospedale mi raccoman- 
dasse ,,; per il periodo della convalescenza, “ Berghini 
mi disse di procurarmi un permesso e di passare ad 
abitare con lui , (portici di piazza Vittorio a mano 
manca, andando in giù, porta n. 10, piano 4°). Così av- 
venne di fatto, sui primi di marzo. “ Vi stetti 18 giorni, 
8 09 giorni rimasi continuamente senza uscire ,; e 
in questo lasso di tempo “ ebbi occasione di conoscere 
Scovazzi, Oberti, il di lui fratello medico, l’avv. Da- 
ziani, avv. Bertolini, feol. Gioberti, il fratello più 
giovane dei due che sono padroni ed esercenti il 
caffè S. Carlo, ... un sottotenente d’artiglieria di cui 
non so il nome, un avv. Ricci o Raggi... genovese 
che trovavasi quivi in un ufficio da dove sortendo in 
questa capitale sarebbe sortito sost. avv. fiscale... 

“ Udii discorrendo lo Scovazzi col Berghini e mo- 
vendo questioni sui fogli di Francia ambidue dire 
che l’attuale Governo di Francia non poteva essere 
loro vantaggioso, che non poteva durare, che fino a 
tanto che non si fosse cambiato in Repubblica, il che 
non doveva andar a lungo, non avrebbero dessì po- 
tuto sperare rinforzo, poichè in tal caso li rifuggiti 
sarebbero discesi. Un tal discorso lo ud pure te- 
nersi dal teol. Gioberti col Berghini. Alcune volte 
udii muovere questione qual Governo fosse più adatto: 
ed udii lo Scovazzi e il feol. Gioberti manifestare 
che conveniva formare dell'Italia una Repubblica. 
Udil da Berghini e Bertolini che doveva preferirsi 
un Re costituzionale. Ciò che devo osservare si è che 
quando colà venivano alcuni dei sovradetti, tutti, al- 
l'eccezione dell'avv. Scovazzi e teol. Gioberti, doman- 
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davano al Berghini, ovvero allo Scovazzi, quando vi 
era, se vi fosse qualche cosa di nuovo, il che non di- 
cevasi nè dallo Scovazzi nè dal Gioberti, nell’intro- 
dursi in quella casa... 

“ Venuto un giorno il Gioberti a trovare il Ber- 
ghini, dopo d'avere tra essi due tenuto le questioni 
di cuì parlai disopra, il Berghini chiamò al Gioberti 
nuove del sottotenente Alberti, sapendo che era am- 
malato. Il Gioberti gli rispose essergli noto che an- 
dava meglio, ma che non sì era mai recato a visitarlo, 
perchè essendo in Cittadella non voleva recarvisi per 
non dar sospetto ... 

“Il Berghini andava alla conversazione presso il 
barone Maghella. Una sera che non uscì di casa, mi 
ricordo che nel giorno successivo venne un signore, 
grande di statura, il quale parlava italiano con ac- 
cento genovese: disse quegli al Berghini che di sotto 
vi stava il barone Maghella, il quale aveva mandato 
per vedere se era ammalato, giacchè nella sera pre- 
cedente non lo aveva veduto ,,. 

Appena lo Zacchia potè uscire, fu invitato a fre- 
quentare le conversazioni serali in casa de’ fratelli 
Oberti, dove avrebbe potuto distrarsi con qualche 
partita alle carte. 

“ Vi ritrovai lo Scovazzi, il Bertolini, il Daziani, 
ed il teol. Monti... Vidi sempre sopra il tavoliere di 
quella camera ora uno ora tre fascicoli portanti per 
titolo la Giovane Italia: tutte le sere udii che tanto 
da quelli da me non conosciuti, quanto da quelli da 
me nominati sì dava lettura di quei fascicoli, leg- 
gendoli ora gli uni or gli altri. Udi leggersi delli 
squarci trattanti la tirannia del Pontefice, la morte 
di Menotti, l'elenco di quelli fatti incarcerare dal Papa, 
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udii in allora dirsi da tutti che sarebbe venuto il 
tempo in cuì ne avrebbero presa la difesa, che anzi 
udii lo Scovazzi allora dire: io lo giuro. 

“ D. Se non l'abbiano’ eccitato a leggerli pur 
desso. | 

“ ER. Signor no, solo mi ricordo che in una sera, 
mentre io stava giocando al ventuno con la sorella 
degli Oberti, con un loro fratello più piccolo e credo 
anche coll’avv. Daziani, e nel mentre che leggevansi 
quei fascicoli l'avv. Scovazzi mi pose una mano sulla 
spalla -dicendomi: state attento, bisogna che impa- 
riate ... , 

“Da bel principio in cui mi trovai nella casa Ber- 
ghini ... udiva nominarsi la casa Gioberti, dicendo ora 
l'uno: io vado dal Gioberti, interrogandosi altri: tu 
vieni da Gioberti? dirsi da altri: ci vedremo da Gio- 
berti. 

“In un mattino poi, venuto lo Scovazzi a trovare 
il Berghini, sentii non so se questo o lo Scovazzi dire 
che Za più non conveniva, perchè vi erano delle donne; 
era meglio che andassero Za giù. Io supposiì che par- 
lassero della casa Oberti, perchè là vidi, come dissi, 
la sorella, la madre ed una serva; e che parlando 
dell’altro sito intendessero parlare della casa Gioberti. 
Udii poi dopo nella casa Berghini, mi sembra, da questo 
interrogare il Daziani dove avesse passato la sera 
precedente; rispondersi dal Daziani che insino alle 9 
o dieci era stato in casa Oberti, alle 11 sì era portato 
nella casa Gioberti, ma che a quell’ora non vi era 
ancora andato alcuno. 

“ D. Se sappia cosa si trattasse nelle conversazioni 
di casa Gioberti ... 

“ R. Io giammai intervenni ... nè alcuno m'invitò: 
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lo suppongo che... sì trattassero le stesse materie delle 
quali sentivo parlare nella casa Berghini e nella casa 
Oberti ,,. I 

“ D. Se tanto nella casa Berghini quanto nella casa 
Oberti abbia udito spiegarsi qualche progetto e fis- 
sarne l’epoca. 

“ R. Nulla udii di ciò nella casa Berghini, ma bensi 
trovandomi in conversazione nella casa Oberti col- 
l'avv. Scovazzi si diceva che qui in Torino non potesse 
ancora così presto succedere una sommossa, perchè 
i Piemontesi non erano ancora in caso. Udii il me- 
dico Oberti dire che se fossero tutti come nel Cana- 
vese si sarebbe potuto fare un colpo anche in questa 
primavera; replicarsi dall'avv. Scovazzi che se tutti 
fossero stati come in Ivrea si sarebbe potuto fare un 
colpo anche prima e nella primavera sarebbe stata 
stabilita una Repubblica... 

“In una delle ultime sere in cuì andai alla con- 
versazione della casa Oberti, vidi colà due signori 
seduti alla tavola: vi stava sulla tavola davanti 1 
medesimi un mucchio di fascicoli, i quali saranno 
stati in numero di 10 e più, l’uno sopra l’altro co- 
perti di carta gialla. Vidi sul primo di essi il titolo 
Giovane Italia; vidi che il più attempato di detti 
due individui donò all'avv. Scovazzi un piccolo pacco 
contenente del denaro. Ciò rimettendo gli disse: in 
tal modo siamo pagati, gli altri furono già distribuiti 
tutti ,. 

Erano sei o setti scudi: i due individui appartene- 
vano al canavese; l’uno di circa trent'anni, l’altro 
di 24. 

“ D. In qual modo abbia saputo egli che fosse stato 
arrestato il medico Oberti. 
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“ ER. Oltre quelli da me nominati, i quali vidi fre- 
quentare casa Oberti, eravi un prete di circa 30 anni, 
col quale incontrandomi nel 16-17 corrente mese in 
Contrada Nuova mi domandò se era venuto nel mio 
reggimento in qualità di sottotenente un certo Vacca. 
Io gli risposi di sì: mi disse che quegli era un suo 
cugino, mi narrò ad un tempo che fosse stato arre- 
stato il medico Oberti... ,. 

Richiesto delle sue relazioni col sottotenente Al- 
berti, narra che questi un giorno lo fermò “e mi 
disse che gli ero raccomandato da persone care: suc- 
cedendo qualche cambiamento io non avrei avuto a 
lamentarmi ,. Interrogato che cosa significassero 
queste parole, l’Alberti rispose: “voi m’intendete 
bene ,,; ma scorgendo che io non intendeva di che par- 
lasse, mi soggiunse che succedendo un cambiamento 
di Governo, io non avrei avuto a lamentarmi. Io sup- 
posi che chi mi avesse a quegli raccomandato fosse 
il Berghini... lo vidi d'altronde di spesso passeggiare 
col Gioberti ,,. 

In altri costituti lo Zacchia precisò tentativi di su- 
bornazione, fatti dallo Scovazzi, con lui e coù un fu- 
riere — certo Dumaz Giuseppe, che mise i punti sugl’i. 
Lo Scovazzi aveva magnificato i progressi del par- 
tito rivoluzionario nell’ esercito: ad affigliarsi alla 
Giovane Italia non v'era alcun pericolo, dacchè si 
veniva iscritti — non col proprio nome — ma con 
uno pseudonimo di guerra. Ramorino disponeva già 
di 8 mila rifugiati e lo scoppio non lontano della 
sommossa avrebbe segnato un sicuro trionfo repub- 
blicano. Non mancava denaro: se ne offerse al Dumaz 
(che accettò d’esser iscritto col nome di Tour d’ Au- 
vergne) per guadagnar de’ colleghi all'impresa... Ben 
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inteso gli avevan dato non solo de’ fascicoli della 
Giovane Italia, ma anche un libello in yersi francesi 
contro il principe di Carignano. 

Più gravi e più dirette contro il Gioberti furon le 
accuse del sottotenente Alberti: frequentatore delle 
conversazioni in casa del teologo, dove e questi e 1 
suoi amiei l’avevan più volte esortato a leggere al- 
meno gli articoli letterari della Giovane Italia, gli 
avevano nettamente posta la questione se nel dì d’un 
conflitto armato tra Governo e rivoluzionari esso Al- 
berti avrebbe combattuto per o contro la buona 
causa. 

A rincalzare le deposizioni Zacchia-Alberti-Dumaz 
vennero le propalazioni del Pianavia; il quale avendo 
a Torino visitato il Berghini riferiva quanto ne aveva 
appreso sulle forze settarie nella capitale (Processi 
politici, cartella 7*, fascicolo 3°). 

“ Mi assicurò l’avv. Berghini, che erano al numero 
di eento, che v’erano 5 o 6 religiosi molto buoni e 
che sperava fra pochi giorni di arrivare al numero 
di 800: dovendo tenersi un consiglio per mezzo del 
quale la setta massonica, che è pure in Torino, e 
quella degli /ndipendenti, setta esistente in Svizzera, 
ma che pure si dirama in tutta l’Italia, conciliate 
varie differenze che esistevano fra di loro, sì sareb- 
vero riunite assieme e congiunte colla Giovane Italia. 
Non mi disse il Berghini in qual luogo dovesse te- 
nersì questo concilio, mi disse però che avevano fatto 
sentire all’avv. Girardenghi di intervenirvi, e l'epoca 
stabilita per l'esecuzione del medesimo a poco a presso 
sì è verso la fine d'aprile o sui primi di maggio ul- 
timi, epoca in cui vidi l’avv. Azario in Genova... 

“Quando io fui in Torino si spedì dall'avv. Ber- 
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ghini [alla Giovine Italia) un articolo di un reli- 
gioso (1), tendente a far conoscere quanto sia utile 
questa rivoluzione al bene della religione ,,. 

Il Pianavia non parla che de' capi, a cui fu diretto 
da’ Ruffini: e cioè il Barberis, il Berghini, i fratelli 
Cantara mercanti in ferro, e il colonnello Battail- 
lard (2), che doveva. principiare la rivoluzione a To- 
rino. Era costui così infervorato che “ temendo d’es- 
sere scoperto ,, pensava di anticipare di 15 giorni, a 
detta di Agostino Ruffini, l'insurrezione. 

Delle condizioni di Torino si protestava poco in- 
formato l’altro propalatore, avv. Girardenghi: e ac- 
cennò solo che le cose della Giovine Italia eran rette 
là principalmente dall'avv. Giovanni Allegra. A suo 
credere “ la società della Giovane Italia era la meno 
numerosa: a quanto mi si disse la più numerosa era 
quella de’ Franchi Muratori. Vi era anche quella degli 
Indipendenti... ,. Cioè, come spiegava ab iniîtio, una 
società “ di principio più moderato ,, (della Giovane 
Italia): “ retta da un comitato esistente in Svizzera , 
con a capo il Pisani. 

Più addentro d’ogni altro nella situazione del Pie- 
monte s'appalesò Giovanni Re, che aveva su ciò con- 
ferito con Giovanni Ruffini. 

“ Mi diceva (egli scrisse) che a Torino chi trova- 
vasi incaricato d'ogni faccenda fosse l'avv. Allegra, 
dacchè Azario aveva protestato di non volersene più 


(1) Paolo Pallia. 

(2) Vi era pure un “ Francesco Como, maggiore d’artiglieria ,, 
su cui Mazzini faceva grandissimo assegnamento. Epssto - 
lario, I, 450. 
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immischiare (1). Gli rappresentavo che era una perdita 
per il partito, poichè, quand’anche io nol conoscessi, 
pure l’avea sentito decantare come uomo di molti 
numeri. Soggiungeva Ruffini che Mazzini erasi pro- 
curata una commendatizia del conte Bianco, partico- 
lare amico dell’Azario, ma che tutto fu inutile non 
volendosi egli arrendere per verun conto ,,. 

Anche Tinelli gli disse d'aver “ visti parecchi pie- 
montesi sfiduciati per la divisione che pareva essere 
entrata nei partiti, e che conveniva andarvi al riparo, 
senza del che le cose avrebbero rovinato intera- 
mente... ,.. 

Gli amici lombardi “ diedero a me — continua 
Giovanni Re le sue delazioni — l’incarico di recarmi 
a Torino coll’avv. Cappa di Garlasco per vedere se 
vi era modo a riunire i partiti discordi e quindi a 
farne relazione. Passai infatti a Torino Za fine dello 
scorso marzo, e ci riunimmo dal Barberis. Eranvi 
meco l’avv. Allegra, l'avv. Berghini e l’avv. Cappa. 

“ La missione del Cappa era di invitare Badariotti 
ad unirsi in congresso per sentire le ragioni di dissidio 
che lo allontanavano dalla Giovane Italia. Non volle 
il Badariotti presentarsi, ed il Cappa diceva che era 
spaventato dalle massime del Mazzini e che era una 


(1) Nelle propalazioni scritte del Girardenghi si legge in 
proposito: “ Azario, intervenuto in un Congresso tenuto in Sviz- 
zera nell’estate scorsa, a detta di Ruffini avvocato che ci fu 
anche e che io vidi al di lui ritorno, partì assai disgustato per 
le dissensioni, protestando di volersi ritirare... Moja essendo 
andato a Torino nell'inverno scorso con mia lettera per Azario, 
questi la gettò sul fuoco! ,. Pel convegno di Bellinzona, cfr. 
Epistolario, I, 113. 
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pazzia lasciarsi condurre da quella testa frenetica 
in cosa di tanta importanza. Diceva Berghini ed io 
con lui che in questo eravamo d’accordo, ma che in 
sostanza il moto doveva essere interno e che non per 
altro cercavasi un colloquio che per mettersi d’ac- 
cordo nelle massime e nel modo d’agire. Diceva Al- 
legra: “ è la viltà che lo allontana, perchè crede vi- 
cinoil pericolo ,;jetoccando anched’Azario aggiungeva: 
“a San Salvario (1) si conobbe chi aveva coraggio e 
chi no ,,. Potei raccogliere essere le cose affatto sul 
verde, poichè dicevano che era da poco tempo che 
travagliavano, e che però potevano contare sopra sei 
a sette individui nel militare, e sovra 50 o 60 giovani 
animosi, ma di classi medie e senza mezzi; che però 
speravano di progredire ed avere dei risultati. 

“ Mi scriveva Berghini di mandargli il piano di 
organizzazione provinciale e di procurargli il Trt- 
buno da Lugano. Da ciò si arguisca cosa era il par- 
tito della Giovane Italia nella capitale ai primi di 
aprile ... 

“ Tra le altre cose Allegra mi diceva: “ Badariotti 
e 1 suoi colleghi aspettano la guerra e faranno poi 
da mezzani ai francesi. Per me giuro di battermi 
sotto qualunque vessillo, anzichè aspettare la libertà 
dagli oltramontani ,. Nè mi fece il nome de’ suoi 
colleghi... ,.. 

Scrivendo al Melegari il 17 agosto 1833 (I, 451) 
Mazzini confermava pienamente le propalazioni di 


(1) Nel battaglione degli Studenti universitari, associatisi alla 
rivoluzione del Ventuno, non pare che l’Azario spiegasse, se- 
condo l’Allegra, grande ardor combattivo. 
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G. Re. “ Esiste una còterîe carbonica, che ha le re- 
liquie del 1821, che ha qualche filo influente a To- 
rino. Questa è in contatto con noi, ma non ha voluto 
mai accettare la proposizione d’azione ,. In fondo son 
dottrinari, aristocratici “ che credono doversi stare 
sino ad una rivoluzione nuova in Francia... (1). Il 
centro in Torino è l’avv. Badariotti ,,. Gli si presenti 
l'emissario della (iovane Italia e lo scongiuri con 
la più calda, appassionata eloquenza. “ Frema, pianga, 
se occorre... Faccia valere con grazia la nulla sicu- 
rezza loro: un GIOBERTI, LORO, FU ARRESTATO. À poco 
a poco ci cadranno tutti ,,. Se si riuscisse a smuovere 
il Badariotti, e il magg. Como, “la rivoluzione è 
bell'e fatta ,.. | 

Raffrontata co' documenti processuali, la lettera del 
Mazzini chiarisce e risolve definitivamente la vessata 
questione de’ rapporti di Gioberti con la Giovane 
Italia. Alla federazione formalmente non appartenne 
di certo: l’avrebbe altrimenti Mazzini, che possedeva 
tutti 1 quadri degli adepti co’ nomi di battaglia, pro- 
clamato de’ suoî, non già della coterie Badariotti. 

Nella quale v’erano, per così dfre, un'estrema destra 
e un’estrema sinistra. I più temperati rifuggivano 
dalla nuova società di Marsiglia, e non volevano. 
neppur discutere di alleanza, cominciando dall’avvo- 


(1) Mazzini soggiunge: “ uomini che ci temono, uomini che 
non pronunziano cosa vogliono.., che il nostro num. III ha ri- 
dotti a noi (forse il Cappa), il IV (forse l’Azario) ha rimossi 
nuovamente, che temono vedere sfruttato da noi il lione po- 
polare, che per altro nell'ultima crisi han fatto dire esser 
pronti a unirsi per agire ,. Cfr. Costituto Doria, 9 ott. 1832). 
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cato Badariotti, che pur, secondo Mazzini, non man- 

cava d’ingegno... e, possiamo aggiungere, di furberia, 
dacchè non ebbe molestie dalla polizia sarda mal- 
grado certi accenni di Raimondo Doria. 

Gli elementi più generosi e pugnaci accettavano 
invece non il solo contatto con la Giovane Italia, 
ma anche accordi concreti per l'imminente insurre- 
zione. Tra questi era allora il Gioberti: il tono dei 
suoi discorsi riferiti dallo Zacchia, dall'Alberti, non 
lascia il menomo dubbio. 

I giudici militari lo ritenevano così compromesso 
che a più d’un sergente inquisito domandarono se 
avesse avuto suggestioni dal Gioberti: p. es. al po- 
vero Biglia Giuseppe, fucilato a Genova, che aveva 
accidentalmente passato alcuni giorni a Torino! (1). 

Gli indizi raccolti erano invero abbastanza nume- 
rosl e gravi per potervi facilmente imbastir su un 
processo contro il Gioberti: ed è evidente che l’in- 
quisizione fu troncata da una provvida mano — quella 
del Re. 

Carlo Alberto, prosciogliendo dal carcere e condan- 
nando all’esilio l’ex-cappellano di corte, ripeté lo stesso 
“ provvedimento economico ,, che Carlo Felice aveva 


(1) Processi politici, cartella 3, vol. I, ultima pagina. In hora 
mortis venne il Biglia con gli altri due compagni di supplizio, 
Gavotti e Miglio, il 14 giugno 1833, costretto ancora a compa- 
rire davanti all’auditore Ratti Opizzone, per sentirsi interro- 
gare un'ultima volta “ sui complici ,. Egli rispose: “non ho 
. nulla a palesare , 

“ D. Se essendo a Torino abbia veduto il teologo Giobert. 
“ R. Signor no, non lo conosco neanco ,. 
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sancito per Mazzini. Parlar d’ingiustizia sarebbe ce- 
cità partigiana: quando, quasi 20 anni più tardi, nella 
famosa polemica col Dabormida, Gioberti pretendeva 
che avrebbe partorito pubblico scandalo, avrebbe 
potuto nuocere al Dabormida “ nell’opinione de’ pre- 
giudicati e recargli gravi dispiaceri ,, la propalazione 
d'aver entrambi appartenuto alla società presieduta 
dal Badariotti (1). i 

Non ad altro può riferirsi l’accenno di una lettera 
giobertiana al Lamarmora, intromessosi paciere: 

“Io e la persona di cui si tratta fummo nel 33 
membri di una società politica e secreta. 

“Il suo scopo non era sovversivo, nè antimonar- 
chico. Ma i suoi membri erano vincolati al silenzio 
da un giuramento. 

“ Ciò basta a un intelletto così perspicace come il 
suo. Ella giudichi se sia prudente il propalar questo 
fatto ,. 

Che si trattasse della Giovane Italia è escluso, 
poichè questa era società eminentemente sovversiva 
ed antimonarchica: non può che alludersi al club car- 
bonico degli Indipendenti (2), di tendenza spiccata- 
mente monarchica e guelfa (3). 


(1) Caraca, La vita e i tempi del Gen. G. Dabormida, p. 520. 

(2) O magari a quella società degli Amici del popolo italiano 
che il Mazzini diceva pur allora diffusa in Piemonte (I, 139). 
Anche il programma de' Veri Italiani (ibid., p. 501 sgg.) era 
“ repubblicano ,: quindi non parrebbe plausibile supporre che 
vi aderisse il Gioberti, ancora cappellano di corte; ammenochè 
egli non si fosse associato a quella frazione della setta, che 


(Vedi la nota 8 a pag. seguente). 
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Tl Gioberti allora propenso alla Repubblica vi stava 
a disagio: nè la sua condotta può esser ammirata in 
quel momento come un modello di coerenza; ma queste 
contraddizioni spiegano perfettamente come la sua 
adesione morale alla Giovane Italia non fosse che 
fugace, ed egli divenisse via via, sull'esempio del Ba- 
dariotti, uno de’ più virulenti, talvolta anche men 
giusti, avversari delle “ frenesie , mazziniane. 


l’Allegra pretende (op. cit., p. 130) aver organizzato su base mo- 
narchica, propugnando cioè “ l’unità d’Italia sotto l'egemonia 
costituzionale di casa Savoia ,. Ma sarebbe puerile pensare che 
nel 1851 il Gioberti rifuggisse dal rivelarlo : e di suoi contatti 
con l’Allegra, anzichè col Badariotti. manca ogni prova. M'at- 
tengo perciò all’opinione più verosimile, enunciata nel testo: 
e quanto all’asserzione del Durando (Episodi diplomatici del 
Risorgimento italiano, Torino, 1901, p. 7) che il Gioberti avesse 
appartenuto all’associazione segreta, in cui i fratelli Durando 
furono implicati col Brofferio, col Bersani. ecc., la ritengo 
assolutamente infondata. Gli atti, superstiti, e tutt'altro che 
edificanti di quel processo del 1831 contro i così detti Cava- 
lieri della libertà non nominano nè punto nè poco il Gioberti. 

(3) Il Mayr, Der italienische Irredentismus, Innsbruck, 1917, 
p.49, accenna il fatto singolarissimo, che meriterebbe di esser 
chiarito con speciali ricerche, di Carbonari propugnanti una 
Lega di Principi italiani sotto la presidenza del Papa, sin 
dal 1814! La proposta, che anticipa di trent'anni il Primato di 
Gioberti, sarebbe contenuta in un opuscolo d'un Boselli, che 
non m'è riuscito di rintracciare: Nota d’un italiano agli alti 
Principi alleati sulla necessità d’una lega italiana per la pace 
d'Europa. Il Messaggere tirolese del 10 gennaio 1815, nel farne 
la recensione, avrebbe applaudito, con grande scandalo delle i. r. 
autorità viennesi, che diedero una lavata di capo alla censura 
locale per aver tollerata pubblicazione siffatta. 
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PUBBLICATA PER LA PRIMA VOLTA 


Con prefazione e documenti inediti da Gustavo Balsamo-Crivelli 


Un volume in-16° — L. 83,50 


N. 10. PIETRO SILVA 


LA MONARCHIA DI LUGLIO E L'ITALIA 
STUDIO DI STORIA DIPLOMATICA 


Un volume in-16° — Lire 5. 


Ni CE ALESSANDRO LUZIO 


TA MADRE DI GIUSEPPE MAZZINI 


CARTEGGIO INEDITO DEL 18834 -1839 


Un volume in-16° — L. 10. 


N. 12. GUSTAVO BALSAMO CRIVELLI 


GIOBERTI-MASSARI 
CARTEGGIO 
(1838-1852) 
Un volume in-16° — L. 26. 


-. ni dl iii 


+= de gi, iaia SA 


TT È 


